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Scavi dd Sannio* — Topografia -degli Irfinù — 

Opere numismatiche, 

I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Scavi del Sannio. 
Da lettera del sig. Fb. S. Cremonese d'^Agnone al doti. Henzen* 

Un saggio di scavo fatto da me eseguire nella prossimiti del 
teatro di Pietrabbondante, mi ba dato un frammento di mattone con 
epigrafe dì quattro linee, in antico dialetto italico, forse marrueìno, 
essendo la forma dei caratteri non molto dissimile da quella del bronzo 
di Rapino. Sventuratamente però non è intera, e molte lettere restano 
incerte. Sarà pubblicata fra poco dal eav. Avellino, cui Tbo mandata 
non è molto. Le ricerche istituite ne^ dintorni di Pietrabbondante a 
fine di verificare il corso di un^ antica via selciata, da me osservata fin 
dal passato anno in quelle vieÌDatae, mi ha condotto ad alti^ impor- 
tante ed insperata scoperta. A 5 miglia da qnel comune verso mez- 
zogiorno, e propriamente su di una montagna boscosa posta nelPagro 
de^Chiauci, ho discoperto ì ruderi di una novella città, o castello san- 
nitico, non menzionato dagli antichi e moderni topografi del Sannio. 
La data sapnitica dì questa novella città è sufficientemente attestata 
da una linea di mura di costruzione poligona, avente la lunghezza non 
minore di 1883 p. napolitani. Per tale scoperta quindi viene ad arric- 
chirsi il catalogo di siffatte mura nel Sannio, e quello delle città nel 
distretto de^ Sariceni, che immeritamente è stato fino ad ora trascu- 
rato. Essendo quel luogo affatto coverto di alberi, e perciò non colti- 
vato, niente o poco ha cambiato dalPepoca degli antichi Sanniti. Può 
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^ I. TOPOGRAFIA 

quindi sperarsi che vi si faranno altre importanti scoperte. Ne voglio 
lasciare questo argomento senza esprimere una mia congettura intorno 
al nome della novella città. La sua vicinanza al paese de^ Chiauci, che 
nelle antiche carte h chiamato Clavici, mi fa credere che fosse l'antica 
Cluvia menzionata da Livio lib. 'IX. 31. Di fatti il sito none molto 
distante da Bojano, ove dopo T espugnazione di Cluvia f& condotto 
l'esercito vincitore. 



• 6. Sulla topografia degli IrpitU- 
(Continuazione deirarticolo interrotto nel foglio di Novembre 1847.) 

YL Murgantia anticamente non sì conosceva se non da Livio X, 
17, dove si narra , che da Benevento i Romani secondo Y una versione 
marciavano a Murganzia , indi a Romulea ( presso Trevico ) e Feren- 
tino, che il della Vecchia per mezzo di foggiate iscrizioni ha voluto fis- 
sare a Leoni ai fonti dell' Ofanto, e che altri credono il Forentum, og- 
gi Forenza presso Venosa, ma che in fatti è di situazione tutta incer- 
ta. Secondo poi V altra versione riferita pure da Livio V una divisio- 
ne de' Romani marciava a Murganzia, l'altra a Romulea.e Ferentiuo. 
Da questo racconto nessun uomo assennato poteva altro pensare' fuor - 
chè«il fissare non molto distante da Benevento questa città: né giova-* 
vano fissarla meglio le molte dicerie sulle monete osche attribuite a 
Murganzia, rimaste poi tutte sventate peria recante scoperta di Avel- 
lino, per la quale sì è messo in chiaro appartenere essea Teate. Final- 
nalmento il Romanelli pubblicò ( top. II, 481 } sulla copia mandata- 
gliene ( come dice ) da Giovanni Antonio Cadsitto la seguente iiscrizio- 
ne ripetuta dall' Orelli 141: 

IMP. CAESARI . DIVI . M. ANTONINI . F 

L. SEPTIMIO . SEVERO . PIO . PERTINACI . AVG 

ARAR. ADIABEN. PARTH. PONT. MAXIMO 

TRIB. POTEST. K. IMP. XIL COS. 111. PROCOS . P. P. 

MVNIFICENTISSIMO . PRQVIDENTISSIMOQVE . PRINCIPI 

ORDO . POPVLVSQVE . MVRGANTIVS 

QVOD . BASILICAM . HANC . SVA . IMPENSA 

CONSTRVENDAM . CVRAVERIT 
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Egli la dice scoperta nella campagna prossima a Baselice.« 18 m. 
da Bebeveuto verso nord-est, ov^è la chiesa di S. Maria a Murgara^ 
già casale abitato nel secolo XY, comesi ha da^ documenti deirarchl- 
vio del clero di Baselice. Sarebbe dunque Basclice 1' antica Murgan- 
zia, se è vera e genuina tale iscrizione: di che io dubito assai , né mi 
fa paura il nome sempre onorato de^ Gassitti, perchè conosco adesso 
abbastanza il cosltume dei falsar j napoletani, e ben so che non conten- 
ti dì (bggiare le iscrizioni, aggiungono pure di lesta loro nomi di au* 
tori, che se spesso sono insignifìcantì, alcune volte però son nomi di 
onorevole rimembranza ; e così non hanno vergogna di brujtare la 
memoria di uomini valenti ed esatti. Ben lo- provò ultimamente Em- 
manuele Mola , al quale, fii fatto sì brutto officio. Per me dunque 
questa lapida . riposa sulla fede del Romanelli, di cui fò.poco caso:; 
e dove non sìa troppo sicuro T autore, ie ragioni intrìnseche della* 
cosa debbono muovere H nostro* sospetto. Quando una lapide, che 
si accusa deV tempi di Settimio Severo, menziona mi paese , di cui 
non v''è ricordanza né in Plinio né in Frontino, che danno catalo- 
ghi compUi delle città sannitichc ed irpine, esistenti aUempi loro, 
e di cui in fatti non si trova niun cenno dopo le guerre ganniti- 
ehe^ ci vuol molta cautela a menarla? per'. buona: tanto più se è una 
città sul sito di che molto si era fatto questione: perché. i numis- 
matici credendo di averne le monete cercavano di riferirle ad uh 
sito qualunque. Cresce il sospetto, se poi questa pietra si appicca 
a certi nomi odierni, ridotti secondo la conosciuta maniera de^fal- 
sarj a nomi antichi^ così qui si è fatto da Murgarar Murgantia, da 
Baselice Basilica , appunto come in ' un** altra pietra pure prove- 
niente dal Romanelli, Orell. 1213, dal nome di un paese Montema- 
rano si é formato un Giove Amavano. Pecca controlla grammatica 
V aggettivo Murgantius da Murgantia, mentre dovrebbe essere Mur- * 
gantinus^ e pecca contro V uso .lapidario la giunta di^^H ANC y che 
doveva omettersi perché superflua, quante volte la lapida stava col- 
locata sulla Basilica, e di cui non facilmente si troyeranno esempj 
in iscrizioni sincere. Riguardo poi alle date cronologiche vi trgvia^ 
me grandissima confusione. La TRIB. POTEST. IX appartiene al 
201, il Cos» HI al 202 o ad un aniio posteriore ^ Severo divenne 
probabilmente IMP.. XII non prima del 210 ed era ancora IlViP. 
XI nel 205 (EckhelD. N. VII, 193). Qual mezzo, a sviluppar 
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quest^ imbroglio? Si fa poi maggiore il sospetto, se si rifletta, che 
Severo ivi vien detto semplicemente PARTH., del qual titolo egli 
si servì ne^ primi anni, ma che dalPIQP in poi scambiò in PARTH. 
MAX (Eckhel 1. e. p. 177 ). Per la qual cosa gravi difficoltà mi 
fanno astenere dal seguire i topografi, che sulla fede della lapida 
del Romanelli collocano Murganzia a Baselice. Se sono fondati i 
miei sospetti, lo determinerà chi potrà andare nel luogo e rintrac- 
ciare la pietra. Speriamo che il sig. de Agostini , alle cui fatiche 
tanto già deve la topografia irpina, voglia pure proporsi Baselice 
come soggetto delle sue investigazioni. 

VII. Via Trajana* Una strada grande, aperta, come lo accen-^ 
nano le numerose colonne milliarie, dall' imperatore Trajano nel-^ 
r anno 109-110, andava da Benevento nella Puglia, costeggiando 
più che traversando V agro irpino ^ e ne possiam seguire esatta- 
mente il corso coir ajuto delle dette colonne, di cui buon numera 
si è conservato. Quella col num. VI ed iscrizione di Trajano esi- 
steva a Benevento ( de Vita ci. Y n. 3 ) ^ un^ altra senza numero si 
è trovata a Paduli (Garrucci ant. de' Lig. Beh. p. 19) in ciò solo 
differente dalla solita e constante redazione delle colonne trajane, 
che leggesi in essa YIAM . ET . PONTES feeit invece del semplice 
yiAM . FECIT delle altre; ed infatti in questa parte, di molti pon- 
ti abbisognava la strada. Nei contorni di Buonalbergo il Vitale (sto- 
ria di Ariano p. 8 ) trovò due colonne milliarie, cioè la XII con 
iscrizioni di Costantino e di Teodosio Arcadio ed Onorio al ponte 
rotjo di S. Marco, e la XIII di Trajano, nel luogo detto S. Maria 
della Macchia. Un' altra pure di Trajano ma monca e col numero 
svanito si scoperse al luogo dettola Star za, che è in mezzo tra Ca- 
salbore e Savignano (Vitale p. 8) ; una col numero XVI, ma con iscri- 
zione ugualmente svanita stava nel territorio di Casalbore (Vitale p. 
10. ), e finalmente una colonna priva di numero, ma con iscrizioni 
di Trajano e di Teodosio Arcadio ed Onorio esìsteva a S. Eleuterio 
(Vitale p. 5). Allo stesso tratto di strada appartiene pure la pie- 
tra della restaurazione della strada fatta da Settimio Severo e Ca- 
racalla, e ritrovata non a Benevento, come dice l'Amaduzzi (anecd. 
litt. IV p. 518), ma presso Buonalbergo, al dir del Vitale p. 9, 
che la diede più corretta; essi imperatori iaBENTEM . VIAM firmis-- 
SIMIS OPERIBu* «VSCEPERVNT OBtecTISQVE MOLIBu* suA 



»BGL1 IRPIJII. 7 

PECVNIA MVN1ERVNT.--Da Benevento dunque questa via si inol- 
trava per Padùli, lifontemale, Buonalbergo (dove pare essere stato il 
Forum novum^ che gli Itlnerarj pongono a 10 m. da Benevento ed 
11 da Equo tutìco ) , Casalbore e S. Eleuterio ( £quo Tutico ) , 
dove cominciava ad entrare nella Puglia: e mancano qui per buon 
tratto di strada le colonne milliarie di Trajano. tinche ne ritrovia- / 

mo ad Ascoli, dove V esatto Torcia (eilcm. eneicl. di Napoli Giu- 
gno 1795 ) vide non che la LXII, riconosciuta pure dal Pratilli p. 
509 e dallo Chaupy ]II, 494, ma ancora la LXllI,ed un^ altra in 
cui si leggeva il numero LXXI, o con pia probabilità LXIV. Sic- 
come però rileviamo' dagli Itinerarj, che ia strada che rintraccianio 
da Equo tutico, andava cpn m'glia i% ad Aeca ( Troja ) , poi con 
m. 19 a Herdonia ( Ordona ) e con m,. 26 a Canosa; ne consegue 
che non passava per Ascoli, ma che questo paese rimanea un po- 
co a destra: così che le colonne mìUiarie vi saranno state traspor- 
tate da qualche distanza — cosa troppo comune specialmente nelle 
colonne dell' Appia, le quali p. e. a Tra ni si sono portate dalla di- 
stanza di dieci miglia e più. 

Sarebbe cosa facile di rintracciare la medesima strada nel suo 
corso da Ganosa a Brindisi, passando per Ruvo, Bitonto, Bari, Fa- 
sano^ ma non entra ciò nel mip proposito. Basta dire qualche co- 
sa sul nome e sulP origine di questa strada. Il nome che comune- 
mente se le dà di Appia è falsissimo, e vedremo nel paragrafo se- 
guente, qua] era la vera via Appia. La strada in quistione non e 
che un ramo delF Appia, dalla quale si distacca a Benevento , e 
trovandosi quivi il suo capo, da Benevento cominciano a numerare 
le colonne : laddove se fosse PAf^ia, la numerazione comincerebbe 
a Roma. Le medaglie la dicono VIA TRAIANA (Eckhel VI, 421) 
e per tale forse viene anche dichiarata per la base conosciuta di 
Pompeo Falcone ( Borghesi Burbuleio p. 24. ) Del nome di Appia , 
comunque invalso generalmente presso i moderni, non fa cenno al- 
cun autore antico. Però sebbene Trajano l'aperse e la fece rotabile 
( perchè si vede la rota nelle monete della via Trajana ) , la strada 
era battuta molto prima. Lo stesso Strabone VI p. 50 Taucbn. co- 
nosce la strada che da Benevento andava per Ordona, Canosa, Ce- 
glie di Bari e Gnathia (Fasano) a Brindisi*, che è ad un dipresco 
la Trajana, ma ai tempi di Strabone essa era r.i^iovtxii eTaltra, la 
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vera Appìa, era più rotabile ( «{A«g«))aToc (ioXXov ), che dà a cono* 
scere che anche per quella posteriormente detta la Trajaua i legni 
potevano passare sebbene con istento, e sarà stata ciò che oggi s4 
dice strada vecchia, cioè strada naturalmente rotabile e battuta da 
traini ed anche air occorrenza da carrozze, sebbene con qualche pe-^ 
\ ricolo. Perciò non fa meraviglia che Orazio, il quale pure seguì la 

strada Trajana, lasciando TAppia a Benevento, la facesse col legno 
( rapimur rhedit Set. 1, 5, 86 )• Però Orazio sebbene battesse la 
strada Trajana, ne lasciò là tracciala Benevento, ed evitando il cir-^ 
cuito di Ordona, accennato da Strabone. e seguito dagli ingegneri 
di Trajano, prese una strada erta e montuosa ma scorciatoia, che lo 
condusse direttamente a Canosa, dove raggiugneva la traccia della 
via Trajana. Imperocché d^ Benevento andò alla villa Trevici^ sotto 
Todierno Trevico, ed ivi passò la notte^ poi arrivò dopo 24 miglia 
nelPoppidulo, quod verw dicere non €<t, il quale non può essere mai 
Equo tutico, che entra benissimo nel verso, ed è ad una modica 
giornata da Benevento, non a due, come Toppidulum di Orazio. Ret- 
tamente esso vien riputato Asculo dallo Cbaupj ( che se non erro 
è. stato il primo a proporre questa opinione ), quale parola in fatti 
poco si presta aìV esametro, tanto che Silio ne fece Agclum per 
farvela entrare. Da Ascoli Orazio giunse il giorno appresso a Ca- 
nosa , e così fece il viaggio da Benevento a Canosa in tré giornate , 
mentre per Equo tutico, Acca, Erdouia ce ne sarebbero volute quattro. 
yiU. Via Appid^ Dalla strada che or ora abbiamo descritta^ 
Strabone VI p. 50 distingue un' altra che da Benevento, in vece di 
prendere la direzione di Canosa, sì voltava verso Venosa, e giunge- 
va al mare a Taranto, da dove per Oria arrivava a Brindisi-, e que- 
sta ultima al tempo suo più rotabile egli dice espressamente Ap- 
pia, *A7mta >s70[Mv)). Similmente da un altro passo V. p. 377 si ri- 
leva, che V Appia dopo aver lasciato il mare tirrenico a Sinuessa 
non giungeva alP adriatico prima di Taranto, e vi giungeva per la 
strada 'di penosa: mentre la via Trajana da Bari in poi sempre se- 
guitava la spiaggia. E che per Venosa passasse TAppia, ne fanno 
fede pure i passi di Gracco ap. Geli. X, 3 e di Cicerone ad Att. 
V, 5. 7. 16. Dunque air antica Appia appartiene la traccia de- 
scritta negli Itinerarj come strada da Benevento a Taranto per E- 
clano e Venosa. Pienamente ciò confermano le lapidi milliarie tro- 
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vate nel tratto da Benevento »d Eclano, secondo le quali Adriano 
restituì nelPanno 123 o 124 viam Appiampèr milia pa$sut XVDCCL 
loìiga vetustate amUiam^ cioè la strada fra Benevento ed Eclano di 
quindici miglia (1), impiegandoci del suo sesterzj 1,147, 000, men- 
tre che i possessori de' poderi adiacenti contribuivano sest. 569,100: 
così che miglio per miglio la restituzione costò più di cento mila ses- ~ '>' 
terzj. Delle colonne milliarie di Adriano tré ce ne sono rimaste , 
runa col numero Vili, che fu veduta a Benevento dal de Vita ci. 
y n. 4, che invece di 15750 passi métte la somma rotonda di »6^ 
miglia; P altr^ di Yenticane assai guasta e 'monca dataci dal Mu- 
ratori 2007, 7: e finalmente la terza trovata presso Grottaminarda 
air attuale lap. milliaria n. 44 dove probabilmente terminava là via 
restituita da Adriano: e questa colonna molto ben conservata , se 
non che- manca il numero, fu pubblicata dopo il Guerini dairHen- 
zen tab. al. p. 85. La Peutingeriana fra Benevento- ed Eclano pone 
un paese Nuetiola (?) a 4 m. da Benevento 9 poi dopo 6 miglia il 
ponte sul Calore, di cui le rovine portano ancora il nome di Ponte 
appiano Ponte rotto, e dopo altre cinque miglia segue Eclano. Do- 
po Eclano manca V appoggio delle lapidi milliarie dell'Appia, pro- 
babilmente perchè fatta la via Trajana^ la pìii antica strada di Be- 
nevento a Brindisi fu abbandonata, eccettuatone il tratto da Bene- 
vento ad Eclano, che fu conservato perchè servì di comunicazione 
alla ricca colonia di Eclano con Benevento e Roma. Pure per agevo- 
lare la comunicazione di Eclano colFadriatico non si rifece Tantica Ap- 
pia , ma si fece a spese del comune di Eclano una strada di comunica- 
zione che ad Ordona imboccava nella Trajana, come abbiamo risa- 
puto dalla bella iscrizione di Ti* Ci. Massimo (Guarini spicil. Ecl. 
1826 p. 5 ), la cui madre in via elicente Herdonias tria milHapaS" 
suum stravit^ il quale espediente costò assai meno che non sarebbe 
costata la ristaurazione della strada di Eclano a Taranto , ed ebbe 
il vantaggio di congiungere Eclano colla Puglia. Tutti gli altri pae- 
si situati sul!' Appennino non erano di alcun conto , eccettuata la 



(1) Perciò Eclano ne* tempi bassi si disse ad Quintumdecimum. La 
lap. miU. col numero XV che il Lupoli It. V. p. 82 dice esistere ad 
Eclano, é sospetta, perché potrebb* essere foggiata facilmente ad ceca- 
siooe di questo oome corrente nel medio evo. 
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sola Venosa, che comunteando però per una strada naturalmente 
rotabile, sebbene alquanto malagevole con Canosa, comunicava co8\ 
colla Trajana. Se la lapida Orell. 783 appartiene, come lo credo a 
Venosa ( F altra ubicazione che la mette a Pozzuoli provenendo dal 
Mazzella, che altrove dimostrai esser solito di traslocare frodolosa- 
mente le pietre), sarebbe possibile che parli di una strada di comu- 
nicazione aperta fra Venosa e Canosa dagli imperatori Merva e 
Trajano^ ma è questa una congettura poco sicura. Comunque sia , 
questo è certo, che fatta la Trajana si abbandonò V Appia, e per- 
ciò si può dire essere la Trajana non già una restituzione di que* 
sta, ma ad essa o meglio ad una parte di essa sostituita. 

A me pare molto probabile che la Trajana, che nel catalogo del- 
le strade nel Curiosum urbis tiene il primo luogo precedendo imme* 
diatamente PAppìa, sia la nostra Trajana, perchè troviamo quasi 
sempre ravvicinato nel detto catalogo le strade connesse, ed è poco 
probabile che ivi si parli, come lo suppone il Preller (Region. p. 
228 ) o delle poche miglia delPAppìa che nelle paludi pontine re- 
stituì Trajano , senza però cambiare il nome della strada , o i della 
Troiana nova o di qualcheduna delle tres Traianae che furono pic- 
coli rami della Clodia e Cassia (1). Più dubbio rimane il giudizio 
sulla via Trajana, di cui fu curatore sotto Trajano medesimo, dopo 
la pretura, Pompeo Falcone (Borghesi Burb. p. 24); se pure non 
si voglia credere istituito un tal magistrato come per eccezione per 
la costruzione della strada, il che non è troppo probabile: attesoché 
fu A lui confetita questa carica dopo la pretura, nel quale modo si 
davano appunto regolarmente le annue curature delle strade* Non re- 
sta «dunque altro scampo che ravvisare nella via Trajana, di cui fu 
curatore Falcone, la continuazione della Appia, così che il curatore 
di questa strada avrebbe preso il suo titolo o dal tratto da Roma a 
Benevento, o dalP altro da Benevento a Brindisi. E appunto così il 
curatore della Valeria alle volte si chiama curatore della via Ti- 
burtina da Roma a Tivoli, alle volte curatore della Valeria che da 
Tivoli menava agli Abruzzi, e finalmente prende pure il titolo di 



(1) La Troiana Frentana che si è ammessa sulla fede della iscri- 
zione pcUidor'ai a Ordì. 143 non sussiste, essendo tale lapida indubita- 
lamenle falfa. 
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curaior TibuHinae YaUriae. Il nome regolare però per quel curatore 
era eurator miie Appiae anche dopo Trajano, come lo mostrano le 
iscrizioni (Borghesi Burb. p. 30), e come dev^essere, essendo TAp- 
pia da Boma a Benevento sempre la parte della strada la più im- 
portante^ ed è probabile che se Falcone prescelse V altro nome , lo 
fece per un riguardo di convenienza all'imperatore. 

Restano gli Itinerari per Bssare dopo Eclano la direzione del- 
V Appia. Essi la fanno passare dopo 21 miglia a iub Romula , poi 
dopo altre 16 ad Aquilonia, e essendosi passato il ponte dell' Ofanto 
( probabilmente V odierno ponte di S. Venere ) dopo 6 miglia , ne 
restano altre 18 per arrivare a Venosa (Mannert li, 796)* Aqui- 
lonia, che era pure zecca osca e si chiama sulle sue medaglie Aku" 
dunm'tf , pare essere certamente V odierna Lacedogna , la cui anti- 
chità viene accennata dalF antichissima cattedra vescovile che ivi 
sussiste, e quadra benissimo tanto il nome, che dalP osco non diffe- 
risce se non per Tarticolo appiccatovi, quanto la situazione fra gli 
Irpini, che di Aquilonia viene attestata da Plinio e Tolomeo, come 
anche le distanze da Benevento, dalF Ofanto e da Venosa segnate 
negli Itinerarj (1)* Ne parla pure Livio X, 39 seg., da cui impa- 
riamo che distava miglia 20 da Cominio Gerito, paese distante forse 
una giornata o poco più da Benevento , siccome si rileva da Livio 
XXV, 14, e che pel confronto di queste due indicazioni dev'essere 
stato fra Benevento e Lacedogna, lontano 20 miglia eia Lacedogna 
e circa 30 da Benevento (Giovenazzi Aveja p. XLIX seg.)* — Se 
Aquilonia e Lacedogna, sub Bomula si dovrà cercare nelle vicinan- \ 

ze di Trevieo , ed infatti io credo che sia lo stesso sito della PtUa 
Trivki di Orazio, supponendo che Orazio lasciasse P Appia non a 
Benevento, ma una giornata dopo, dove sotto T antica città sanni- 
tìca Romulea era situato il casale detto villa dì Trivico , nel quale 
si pernottava. E sta bene che ivi vicino a Castello della Baronia si 
è trovata una iscrizione sannitica di un tal Cominio (come pare) 
Babbio, probabilmente V unico avanzo della città Romulea. 



(i) L^AqoiloDae che 1* It. Gerosolimitano pone fra Eqoo lotico ed 
Acca sulla Trajana, m non vi sta per frode o per mero errore, non ha nnlla 
da lare cofi* Aquilonia. Mannert I, 800. Non é poi a confondere affatto 
Aquilonia «on Agnone del Sannio. 
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IX. Via Hercalùu A questa strada riferisco le seguenli colon- 
ne milliarie: 

1. colonna eoi numero JII, di Diocleziano Massimiano Couslan- 
zio e GaleriO) esistente in una raccolta di lapidi antiche a Grotta- 
miuarda presso Eciàno, dove io la vidi f stampata dal Guarini rie. 
Ecl. p. 123. 

2* colonna esistente già nel seminario di Ariano , ora perduta ^ 
è senza numero , e. vi vengono nominati da una parte Diocleziano 
Massimiano Costanzio e Galerio, dair altra Joviano. Bisogna osier- 
vare però che la prima facciata sta sulla fede del Komaneìli (1). 

3. éolonna della via Erculia rifatta da Massenzio esistente presso 
Zuncoli nel territorio di. Ariano nel luogo detto S. Cesario nella mas*^ 
seria Susanna, e spesso pubblicata (nov. fior. 1751 p. 10. Donat. 
II. p. 220 , Vitale Ariatio p. 1 6. Guarini comm. XIII. p. 58. O^ 
relli 1068). 

4. colonna col numero X e coi nomi di Diocleziano* Mas- 
simiano G>nstanzio e Galerio, di Massimo e FI. Vittore e con quel- 
li di Teodosio Arcadio ed Onorio*, esiste a Melfi nel palazzo pub- 
blico e fu stampata dal Brocchi ( Bibl. Ital. Febb. 1 820 voi. XVII 
p. 219). 

5. colonna milliaria esistente tempo fa nel castello di Lagopesole 
tra Forenza ed Avigliano a sud-ovest da Venosa, pubblicata dal Vig- 
giano (Potenza p. 224), e dopo lui dal Lombardi (mem. delPlnsti- 
tuto I, 222). 

Osservando io, che queste colonne tutte portano i nomi o di 
Massimiano o di imperatori posteriori a lui, e che due di esse par- 
lano di una via Erculia, credo non ingannarmi attribuendo ad una 
medesima strada aperta da esso, e perciò detta Erculia, tutte le cin- 

(1) 11 Vitale p. 19 e prima il Lupoli p. 149 ci diedero la sola iscrizio- 
ne di Joviano^ il Romanelli ne ottenne copia come dice dal Cassitto , la 
quale non solamente aggiunse Tallra facciata, che non l)u nulla di sospet- 
to, ma aggiunse pure sotto Tantica le parole: AD. AEQVO |{ Al. Vl[ e 
sotto la postica le altre AB. AVFIDENA || LXXVII. - Aggiunta che pare 
impossibile sia slata traveduta dal Vitale, e che é tanto insolita da cre- 
derla aj>ciian)ciii<: fuggia^a per fissate la di:itan£a di Equo tutioo da Ariano 
e la direzione ne Ila quale si ha da ccicare, talché nÌo non ne faccio conto 
veruno. Disgraziatamente la pietra è ora smarrita. 9 
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que colonne. Tale strada doveva necessariamente metter capo ad E- 
clauo, perchè la colonna del terzo miglio si trova a Grottiminarda, 
né in queste vicinanze esisteva alcun^ altra òittà d^ importanza ec- 
cettuato Eclano. Da Belano passando sotto Ariano e vicino a Zun- 
coli sì voltava verso V Ofanto, dirigendosi, come pare, verso il ponte 
di S. Venere, da dove passava a Melfi e toccando o non toccando Ve- 
nosa conduceva verso Potenza. Seguitava dunque la via Erculia per 
alcune giornate una direzione somigliante, se non identica, a quella del- 
Tantica Appia, ma se ne distaccò poi per diriggersi a Potenza, dove 
imbatteva nella strada grìande che andava a Grumento e Reggio. Ne- 
gli Itinerari nonne trovo fatta menzione; somigliante però è la strada 
che distaccandosi ad Equo tutico dalla Trajaua andava per Venosa, 
Potenza e Grumento a Reggio, la quale non differisce dalF Erculia 
se non nel principio; Puna lasciando la Trajana ad Equo tutico, Tal- 
tra r Appia ad Eclano. 

Queste sono le strade pubbliche nella contrada degli Irpini a 
noi conosciute, cioè la vìa Trajana, per la quale dalPuna parte si 
stabiliva comunicazione colla Campania e con Roma , e dair altra 
parte con Venosa, Taranto e Brindisi; la Trajana colla quale si ar- 
rivava nella Puglia e a Brindisine l^rculia che conduceva a'Luca- 
ni e a Reggio. Resta la comunicazione col Saunio che si fece con 
una strada probabilmente poco battuta accennata dai soli Itìnerarj, la 
quale ad Equo tutico si distaccò dalla Trajana e valicando il Tam- 
maro e traversando il territorio dei Liguri portava a Bojano, da dove 
prese la direzione per gli Abruzzi e le Marche. — Inoltre gli stessi 
Itìnerarj ci indicano pure una o piuttosto due strade che da Equo 
tutico conducevano a Venosa, e così congiungevano la strada Traja* 
na coirAppia. Il viaggio era di tre giornate, ed era di miglia 64, 
se si passava per le stazioni ad matrem . magnata ed in HonoraUa^ 
nmn , o- di miglia 69 , se si passava per SenUanum e Ballianum, 
Però tutte queste quattro stazioni, che forse non erano altro che ta- 
verne isolate, ci sono affatto ignote. 

T. MoMMSEfr. 
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I. Poche ouervazùmi iu la GUIDA NUMISMATICA e Tassa delle 
Meda^ie anUehe Consolari del sig. conte Raffaele Milano '^ Lettera 
di Panfilo barone di Riseis (Estratta dal N. 20 anno X del Lu- 
cifero, Napoli 1847, in 8. pag. 7.) 

il. Rivista sommaria aUe osservazioni portate dal bartme Panfilo de 
Riseis nel foglio Lucifero^ n. 20 anno 1847, alia Guida Numis^ 
matica e tariffa del conte di Mazzalaves Raffaele Milano de''Prin' 
cipi di Ardore^ che andrà replicata su i pìMlici fogli: Lettera 
dì Demetrio Tenesi , in data di Napoli 25 Agosto 1 847 ; iu 8. 
di pag. 11.) 

Questi due opuscoli riguardano due principali controversie, la va- 
rietà cioè de^ prezzi assegnati alle medaglie di famìglie romane, gìost» 
la lor rarità, dai eh. signori giudice Gennaro Riccio neir opera sua 
già premiata dalP Accademia Reale di Parigi, e conte Rafikele Milano 
nella sua Guida numismatica e tariffa delle medaglie medesime, di 
recente pubblicata in Napoli 3 ed alcune attribuzioni di medaglie di 
famiglie che lasciano luogo a qualche dubbiezza. 

Il eh. Borghesi, nelP annunziar che fece la prima edizione dell'ope- 
ra del eh. Riccio (Bull. arch. 1839 p. 78), lui lodava per avere port^o 
c< una sentenza più equa della rarità delle medaglie consolari e dì 
famiglie romane; mentre che la tariffa del Mionnet, con ìstime ora 
troppo modiche, ora esorbitantemente gravose, non era mai stata per 
questa serie accettata in Italia ». Difatti le stime del Mionnet manife- 
stamente mostransi per lo più fatte senz'altra regola che de' segni C, 
R, RR, RRR, RRRR apposti dall'Eckhel a' singoli nummi dì fami- 
glie romane; e questi regolati forse soltanto sopra il riscontro del 
museo Cesareo e d' altri di Vienna. II denarìo della Numitoria , ad 
esempio, è notato col segno C (Coirnnum^) dall'Eckhel, e stimato quindi 
solo un franco dal Mionnet*, mentre che in realtà è sì raro, che ne al 
eh. Borghesi uè al padre suo riesci mai di vederlo (BuUeU, L e). E per 
l'opposto il denarìo di Cu. Lentulo col busto di Marte respicieute 
trovasi segnato fra* rari dall' Eckhel, e stimato 5 franchi dal Mion- 
net*, eppure è ovvio a tal segno, che nel ripostiglio di Monte Codruzzo 
se ne trovarono 308, e fu sempre abbondantissimo anche ne' ripostigli 
dell'agro modenese e reggiano da me riscontrati. La stima ragionevole 
ed equa di questa serie di monete romane, anzi che dagli oltramon- 
tani, dovea venirne data dai nummografi dell'Italia, e segnatamente 
della parte di essa meridionale, ove tutto giorno, per così dire, vengono 
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a, luce ripostigli antichi di esse. Un accurato-rìscontro che si facesse 
di colali ripostigli, notando non solo le diverse famiglie, ma benanche 
il numero dei denarii di ciascuna di loro, col tempo ne presenterebbe 
una stima forse la meglio fondata e ragionevole che mai dar si potesse. 
G)sì, ad esempio, dell'elenco accuratissimo, che del ripostiglio di 
Monte Codruzzo io posseggo per gentilezza del lodato sig. conte Bor- 
ghesi, rilevo, che nella somma totale di 4637 denarii in esso nascosti, 
non ve n'aera che solo uno per ciascuna delle seguenti famiglie: An-* 
teglia col cane nel ritto ^ Apuleia con L* SA, e la testa galeata da 
ambe le facce del nummo ^ Alilia con la nota del valore XVI nel ritto 
e NOMentanuj nelPesergo del riverso; Aureliaj Cotta, con Ercole in 
biga di centauri; Aurelia od Annia con AY nel superiore del riverso; 
Autronia ; Bctebia con TAMP. in monogramma nelParea superiore 
del riverso*, Cornelia^ col tipo di Siila a colloquio con Mitridate; Quin- 
dia con SX-Q sott'esso ì Dioscuri; Terentia con C'YAR. in mono- 
gramma sotto i Dioscuri; Incertat Diana in biga di- cervi con luna 
falcata nel campo. Per favore del fu prof. Girolamo Bianconi, di cara 
ed onorata memoria, io mi trascrissi una tariffa dei prezzi delle me- 
daglie di famiglie romane, ch'egli mi diceva compilata sopra le os- 
servazioni fatte in proposito, di concerto, dal padre del sig. conte 
Borghesi, dal p. Zaccaria, e da altro dotto Gesuita. In quest^'i prezzi 
sono quasi sempre assai più equi e ragionevoli di quelli del Mionnet , 
e più d'appresso si accostano a quelli del eh. Riccio, avqto riguardo 
ai tempi; giacche tanto forse è dire oggidì 80 pavoli, quanto 60 quasi 
un secolo addietro. I prezzi adunque segnati dal eh. Riccio hanno a 
questo riguardo una riprova, in genere, di equità. Yuolsi però fare 
qualche eccezione; come, ad esempio, la Numitoria richiede certa- 
mente, per le cose dette di sopra, il prezzo assai maggiore di due 
piastre. Egli stima TAutronia dieci piastre; ed il eh. Borghesi fin dal 
1832 me la stimava dieci scudi romani per lo meno, soggiungendo per 
altro ch'egli la pagò quindici scudi al dott. Yisconti. Così il eh. Milano, 
che di sovente sembra aver alzato di troppo i prezzi, di troppo certa- 
mente abbassa quello del rarissimo denario di L. Atilio Nomentano 
(cf. Borghesi^ Decad. XVI oss. 8.) e di alcuni altri ancora. 

Riguardo poi ad alcune attribuzioni , delle quali controvertono i 
eh. Riccio e Milano, ne giovi avvertire, che 'il denario colla testolina 
femminile , probabilmente rappresentante HORAM Quirini (BuU. 
areh. 1844,jp. 25), pare senza meno dell'lToratta; ma l'altro col mar- 
tello incurvo fornito di due bocche per tundere^ pare di un Sempronio 
l'uditanus, anzi che di un Publicio Malleolo (Bull. 1844, p. 27); e che 
il mezzo viCtoriato con la scritta YNI dee senza dubbio assegnarsi ad 
un Claudio YNImanu«, come insegnò il eh. Borghesi (Dee. XYII, 
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oss. 5.)* La variante epigrafe DOMI e DOME, nelle monete di Cn. 
Domizio, parmi notevole, perchè la scrittura DOME tiene della ma- 
niera greca , vedendosi che i Greci amavano meglio di scrivere AOME- 
TIOS (cf. Raoul-Rochette, Lettre à M. Schorn , p. 382, ed. 2. Poly- 
bius XXII, 1 5) ', onde può ragionevolmente arguirsi, che le monete con 
DOME siano lavoro di artefice grcco^ e Paltre con DOMI di artefice 
campano o romano. La testa Apollìnea con fulmine al disotto fu dal 
eh. Riccio con tutta ragione detta testa di Vejove, come si raccoglie 
dalle autorità addotte dall'Eckhel (T. V. p. 219.) La scritta ROM in 
monogramma, oltre il solito ROMA scritto nell^ esergo, o nell'area 
superiore (anzi che un gentilizio che suole accompagnarsi col suo pre- 
nome) forse indicano un cognome, p. e. R0Mu2u«, ROManux. 

. . Il controverso quincunce con testa barbuta diademata nel ritto, e 
clipeo macedonico nel riverso (Riccio p. 252, tav. LXIX), trovasi 
descritto, colla stima di 100 franchi fin dalPanno 1815, dal Mionnet 
(Ràreté^ p. 7) co* 5 globetti soltanto nel riverso*, onde par diverso da 
quello del eh. Riccio. La lunga pratica del Mionnet nel trattar monete 
antiche sta per la sincerità di questa importante moneta fusa. Parmi 
che i tipi si convengono unicamente a Paegtum della Lucania, ove 
fu dedotta una colonia Romana nel 480. Il quincunce di peso supe- 
riore alle cinque once, mostrerebbe, che Passe romano si mantenesse 
presso che librale fin verso il tempo della prima guerra punica^ e di 
ciò ne porge indizio anche Passe fuso di Lucerà (v. Bull. arch. 1847, 
p. 160). 

L^asse ed il triente . romano con la particolarità del timone della 
nave, sopra il quale mostra venire a posarsi un uccello volante fornito 
di gambe cortissime, fattoci noto dal eh. conte Milano (Pubblicazione 
di Monete nuove, per Panno 1847, Napoli), potrebber per congettura 
attribuirsi ad un Cipim TodiUus ovvero Todinus, sapendosi che il 
timone è simbolo proprio de' Cipii, e Puccello todtu accompagna in 
altre monete il cognome TODuf o TODmua, o TOlHllus (Borffh. 
Jfcc.VII,2.) 

C. Cavedom. 



Pubblicato il di 10 Gennaro 1848. 
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Adunanze dei 17 Decembre 1847, e 7 Gennajo 1848. 
Diplomi militari, — Nuove pubblicazioni napoletane: 



I. ADUNANZE. 



Adunanza dei ^7 Decmbre 1847. 



Il signor dott. Henzen presentò agli adunati una copia fatta dal 
signor Newton , impiegato nel Museo Britannico , di quella parte 
d'un diploma militare , la quale tuttora si conserva presso il si- 
gnor Younge di Sheffield,!' altra essendosi interamente smarrita da 
quando è stalo pubblicato questo monumento dai sigg. Gougb, Hun- 
ter e Hodgson (1). Benché quest^ ultimo abbia dato sì importante 
scritto più correttamente che gli altri suoi antecessori, pure il lodato 
sig. Newton ha potuto correggerne il testo in molte parole. Ai datti del 
continente questa tavola, che fu ritrovata sino dal 1761 a Stannington, 
nella contea di Yorkshire, è rimasa quasi interamente ignota, e per- 
ciò il sig. Henzen credette di dover chiamare sopra di essa T attenzione 
de' letterati: tanto più che pare si riferisca al medesimo anno, ed ad 
uguale munificenza di altro diploma di Walcot, di cui pure non si è 
conservato altro, fuorché la semi^ice notizia della sua sussistenza, che 
ne ha data il Ljsons (Archeologia XYIIL p. 439). Il diploma in di- 
scorso è importantissimo per la storia delle milizie romane stan- 
ziate nell'Inghilterra, e perciò di rilievo anche per la . storia stessa 

(1) Gough, Additioos to Gamden III. p. 28 Tavea pubblicato imme^ 
diatamente dopo la scoperta j quindi. Httn ter, History of Sheffield p. 18$ 
fioaliBcate Hodgson, History of NortlmaiberbiBd. 

•2 
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' di quella pro¥Ìncia, la quale nei tempi di Adriano, a cui esso spetta, è 

I tanto oscura. Esso si riferisce alF anno 877, quando A. Platorio Ne- 

' potè, queir amico di Adriano che da Sparciano è conosciuto, e di cui ^ 

i tratta il celebre titolo onorario di Aquileja, ebbe il comando sopra quel- 

j le lontane contrade in qualità di Legato. L^ armata che aveva stanza 

< 

j in Brettagna, doveva essere considerevolissima, attesoché il nostro di- 

ploma fa menzione di non meno di sei ale, e di ventuna coorti ausiliari, 
le quali ancora non comprendono tutto. Poiché per non dir nulla 'delle 
legioni d'altronde note in Inghilterra, i due diplomi del Ljsons, che 
sono di data anteriore, ci fanno conoscere diverse coorti dal nostro pas- 
sate sotto silenzio, ed in tempi posteriori di bel nuovo mentovate, senza 
che ci sia ragione di credere, che nello spazio intermedio fossero tras- 
locate altrove. Da questa circostanza si rilevò inoltre, che ì privilegi 
militari non furono dati sempre alle milizie intere d'una provincia, ma 
talvolta a quei soli corpi di esse che in qualche modo si erano distinti. 
È finalmente d'importanza questo monumento, se si riguarda dal lato 
etnografico. Parecchie nazioni, che qui vediamo far parte delle romane 
milizie, compariscono fra esse per la prima volta, siccome i Sunuei, i 
^ Jfenopti, i Dongonesy gli ultimi dei quali in particolare anche siccome 
nazione riescono nuovi affatto. Forse riferisconsi a quel popolo spa- 
gnuolo nominato da Tolomeo, il quale ne dà peraltro la lezione Aoóy. 
yove; che non sono per alcuno indizio conosciuti, e che secondo il monu- 
mento nostro À0Ó770VCC sono nominati. Il sig. Henzen conchiuse colla 
promessa di rendere ben presto di pubblica ragione si importante do* 
cumento con apposito commentario. — Il dott. Braun tenne esposti 
un'altra volta i disegni coloriti, cavati dalle pitture sepolcrali, scoperte 
a Chiusi dal sig. Alessandro Francois. Mostrò come anche questo mo- 
numento, rinvenuto dall'indefesso nostro socio, é uno dei più singolari 
e più importanti, che di questo genere siano fino ad ora venuti alla luce, 
non tanto sotto il rapporto di bellezza artistica; quanto per essere ori- 
ginalissimi gli attributi dello stile, e dftgne di attenzione le partico- 
larità che scorgonsi nei soggetti rappresentati. Che ad onta che sieno 
frequentissimi gli argomenti di queUe pitture, pure vi si veggono in- 
trodotte tante caratteristiche circostanze, quante non possono racco^ 
gliersi sia dai testi degli antichi autori, sia dai monumenti figurati. 
E merita d' essere menzionata in primo luogo una corsa di quadrighe, 
la quale cerca di disturbare un ragazzo , che con un cagnolino si 
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trastulla facendolo saltare ed abbaiare per metter lo spavento nei 
cavalli, sotto cui veggonsi pur gettati di quei sacchi, che sono depu- 
tati a recar inciampo per far vincere Tuna fazione a scapito dell'altra : 
simile a ciò che si vede anche ne^bassirilievi romani che ritraggono 
gare circensi. Tra i personaggi verso cui muove la corsa, scorgesi an- 
cora un giovane colla lidica tuba, che per ora da^ monumenti non si 
conobbe fuorché da certi frammenti di simile istrumento, che con- 
servansi nel Museo Etnj^sco del Vaticano. 11 secondo quadro ritrae 
un gruppo di lottatori ed altro di due desultori, de^ quali il più giova- 
ne sta per iscagliare in terra un salto dalla schiena del suo destriere 
che muove a rapido corso. Sieguono due uomini a piedi di aspetto 
aduHo e tetro, tenendo ognuno un berretto in capo, ed un ramoscello 
dì palma in mano. Essi mostrano questo di particolare, che tanto le 
ginocchia quanto le giunture de^ talloni sono inviluppate da forti fascie, 
destinate, per ciò che si vede, a rassicurare queste parti da j]ualche 
slogatura. Unno è di doppia altezza delP altro e tiene questo fermo al 

braccio, tirandolo con forza a sé appresso. Il picciolo, che in tal modo 

1. 

vedesi indicato siccome deuteragonista, non aderisce volontieri a^suol 
inviti. A qual genere di gare palestricfae si abbia da riferire questo 
gruppo, non può spiegarsi facilmente, attesoché non vi sono altri con- 
trasegni caratteristici. Sob deve notarsi, che anche il snddescrìtto 
desultore ha assicurato in quel medesimo modo le giunture de^ talloni, 
che da tali salti mortali trovansi più minacciati che qualunque altra 
parte del corpo. — Il terzo quadro, che sta collocato dirimpetto a que- 
sto, mostra una distribuzione strettamente simmetrica, attesoché, 
mentre la scena principale viene formata da due pugillatori di tetro 
a^tto, in uno dei fianchi corrispondente a quel gruppo or ora de- 
scritto, vedesi altro simile di due tibicini, che fianno vedere la medesima 
disparità di statura, che comparisce tanto più bizzarra, in quanto il 
giovane é più alto del barbato suo compagno, che suona le seconde parti. 
Il pugillato vien fiancheggiato da un pirrichista e da altro giovane 
palestrico, il quale prepara la sua lancia da tiro, mentre vien assi- 
stito da un ragazzo che porta xystrolekythion e palma. Molte sareb- 
bero le cose degne d^ essere notate in sì variate, benché a primo aspet- 
to semplicissime rappresentanze. L'esponente si contentò di diriggere 
Pattenzione degli adunati sulle particolarità caratteristiche dello stile, 
che mostrano queste pitture di severo sistema architettonico. Non so» 
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lainente i colori, ma anche le proporzioni veggonsi ivi ritratte con 
apparente capriccio, ma in fondo vi regna la legge di artistica conven- 
zione, che è identica con quella colla quale vìen governata tutta Tarte 
primitiva de' Greci, a cui per eccellenza sono addette le opere etru- 
sche. — La rappresentanza del quarto specchio di muco è la più cu- 
riosa, ma deve, per essere di configurato troppo complicato, non ac- 
cennarsi che di volo. Essa riferiscesi alla distribuzione de^ premj che 
riportano i vincitori de' giuochi di sopra descrìtti. Presiede a questa 
solennità una donna velata che tiene con ambe le mani un ombrello. 
Lo sgabello su cui posano i di lei piedi, è fregiato de' famosi occhi 
mìstici, di cui per ora non vi ha soddisfacente spiegazione. Innanzi 
ad essa, ma rivolto, in fuori, sta un tibicine, coperto di .petaso, sopra 
una specie di, balco; e tra questo ed un gruppo di due palestrici , che 
mostransi i premj riportati, e di cui l'uno è di statura più alta e l'altro 
di sesto ridotto, scorgesi una donna, che per avere sul capo una specis 
di candelabro o analogo ornamento, rassomiglia piuttosto a statua che 
a figura vivente. A mano manca s'accosta uno de' suddescritti de- 
sultori, che è in atto di smontare, e a mano destra scorgesi una specie 
di rissa tra due palestrici, che probabilmente contestansi il premio 
accordato ad avviso dell' uno e dell'altro non secondo dritto, ma die- 
tro parziali favori. — Per ora fra le pitture parietarie non ne esiste 
alcuna che faccia rilevare con tanta importanza e chiarezza le norme 
convenzionali della monocromia antica, quanto questa grotta: la quale 
forma una delle più belle ed insigni scoperte del sig. Aless. Francois, 
a' cui vigili sguardi la scienza archeologica deve già tanto, e dalle cui 
indefesse premure possono attendersi i più belli risultati per l'avvenire. 



Adunanza dei 1 Gennajo 1848. 

Il signor dott. Henzen si mise a ragionare intorno un'iscrizione 
latina , la quale il sig. Bromet , che era intervenuto all'adunanza , 
avea copiato nella cosidetta Maison carrée a Nlmes, per la circostanza 
che in essa lapida si trova gran numero di quegli apici, che forse 
avrebbero a prendersi per accenti , ma ai quali ne la sagaci tà del 
Marini (Arv. p. 709), ne la diligenza del Kellermann (lahn, Spe- 
cimen p. 105 segg.) han potuto assicurare un definitivo valore. Mostrò 
peraltro che essa lapida era di somma importanza geografica, e benché 
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non possa assicurarsi che sia inedita, mancandoci le monografie fran- 
cesi , pure la riportiamo in nota siccome supplemento alle grandi rac- 
colte (1). Essa si riferisce ad un certo C. Aurelim Partheniu$, il 
quale, mentre che era fregiato degli ornamenti decunonali nella città 
di Nimesi, copr^ la dignità del sevirato augustale in quattro altre città 
della Gallia, vale a dire a Lione, che qui si riferisce con tutti quanti 
I suoi titoli siccome Colonia Copia Gaudia Augusta LugdunensU, 
a Nàrbona ossia Narbo Martius, a Grange conosciuta d'altronde sotto' 
il nome di Arausio ^col^ aggiunta del genitivo Secundànorum ( Plin. 
N. H. Ili, 4, 5, 36.) con riguardo alla legione dedottavi in colonia, ma 
che qui per la prima volta vien chiamata più ampiamente colonia 
FIRma IVLta SECVNDanorwm ARAVSIO 5 ed a Frejus ossia Fo- 
rum JuUi^ il cui cognome di Pacatum ( in luogo di cdonia Pacensis 
Cfe«ca, Plin. N.H. Ili, 4, 5, 37.) riesce nuovo eziandio. —Quindi lo 
stesso sig. Henzen passò a rendere conto delle scoperte fatte dal si- 
gnor cav. Neigebaur, che pure si trovava presente, e della cui infa- 
ticabile industria abbiamo fatto i debiti elogj più d'una volta. Il refe- 
rente si riservò di parlare più distesamente nella prossima tornata 
sulle ultime scavazioni da quel medesimo zelante viaggiatore intra- 
prese nella Transilvania , ed annunziò intanto essersi confermata a 
maraviglia la spiegazione proposta, in una delle adunanze del passato 
anno intorno il Giove Taviano, il quale occorre in più d'una delle 
iscrizioni daciche , e di cui si disse essere questo nume la divinità 
venerata a Tavia, Tavio nella Galazia. Che infatti da quel tempo in 
poi il sig. cav. Neigebaur ha rinvenuto due iscrizioni che parlano 
Pana di qualche persona nativa di Tavio, l'altra di un collegio di Ca- 
lati in un paese della Dacia antica: monumenti, che provano indubi- 
tatamente la sussistenza d'una popolazione galatica in quelle contrade. 
Questa circostanza dette luogo al referente di aggiungere alcune pa- 
role sullo stato singolare di quella provincia, nella quale Trajano, a 
nonna dì quanto ci dicono gli scrittori classici, avea riunito una popo- 
lazione mista, traslocatavi dalle contrade le più distanti dell' impero 
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romano. Disse però, che la possibilità di scoprire le traccie di cotalt 
popolazioni eterogenee doveva rendere vieppiù importanti le inve- 
stigazioni, a cui dietro le istigazioni dello stesso sig* cav. Neigebaur 
si era posta la mano. — Propose poi il disegno di un cilindro di 
marmo, alto un piede e un quarto, che termina di sopra in un frutto 
piniforme, e che è fregiato attorno attorno di un bassorilievo rappre- 
sentante Esculapio e Telesforo tra Igiea ed un^ altra donna ammantata 
che porta scettro e patera. Proviene pur questo monumentino dalla 
Transil Vania, e fu notato, che nella Dacia sono frequentissimi i monu- 
menti, che riferisconsi a cotali divinità. Più importante per Tarte è un 
sarcofago del museo nazionale di Pesth, di cui pure il Sig. Neigebaur 
avea comunicato il disegno con descrizione. Appartiene al numero di 
que^ sarcofaghi che non furono ultimati, attesoché nel luogo, dove suol 
trovarsi Pepigrafe, sussiste uno spazio vuoto. Accanto a questa ta- 
bella scorgesi due volte ripetuto il gruppo d^ Amore e Psiche. Ma ciò 
che rende singolare di molto esso monumento, sono i contorni delle 
figure, i quali sono disegnati a color rosso si come anche i capelli e gli 
occhi. In una delle facciate laterali è rappresentato ApoUine assiso sul 
grifo, che quasi gli forma trono, e Marsia appeso alPalbero. Fra ambe- 
due sta ginocchione il Frigio che arruota il coltello. Il fondo di questo 
bassorilievo è rosso. Tanto i contorni quanto i ricci scendenti sulle spalle 
d^ Apolline sono dipinti in rosso, il manto del dio è di color di rosa. La 
lira, le vesti del Frigio ed il tronco d^albero invece sono gialli. Senza 
colore sono rimase le sole parti nude elei corpo. L^altra facciata late- 
rale mostra su fondo rosso un vaso, da cai escono ramoscelli di vite. — • 
Il sig. Sinesi di Perugia avea recato in adunanza un disco di osso della 
grandezza d'un mezzo scudo, rinvenuto in un sepolcro antico nelle vi* 
cinanze di Assisi, su cui sta scolpita a bassorilievo una testa di donna 
di sublimi fattezze, il cui carattere puramente ideate rende mafa^evole 
la definizione nominale del rappresentato essere. Non è nemmeno di 
grand^ ajuto V indicazione d^una specie di scettro o tirso, che trovasi 
accennato sul campo e che ricorda di molto, secondo tik osservato dal 
sig. dott. Brunn, quello scettro circondato di foglie, che vedesi rap- 
presentato in uno de^ bassorilievi della raccolta Campana con Cerere e 
Trittolemo (Monum. di plastica tav. XVIL). — Quindi il dottor Braun 
mostrò un flauto antico recentemente acquistato dal sig. Saulini , il 
quale di dentro ha Tanima di osso, di fuori trovasi coperto di sottili la- 
minette di bronzo. Osservò in questa occasione, che la distinzione di 
tibiae dexterae e sinistrae probabilmente non ha da riferirsi airappli- 
cazione materiale di siffatto istrumento alla bocca del suonatore, ma 
bensì al suono cupo o alto, al molle e duro, in cui simili istrumenti 
erano accordati. — U sullodato sig. Bromet mostrò un disegno di elmo 
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etrascoyche ora eooservasi a Salzburgo^ fu rinvenuto a Matrejam: ed il 
sig. Henzen tornò alla memoria in questa occasione le cos) dette iscri* 
zioni etrusche, che furono pubblicate dal Giovanelli (C. Cavedoni, Bull. 
1846 p. 17-22.) Il sig. Bromet osservò che simili elmi, alcuni ornati 
di carattere etruschi, trovansi pure nelP I. R. Museo di Vienna. — In 
ultimo il dott. Braun parlò, per la conoscenza avutane da lettera del 
sig. canonico Laviola, intorno ad alcuni frammenti di un magnifico, 
vaso che sono stati scoperti nelle scavazioni intraprese nella passata 
stagione traile rovine delPantica Lupazia nelle vicinanze delf odierna 
Altamura, dove sono stati pur rinvenuti vasi di bellissimo lavoro, idoli 
di Cerere o Baubo cavalcante sopra la scrofa , ed un gran numero di 
vetri colorati. Ad onta che per essere guastato interamente Tordine 
delle figure sopra quei frammenti dipinti, nulla si possa concludere in- 
torno i soggetti ivi rappresentati, pure si può giudicare della impor- 
tanza degli argomenti, che ivi furono ritratti, dalle leggende che in 
parte vi sono rimase. Che vengono nominati gli Eraclidi (HPAKAEIAA) 
colla loro madre Megara ( M£rAPA ) , Orfeo , Erme , Trittolemo 
(TPIEIITOAEMOZ) e due al meno de^giudici dell^ Orco, essendo chiaro 
che AMAT90T abbia da riferirsi a Radamanto, e AIAKOZ ad Eaco. Si 
rilevò da ciò quanto sarebbe importante il conoscere i particolari di sì 
rimarchevole rappresentanza , la quale appartiene alla serie de^ dì- 
pinti infernali , che si veggono ritratti ne^ vasi dì Canosa e di Ruvo. 
Siccome in questi molte figure hanno dovuto spiegarsi mercè semplici 
coDghietture, cosi da quelle indicazioni epigrafiche esse forse potreb- 
bero ricevere lume. Sul rovescio dove mancano leggende, Tedesi tal 
soggetto, che dalla semplice descrizione diffidlmente potrà indovi- 
narsi. Traile particolarità, ebe ha voluto notare il sig. amonico La- 
viola^ a cui la scienza è debitrice di sì preziosi eeiuil, rilevasi nella 
rappresentanza del fianco nobile un tempio sostenuto da ioniche co- 
lonne, che nella parte posteriore vien sostenuto da due statue colos- 
sali di color bianco. Furono fatti voti, che il benemerito nostro socio, 
a cui già dobbiamo sin dal tempo delle scoperte ruvesi tante e tanto 
belle notizie» volesse compiacersi di mandare de^ lucidi di sì preziosi 
cimelj, che interessano grandemente la scienza. — Sul collo del ridetto 
vaso vedesi dipinto un combattimento delle Amazzoni, e sul piede Te- 
tide che sta per recare le armi di Vulcano ad Achille. Lo stile delle 
figure e la loro espressione vengono lodate di molto dal relatore, cosi 
che anche per questa parte esso monumento raccomandasi alPatten- 
zione del colto pubblico, e particolarmente agli archeologi napoletani, 
che non vorranno lasciar rimaner negletto sì prezioso tesoro. 
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11. MONUMENTI. 

Diplomi militari degli imperatori Domiziano ed Adriano. 

1. 

i Prima parte esterna. 

O 

ImP . CAESAR . dIvI . VESPASIANI . F . DOMITUNVS 
AVGVSTYS . GERMAP^IGVS . PONTIFeX . MAXI 
MVS . TBIBVNIC . POTESTAT . V^ . IMP . XlF 
GENSOR . PERPETVVS . GOS. Ìli . P. P 
5(SÌC)EQVIBVS . ET . PEDITIBVS . QVI MILITANT . IN 
ALIS DVABVS QVAE APPELLANTVR . VETE 
RANA . GAETVLORVM . ET . F. THRAGVM .MAY 
RBTANA . ET . GOHORTIBVS QVATTVOR . i . AV 
GVSTA . LVSITANORVM . ET . I ET . H . THRAGVM . ET 
10 il . GANTABRORVM . ET . SVNT . IN IVDAEA SVB 

GN POMPEIO LONGINO . QVl QVINA ET VI 
GENA . STIPENDIA MERVERANT . QVORVM 
' NOMINA SVBSGBIPTA SVNT . IPSIS LIBERIS 
POSTERISQVE EORVM GIVITATEM DEDIT ET 

o ' o ' 

15 GONVBIVM . GVM VXORIBVS QVAS TVNG 

HABVISSENT . GVM . EST . GIVITAS lls DATA . AVT 
SIQVI . GAELIBES . ESSENT GVM . lls QVAS . POSTEA 
DVXISSENT . DVMTAXAT . SINGVLI . SINGVLAS 
A . D . m . IDVS MAUS 

20 Sex ogtavio Frontone 

, ti ivlio gandido mario gelso gos 

GOH U THRAGVM GVI PRAEST (sic) 

GLAVDIVS . MONTANVS . EQVITI 

Sbvthe TRAIBITHI F GOLOLETIG 

25 DESGRIPTVM . ET REGOGNITVM . EX TABVLA AE 

NEA . QVAE . FIXA EST . ROMAE IN GAPITOLIO 

POST . TROPAEA GERMANIGI . IN TRIBVNALi 

QVAK SVNT . AD AEDEM FiDEI PR 

o 
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Seconda parte aUrna. 



D . 


GONSI 


G . 


TERENTI 


P . 


SALLIENI 


TI . 


GLAVDI 


5 G . 


HOSTILI 


P . 


SILI 


G . 


QVINTI 



ALGim 
NATALIS 

PHILVMEMI 
ERASTI 

MARTIALIS 

HERBIET» 

PHILBTI 



Prima parie interna. 



ImP. GAESAR . DIVI . VESPASIANI . F. DOMITIANVS . AV6VS 
TVS GERMANIGVS PON O TIFEX . MAXIBIVS . TRIBV 
NIG . POTESTAT . V . IMP. xìì . GENSOR . PBRPETVVS 

Gos xn p . p 

5 EQVmBVS ET PEDITIBVS QVI . MILITANT . IN . ALIS . DVA 
BVS.QVAE. APPELLANTVR . VETERANA. GAETVLORVM 
ET . I . TURAGVM . HAVRETANA * ET . GOHORTIBVS 
QVATTVOR . T . AVGVSTA . LVSITANORVM . ET .1 . ET . Ti 
THRAGVM . ET U . GANTABRORVM . ET . SVNT . IN- . IV 

10 DAEA . SVB . GN POMPEIO LONGINO . QVIQVINA 
BT . VIGBNA . STIPENDIA . MERVERANT . QVORVM 
NOMINA SVBSGRIPTA . SVNT . IPSIS . LIBERIS 
POSTERISQVE . EOR O VM . GIVITATBM . DBDIT 
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II. MoirvMiirTi. 



Seconda parte inUma* 



ET GONVBIVM CVM Q VXORIBVS QVAS TVNC 

15 HABVISSBNT .CVM . EST . CIVITAS • lls . DATA . A VT. SIQVI 

CABLIBES RSSBNT . CVM . lls . QVAS . POSTEA DVXI^SENT 

DVMTAXAT . SINGVLI . SINGVLAS . A . D . IH . IDVS . MAiAS 

Sex octavio FR<»rTOME 



TI IVLIO 


. CANDIDO 


MARIO GELSO GOS 


20 COH . Il 


THRAGVM 


evi PRAEST (sic) 


CLAVDIVS 




MONTANVS 


« 


EQVITI 




Sevthe 


TRAIBITHI . 


F GOLOLETIC 



(sic) 

DESGRIPTVM . ET . RICOGNITVM . EX . TABVLA . AENBA 
25 QVAE . FIXA . EST RO O MAE . IN . CAPITOLIO 



Bobbiamo questo importante monumento (cf. Bull. 1847, p. 34 e 
91), alla gentilezza del sìg. cav. Neigebaur più yoUe menzionato nei 
nostri fogli. Lo scoprì egli nella biblioteca del collegio riformato dì 
Ennyed nella Transilvania ^ fj!i rinvenuto però, molti anni sono, a 
Klautenburg. Essendo scopo del nostro Bullettino, piuttosto dì ren- 
dere noti i monumenti che di accompagnarli di lunghi comenti, qui 
non aggiungerò che pochi cenni necessarj air intelligenza del monu- 
mento presente, rimandando chi vuol istruirai sulle particolarità più 
minute di si rilevante titolo, ad una mia dissertazione destinata ad 
illustrarle. Questa dissertazione si sta ora stampando in Germania. 

Spetta adunque il diploma nostro alP anno 839 di Roma , 86 
delPera nostra* I consoli in esso menzionati sono suifettì. IMbntre si 
conosceva il loro consolato (cf. Fabr. 333, 496 » Mur. 316, 3; Grut. 
968, 13), non sapevasi finora, a qual anno dovesse attribuirsi. Ot- 
tavio Frontone fu più tardi legato della consolare provincia di Panno- 
nia (Card. dipi. VII; cf. Borghesi, Memorie d. L p. 47, la cui opi^ 
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nione, non accettata pienamente dal Cardinali p. 112, dal nostro di- 
pbma vien messa foor di dubbio, benché neppure allora ti fosse 
fondata causa di dubitaiione)^ su Giulio Candido Mario Celso si con- 
fronti il Marini (ÀrT. p. 192-, tav. XXIII-XXVI). 

La ludaea^ conquistata da Tito, rimase, ciò che era stata fatta da 
Nerone, proTincia cioè retta da un legato indipendente da qadb della 
Siria. Quando però più tardi, yien menzionata, porta ordinariamente 
il nome di Palestina, e potrebbe credersi che atesse cambiato nome 
subito dopo quella conquista. Il nostro diploma intanto mostra, che 
sotto Domiziano ritenea ancora Tantiea denmninazione di ludaea e con 
gran probabilità ne ha conchioso il Borghesi, che solo dopo la guerra 
giudaica di Adriano i Romani glief avessero tolta* Sui cambiamenti 
che in tempi posteriori furono introdotti nella sua amministrazione, 
si può confrontare lo stesso sommo autore nella sua dissertazione so- 
pra il console Burbulejo p. 58 seg» — La Giudea non era provincia 
necessariamente consolare, e perciò non si può definire, se Pompe- 
jo Longino prima avesse il consolato , o nò. Vero è che esso non 
i ignoto del tutto, ed io credo col sig. conte Borghesi, egli sia lo 
stesso Pompejo Longino, il quale secondo Tacito (Hbt. I, 31) daiPim- 
peratore Galba fu fatto senza anteriori servigi militari tribuno dei 
Pretoriani. Gò pare indizio della nobile sua origine. 

In quanto alle truppe menzionate nel nostro diploma , osservo 
solo, che Pala getuUca già aveva preso parte alla guerra giudaica 
sotto Vespasiano (Grut. 478, 7 « Or. 748), mentre la prima coorte 
de^ Lusitani al contrario pare essere passata nella Giudea pochi mesi 
prima della pubblicazione del nostro decreto, avendo ricevuta la cit- 
tadinanza e gli altri privilegj dei suoi veterani ndFanno anteriote 
condannata della Pannonìa ( Ameth. IV). Il nome di Augusta, del 
quale è ornata in Giudea, non credo che sia sufficiente per dichia- 
rare differenti quelle coorti, sapendosi che questo titolo si aggiunse 
ai nomi delle truppe spesso solamente per onorarle (Grut. 1006 , 
8. 9; 1007, 3). I Cantabrì, per quanto io mi sappia, appariscono qui 
per la prima volta su d^ un monumento militare* 

Si osservi ancora, che alle truppe giudaiche pon si accorda la 
missione dei loro veterani^ ciò che oltre V omissione di essa ci prova 
il mUUani in luogo del miUtaverufU (Cavedoni, dipi, milit. p. 12, 
combattuto dal Cardinali p. 81 con poco fondamento^ cf. ciò che ne 
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scrissi io pure nelP accennata dissertazione). Inoltre non vi è quistione 
se non dì venticinque stipendj, mancandovi il solito aut flura'^ ne 
conchiudo, che anch^ esse truppe avevano ricevuto l'onesta missione 
nelPanno passato, di maniera che non e' era in esse nessun veterano 
che avesse servito maggior numero di anni. 

Il soldato graziato, al quale spetta il diploma, è di stirpe tracia, 
alla quale conviene il nome tracio di Seuthes conosciuto per la storia. 
Il suo paese si chiama COLOLETIC , che io spiego COLonta OLEt 
TICo, essendo ben conosciuta nella Tracia la città di AuXaiov rit^oc, 
il cui nome latinizzato si riconosce facilmente in quelle lettere del mo- 
numento; dal quale rileviamo pure essere stata colonia, probabilmente 
dedotta da Vespasiano, quando la Tracia si ridusse in provincia. 

L'originale del decreto riprodotto nel nostro diploma era a^sso 
Romae in CapitMopost tropaea Gertnanici in tribunali^ quae sunt 
ad aedem Fidei populi Romani^ probabilmente nello stesso sito con 
quello deiranno 85 (Card. VII, dove sull'analogia del nostro si legga 
neir ultimo verso qu<i$ sunt^ oppure, se lo spazio permette, Germanin 
quae Sfinì). L' aedes della Fede del popolo romano si era menzionata 
già in altri diplomi ( Card. I. Arn. III); i trofei di Germanico ci rie- 
scono nuovi sul Campidoglio, benché non possa sorprenderci di tro- 
vargli in un sito ricco di monumenti trionfali (cf. Liv. 37, 4; 42, 20; 
Tac. Ann. XV, 18; Becker, topografia di Roma, p. 407; Bull. 1845, 
p. 123). Vengono detti tropaea in iribunalij colle quali parole non si 
designa il sito dove trovavansi , come se sul Campidoglio vi fosse 
stato un antico tribunale, a cui si fossero affissi; — da che allora si 
sarebbe detto in tribunali quod est ecc. — ma sì denota essere stato 
eretto un monumento in forma d'un tribunal per collocarvi sopra i 
trofei , appunto come allo stesso Germanico si fece un tribunal in 
Epidafna della Siria dove era morto (Tac. Ann. Il, 83) e forse in 
altro luogo ancora ( Maff. M. V. 96, 3). Simili tribunali sono mento- 
vati in diversi monumenti epigrafici (cf. Or. 4548; Grut. 1074, 10, 
ed un tribunale dedicato a divinità Or. 2062). 
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li. 
IMP CAESAR DIVI TRAPANI PARTHICI F DIVI NBR 

VAE nepos traianus hadri^nvs avg pontif 

MAXIM TRIBVNIG po^e^^ VUI GOS ÌU PRO COS 

eQvrriB E^ peditib qui mt7»Ta verinalis vi et 
5 coH XXI QVAE appellmiT hisp verro ncr et i QVSf«RN(?) 

R ET PÌETRIA!V 



t HISP ET I FRISIAVET I 

m(sìc) 
. . M . . SALIN ET I SVNVG ET I VANG ET I BAETASIOR 

ET ì DELM ET ì AQVIT ET ì MENAP ET I VLP TRAUNA 

10 avo CR ET ì /IDA VaRD C KVJ . . . RETI BATÀV ET I TVN 
GB ET n LING ET lì ASTVR ET U DONGON ET U NERV 
ET m BRAG AVGVSTANORVM ET m NErt7M ET VI NERV 
QVAE SVNT m BRITANN. SVB PLATORIO NEPOTE 
QVINIS ET VIGINTI PLVRIBVSVE STIPENDIIS 

15 EMERITIS DDOSSIS HONESTA BIISSIONE 
QVORVM NOMINA 9VBSGRIPTA SVNT IPSIS 
LIBERIS POSTERISQVE EORVM GIVITATEM 
DEDIT ET CONNVBIVM CVM VXORIBVS QVAS TVNC 
HABVISSENT GVM EST GIVITAS EIS DATA VEL SI 

20 QVI GAELIBES ESSENT GVM BIS QVAS POSTEA 
DVXISSENT DVMTAXAT SINGVLI SINGVLAS 

A D XVI K OCT 
G IVLIO GALLO G VALERIO SEVERO GOS 
eoe ì SVNVCOR GVI PRAEST (sic) 

25 AVLVNTVS CLAVDIANVS 

RXPEDITE 
ENT!F(>?«T ALBANI F SMNVCO 

dcSGRIPTVM ET RECOGMTVM EX TABVLA 

aenEA qvae fixa est romab in mvro pò 
30 st TEMPLVM DIVI aug ad MiNERvam 
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Sulla profenienu e letteratura di questo monumento fu detta 
quanto basta nell'adunanza deM7 Decembre 1847 (Bull 1848, p. 17.). 
Nella medesima sì ragionò pure sopra la sua data ed alcune partico- 
larità principali, che lo rendono importante per la storia e per Tetno- 
grafia: sicché qui possiamo restrìngerci a giustificare le lezioni adot- 
tate in alcuni versi mutilati, aggiungendovi poche note necessarie 
alla sua intelligenza, e rimandando chi ne desidera di più 9 alla so- 
pra mentovata dissertazione che si sta stampando in Germania. 

Essendo facili ed indubitabili le emendazioni de* primi versi, 
passo subito al v. 5., dove nelle copie a disposizione mia si legge 
QVAS T HISPA il VRKT T QV RV. Il sig. conte Bor- 
ghesi mi propose di leggere QlSPAsTVH, congettura che sul primo 
momento pare incontrastabile. Siccome però non trovo mal usata la 
denominazione di Hùpani Astures per alcuno dei naolti corpi di Spa- 
gnuoli.e di Asturi che servivano nelle armate romane, ed essendo 
piuttosto TAsturia, riunita alla Gallaecia, provincia imperiale indi- 
pendente dalla Spagna (cf. le numeróse iscrizioni di Legati e segna- 
tamente di procuratori : benché questi ultimi non di rado cumu- 
lassero gli impieghi di jprocurator Àituriae, et GcMaecioé con quello 
óeìVHùpania cttertor)^ così non posso credere, essere chiamati gli 
Asturi Hispani dal diploma nostro. Nel quale prescindendo dalle due T 
che pajono essere in quel nome, eziandio lo spazio sembra essere troppo 
grande per ammettere una parola tanto breve. Vi ho messo HISPVeT 
ToNcR, oppure, se basta lo spazio, HISPAn veTT etc, fondandomi sul 
dipi. XI di Cardinali. Quest'ala non ha numero, ciò che pure conviene 
bene col nostro diploma, nel quale ha da leggersi QVAE appdlanT{ur)y 
come si ha pure nel dipi. VII di Arneth. Non voglio peraltro dare que- 
sta lezione come certa, ma come semplice congettura, da sottomettersi 
al giudizio del summentovato sommo maestro. — Qual popolo sia in- 
dicato dalle lettere QY RV tanto meno può congetturarsi, in quanto 
nemmeno sullo spazio da esse occupato convengono le copie. Si po- 
trebbe pensare forse ai CV^eRNi , se prima della Q non mancasse 
cosa alcuna, oppure leggere daQVoRVm, se infatti vi restasse uno 
spazio^ ma vede ognuno, che queste sono congetture incertissime. 

V. 6. Il nome delP ala Petriana generalmente si deriva dall'ara- 
bica città di Petra. Gli abitanti però di questa si dicono Pe(ra«t. 
Anzi abbiamo una iscrizione (Mur. 686, 6 - 1096, 3 ), nella quale 
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Tengono menxionate insieme Pala Petrìana ed una coorte Ulpia Pe- 
traeorumì mentre non è probabile cbe nel medesimo monumento di- 
Tersi nomi si usassero per U medesimo popolo. Oltracciò i Petrtiei 
furono assoggettati alla dominazione romana non prima delfanno 105, 
Tala Petriana pero vien menzionata già nella guerra Yitelliana (Tac. 
Hist. 1 , 70; IV, 49). Ora confrontando altre truppe con nomi in 
iana, p.e. VA^ppiana, Apriana, Flaviana^ GemeUiana^ FronUh 
nìana, Galliana Vdutianay Lepidiana , PieenUana (che non può 
deriTarsi da Piceno e neppure da Pieeniia) , Sabiniana , StUana , 
Tampiana , Tauriana , parmi chiaro , che simili denominazioni deb- 
bansi deriTare da nomi di persone (ciò che già propose il sìg. Lersch 
riguardo alleato Indiana^ Centralmus. I, p. 46), e così mi è aTTiso 
che anche la Petriana siasi chiamata così da qualche suo colonnello 
cognominato Petra, cognome non insolito presso i Romani. 

T. 7. Dal FRISIAYonunt del nostro diploma correggonsi i Fri- 
nani del Cardinali (Dipi. XII). 

T. 8. U primo nome non può correggersi, neppure so dire, se 
xprima della M tì manchino delle lettere , ciò che afierma V inci- 
sione del Gough, mentre tì contrasta V apografo del sig. Newton* •— 
I Sunùci oppure i Sunici sono un popolo della Gallia Belgica ( Tac. 
hist. IV, 665 Plin. IV, 17,31). 

T. 10. II IDAV SDRI. Poco dubbio ho sulla giustezza della mìa 
emendazione, fondata su Cardinali XII. In luogo della seconda coorte 
però ho messo la prima, richiedendolo non solo la consecuzione delle 
coorti secondo i loro numeri, ma la certezza eziandio delP essere stata 
la prima denominata FIDA (Donati 143, 6). È Tero che la prima 
e la seconda coorte dei Varduli ambedue stanziaTano in Inghilterra; 
è tanto raro però il nome di fida che appena si può credere essere 
esso portato da ambedue* loro. — Manca poi un nome nella serie 
delle coorti. Il SATQV ho corretto col eh. Borghesi in BATAV. 

T. li. Sui Dongones t. ciò che ne dissi nelP adunanza sopram- 
menlOTata. 

T. 12. Ili ME. . .M. Essendo lo spazio troppo largo per poter 
pensare ai Nemeti, ho pensato ad una terza coorte dei Nervj milliaria. 

Neir incisione del Gough terminano i seguenti Tersi così: v. 15. 
DIMISSIS-, T. 16 SVNT, scrivendo per altro HON MISSIONE» 
QVOR NOMIN. 
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T. 22. AD XYI PONT. Il giorno XVI mostra che solo possa par- 
larsi di Colende ^ P O e T accennano Tottobre. 

?. 23. I consoli sono suffetti finora seonosciati. 

V. 24. COH 1 SVNATOR si corregge dallo stesso diploma. 

T. 25. AYLVNTVS) se sia nome barbaro, o corrotto, non so, e 
k) stesso vale del nome del soldato nel v. 27. Gli ultimi tré yersi 
eorreggonsi facilmente, ne hanno bisogno di veruu cemento. 

G. Henzbit. 



III. LETTERATURA. 

Nuove pubUkazioni napoletane. {Continuaxr^ v. BvU. 1847. p. 48.) 

3. Cenno istorko^ronohgieo $uUa eiUà dt Montemarano di Ant» Seno. 
Napoli Raff. Miranda 1 846 in 4 pag. 71 . 

^ L'autore sostiene che questa città antichissima degli Irpini fu 
cosi detta dal monte Amarano, nel quale venera vasi Giove Amarano, 
come desume dalla lapida stampata prima dalRomanelli(topogr.II,321 ) 
e dopo lui ripetuta dairOrelli 1213, che si dice incastrata nel Cam«» 
panile dì Locosano (1). Quindi fa conoscere che spesso in quel terri- 
torio disseppellivansi idoletti, vasi di rame e di creta di belle forme, 
sepolcri di mattoni, lucerne mortuarie, bracciali , armi ed iscrizioni 
colle iniziali D. M, che egli non riporta perchè dice inintelligibili (!). 

C. MmiERi Ricci. 

(i) Questa pietra come tutte quelle che stanno sulla sola fede del Ro- 
manelli e massimamente le iscrizioni coi nomi di genj locali di cui egli molto 
si dilettava, ba bisogno di migliore autorità per essere creduta sincera; ed 
é da riflettersi, come il Guarini che ha pubblicato più lapide di Locosano, 
non abbia fatto mai motto di questa che sarebbe la più importante di tutte, 
né facilmente poteva smarrirsi o travedersi, perché incastrata nel campa- 
nile. Del resto se é genuina, probabilmente nulla avrà da fare con Monte- 
marano, da cui Locosano ( paesetto presso Mirabella verso il Calore) dista 
non poco spazio. T. M. 



PMlicato il dì 15 Febbrajo 1848. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza dei 21 Gennajo 1848. 

Il sig. doti. Henzen, conforme alle sue promesse, diede un breve 
ragguaglio intorno gli scavi operati ultimamente dal sig. cay. Neige- 
baur nella Transilvania. Questo zelante viaggiatore dopo aver percórso 
tutte le parti di quella provincia, dove si rinvengono avanzi degli an- 
tichi Romani, colla mira particolare di esplorare la tppografia della 
Bacia antica, su cui ora sta stampando, si fermò finalmente sull'alto 
giogo di quella montagna, che forma la parte più meridionale de' Car- 
pati, dove da un nostro socio, valeadire dal sig. di Fodo^, gli erano 
stati accennati gli avanzi di una città antica situata al grado 41 di 
longitudine in un luogo che i Valaccbi chiamano GreditU e Far gli 
Dngaresi che abitano in quelle vicinanze. Il luogo stesso coperto 
da una selva antichissima non è accessibile che da una sola parte 
e non senza grande fatica. Fra due torrenti si stende una pianura, 
per cui si giunge in primo luogo all'acropoli, che ha per diametro 380 
passi incftca. Qui nel 1804 erano state ritrovate dai paesani molte 
centinaia, taluno anzi vuole miglìaja delle conosciute monete d'oro 
coU'epigrafe KOZÒN, frammischiate con altre di Lisimaco. Quindi il 
governo avea ordinato altri scavi da eseguirsi sullo stesso sito colla 
speranza di scoprire nuovi tesori, ma essi nulla fruttarono anzi riusci- 
rono a gran danno dei ruderi antichi di quel luogo. J^urono fatti dei 
tasti presso una torre attigua alle mura, dove oggi scorgonsi molte 
lastre di porfido. Dentro la torre stessa furono rinvenute molte ossa 
ed una catena, che indica che quivi fosse un qualche carcere. Le mura 
ddracropoli, che in talun sito escono per più di sei piedi dal suolo, 

3 
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sono costruite di grandi pietre quadrate senza cemento. Nel tratto 
delle mura scorgesi una porticella stretta simile a quelle delle città 
greche, vicino a cui si veggono delle colonne di porfido sparse per 
terra; e così sono pur cascati dalPalto delle mura grossi massi qua- 
drati, che stanno gettati dapertutto. — Fuori deiracropoli vi sono le 
costruzioni d^un grande edifizio, presso cui scorgesi un bassorilievo 
con arnesi da sagrifìzio. Alquanto più lungi è una costruzione di pietre 
quadrate con scanalatura, nella quale sono internati certi tubi di ter- 
racotta, che rammentano un acquedotto* — Traile altre costruzioni 
e fabbriche diverse, di cui numerosi massi quadrati sono sparsi per 
ogni dove, Tedifizio più rimarchevole forse è un cìrcolo di 90 piedi 
di diametro : a quale uso servisse il cav. Neigebaur non ha potuto per 
studio che v^abbia messo, conoscere. Oltre moltissime colonne di por- 
fido vi rinvenivansi pure alcuni bassirilievi, di cui uno p. e. ritrae un 
guerriero che ha altro più piccolo sotto i suoi piedi. Iscrizioni, che in 
tutti i siti della Dacia antica sono tanto frequenti, colà mancano in- 
teramente. Il sig. Neigebaur però tanto per questo quanto per il ca- 
rattere specifico che mostrano quegli avanzi, non dubita essere que- 
lle le rovine d^una fortezza dVpoca antiromana, valeadire de^Dacj 
antichi ancor liberi, con la quale ipotesi concorda la circostanza del- 
Tessersi ritrovate tante monete di Lisimaco, secondo di sopra fu ri- 
cordato. — Quindi lo stesso sig. Henzen premuto una iscrizione latina 
scolpita su di un gran masso di marmo e ritrovata a Butta nel comi- 
tato di Stuhlweissenburg in Ungheria tragli avanzi d^un presidio antico. 
Essa lapida che oggi conservasi nel Museo nazionale di Pesth, si rife- 
risce al]e fortificazioni erette da Commodo sulle sponde del Danubio 
per difendere la provincia pannonica delle incursioni de^ barbari (prae- 
iidns od dandestinos latrunculorum transitw oppositit). Tanto il nome 
deirimperadore quanto del legato, pel quale si fecero si&tte fortifica- 
zioni, trovasi abraso (1). Finalmente dopo aver detto alcune poche 

(i) IMP. GAE«. m. commodus, an 

TONINVS . AVG. PIVS . SAR. germ 
BRITT. PONT. MAX. TRIB. POT wji« 
CON. UH. P. P. RIPAM . OMNEM . RV. . . 
. . fiiOLE EXTRVGTIS ITEM PRAEii 
DIS PER LOCA OPPORTVNA AD 
CLANDESTINOS . LATRVNCVLO 
RVM. TRANSITVÌ5 . OPPOSITIS 
MVNIVIT . PER , 



Questo titolo spetta all^anno 937«i8fr, quando T imperatore accettò il nome 
di Britaanieo, ma oon ebbe ancora queUo di Felice, ehe gli fu conferito 



DEI 21 GEHNAJO. 35 

parole sopra un^ iscrizione copiata dal Si^. Bromet a Aix di Francia, 
che rìferisccsi ad un pretoriano,. a cui un suo commanipulus Tavea 
eretta ed eretta V immagine che scorgesì in alto, lo stesso sig. Henzen 
propose una dissertazione del sìg. Francesco Capranesi inserita nelle 
memorie numismatiche del Diamilla^ con cui vien pubblicato un fram- 
mento di quìncunce rassomigliante a quel famoso borgiano che oggi 
trovasi presso i RR. PP. Gesuiti. — Il dott. Braun avea esposto un vaso 
a punta di fàbbrica nazionale etrusca che fu favorito dalla gentilezza 
del sig. Giuseppe Baseggio , che Pebbe dagli scavi vulcenti. Esso di* 
stinguesi in primo luogo pei manichi plasticamente decorati, che si 
compongono in modo assai fantastico di una testa di grifo e zampa di 
leone. La rara conservazione e la grande mole rendono siffatto monu- 
mento molto cospicuo. Esso fb. ritrovato con altro compagno che oggi 
fregia la raccolta Campana. Le pitture ritraggono con vivacità grande 
una gara di quadrighe a cui s^ intergettano una donna ballante ed un 
demone che rammenta a primo aspetto la schiatta carontica e che 
imbrandisce una spada. È manifesto che trattasi di spavento dei ca- 
valli, e però il sig. Brunn ricordò ben a proposito il Tarassi ppo che 
dev'essere stato di significato simile. Sotto le mete dal sig. Henzen 
furono notati delfini, che anche sui bassirilievi circensi tornano solen- 
nemente. — Uno specchio, che pure il sig. Baseggio avea favorito , 
ritrae tré alate donne con arnesi muliebri, ossia di tavoletta^ che dette 
occasione di riconoscervi le tré Grazie, a cui gli antichi Etruschi han- 
no conferito Pattributo delle ali siccome a tante altre deità di supe- 
riore e minore grado. Il manico era stato ristorato ab antico. 

nell^anoo seguente. In qaeU*anno ebbe la trib. pot. Villi. Che cota abbia 
da leggersi sul termine del y. 4 e nel principio del ?. 6, non tò dire con 
certesia. Trattandosi delle fortificazioni della ripa^ parmi certo il supple- 
mento mOLE, ed ho pensato pure a hYpibus prò MOLE. — Essendo rara 
la menzione di presici j in iscrizioni latine (cf. Or. 4987), ne aggiungo il se- 
guente esempio, dal cav. Ross copiato nella chiesa di Knodara fra Leukosia 
e Salamis sull* isola di Cipro, il quale col sig. conte Borghesi cosi supplisco: 

GENIO 

PRAESI^i 

ET 
MONIMenti 
cOHVIIBREKCor 
cREQCVIPRAefi 
MOCLRVFVj pr 
AEFcaPÀELC . . . 

Le sigle CREQ signifìcano civium Romanorum equiiaiae\ il nome del pre- 
fetto 9arà M, Oclatiut Rufus, L^ultirao verso dice: euram agente P.JtelìoC..' 

G. H. 
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Adunanza de^28 Ginnajo 1848. 

S. E. il Sìg. Daca dì Luynes fece alcune osserrazioni intorno le 
medaglie colFenimmatica leggenda K0211N, che quasi tutte proven^ 
gono dalla Transilvania. Rilevò inoltre che anche la qualità delPoro , 
in cui sono coniate, mostra un non so che di particolare, ciò che fa 
credere che pure il metallo si riferisca a quelle partL — Quindi Jo 
stesso sig. Duca esibì uno specchio da lui recentemente acquistato , 
so cui veggonsi due figure Puna di uomo, Taltra di femmina stanti so- 
pra una specie di piedistallo e tenenti un disco fregiato di diciassette 
raggj su cui scorgesi una testa in profilo. Ricordò le monete di Era- 
clea colla testa di Minerva posta sulPegida ed osservando il ramo di 
alloro, che tiene il giovane di questa coppia, notificò il suo ben fon- 
dato avviso, che trattisi in siffiitta, assai singolare rappresentanza, di 
Apolline e Diana. Lo stile è molto antico e scostasi da quello di tutti 
gli altri specchj sinadora noti. In alto scorgesi una lionessa ambulante 
col suo figlio in bocca, sui fianchi vi sono dei delfini. — Altro spec- 
chio, che si degnò mostrare il medesimo illustre Mecenate, ritrae 
Elena distìnta dal suo nome, a cui accostasi colla scorta d^ Amore Ales- 
Sandro ossia Paride, ai quali pacificamente ed amichevolmente assiste 
Menelao, che tiene un vaso in mano. Di rincontro siede altra donna , 
la quale sola h rimasa senza leggenda, ed in cui forse avrà da ricono- 
scersi una qualche compagna di Elena simile alla tanto disputata Kly- 
mene del vaso di Carlsruhe. Non si potea in tale occasione non met- 
tere a confronto il famoso specchio di Durando dove trovasi rappre- 
sentata una scena del tutto analoga. — Il sig. Diamilla mostrò una 
medaglia di bronzo inedita di Germe, col nome del magistrato Perperu, 
che sul rovescio ritrae tre donne munite di vasi, che in altre occasioni 
erano state prese per Grazie, mentre tutti gli adunati convennero 
unanimamente , che per ninfe debbano interpretarsi. — 11 sig. comm. 
Canina ragionò di una statua di Giove che ultimamente è uscita dagli 
scavi fatti a Tusculum. Il Dio sta ritto in piedi ed è rappresentato 
nudo meno qualche panneggiamento intorno alle anche. Ricordò in 
questa occasione che Tanno passato nel medesimo sito è stato scoperto 
un basamento di statua col nome di Xesocle, a cui forse appartiene 
questo bel lavoro. - Il sig. cav. Neigebaur comunicò molte notizie da lui 
raccolte nella Transilvania e mostrò come il numero de^monumenti che 
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prima conosce vansi in quelle contrade ^ si è moltiplicato , avendoci 
messo tanta cura nel ritrovarli non che questo zelante viaggiatore, ma 
eziandio i suoi amici, che abitano quelle parti. Presentò poi una carta 
della Dacia antica da lui compilata colla scorta di monumenti, renden- 
do conto di tutti i luoghi da lui assegnati. Fu applaudito lo scopo che 
esso nostro socio si è prefisso, e gli adunati non poterono tenersi dal- 
Tammìrare la grande sua perseveranza nel raccogliere tante notizie, 
che in gran parte sembrano di massima importanza. — Quindi il sig. 
dott. Henzen propose un^ iscrizione greca, comunicatagli dal sig. oons. 
Rangabé d^ Atene, il quale la copiò ultimamente sotto il creduto muro 
pelasgico dell'acropoli, e precisamente all'angolo estemo della chiesa 
di S. Giovanni, che sta rivolto tra settentrione e ponente (1). Benché 

(1) Noi la diamo tale quale la copiò il diligente ed esatto nostro socio, 
i cui tupplementi in gran parte irovansi adottati. 

MEriGTOC .... 
MErcffTOG 

90 EA / 

EniMONOCTAAYKOY 

OC . . caN> (ef{U9«iv?) 

.. . GQTH (pcev?) 
«IAnN> 
36 . . . MASIMov. 
. . . N6HG0KAHG 

Are 

. . (raKPATHG 

AAflOEKiodty 
40 ATKIGAEriLIOY 
BAAEpArPmnAG 
SEOAnPOC ) 
TEPTIG ) 

GUMAXIAAI 
kt MIK PATHG AP TEM 11 voc 
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innestata nel muro, nessuno per ora se n'era accorto. La pietra mi- 
sura m. 0, 8 per altezza e 0, 25 per larghezza , i caratteri 0, 007, 
meno quei delle sei prime righe che hanno una altezza di 0, 014. Due 
terzi cominciando da capo, ne sono per disgrazia periti quasi intera- 
mente. Trattasi d'uno di quei solenni registri di pritani, che sono fre- 
quenti (C. I. Gr.) e di cui ampiamente ha ragionato il sommo Bockh 
al n. 190 dell'opera suddetta. Anche il sig. R. V ha preso per tale, e 
perciò il sig. Henzen osò di suggerirgli in vece dell' àv&^av da lui 
supplito V. 6. il solenne àviypaipay, che ritrovasi in tutti i titoli di 
questa stampa. Osservò quindi aversi da attribuire il monumento in 
questione ad epoca posteriore ad Adriano, valeadire air epoca delle 
tredici tribii ateniesi, ciò che vien provato non che dalla paleografia 
molto recente dell' 6 9 C? "9 ma anche dal numero stesso degli anno- 
verati pritani. Mostrò che questi non sorpassano il numero di 38, at- 
tesoché i vv. 15 e 23 non possono contenere nomi di pritani, non tro- 
vandosi essi al capoverso, ma dopo qualche spazio lasciato vuoto sul 
principio. Lasciò indeciso peraltro, se abbiano da riferirsi essi nomi a 
demi, secondo vien reso molto probabile dal confronto dei vv. 7. 39. 
44. 47. 49. 51., oppure ai genitori di quelle persone, che trovansi re- 
gistrate nei versi antecedenti, ciò che potrebbe dedursi dalla circo- 
stanza, che demi con nomi simili non occorrono nella tribù Antiochis, 
di cui qu\ si tratta. Solo è sicuro che il numero de' pritani nel nostro 
titolo ammonta a 38, e da questo può fissarsi il tempo a cui esso ap- 
partiene. Che se il senato ateniese componevasi di 500 persone, il sem- 
plice calcolo mostra, che non possono ammettersi 38 membri d'una 
pritania alternando con 39, se non vi si suppongono annualmente 
13 pritanie, valeadire 13 tribii^ attesoché alle pit!i antiche si era ag- 
giunta in onore d'Adriano la tribù Adrianide. Il Bockh peraltro ha 
mostrato, che fatto il calcolo di tutti i registri dei pritani, a siffatto 
numero sono stati aggiunti tré quasi magistrati della tribù , cioè 
l'i7rc(Tr«Ti3{, l'Ì7rflbvu{Aoc ed il 7p«pfiaTe0f pou>«uTtóv, appartenenti però 
anch'essi a' pritani, di modo che il senato intero d'allora avesse cont 
tato invece di 500 membri, 539. Di questi il nostro monumento non 
esibisce che il ypafAfiarevc, essendo rotta la lapida immediatamente 
appresso tal voce. L'c;r»wfAos talvolta trovasi menzionato insieme coHo 
scriba al fine del titolo, e cos) anche nel caso nostro, benché general- 
menta trovisi posto in principio. Mancano puranche i nomi degli aisiti 
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ossia di quelle persone ehe coi pritani pranzavano nel pritareo, e che 
secondo V ha mostrato il B5ckh (I. e), erano parte sagri ministri degli 
Eleusini , parte segretarj , preconi , maestri di musica, ec. — Ciò in- 
tanto che rende realmente importante il nostro titolo, sì è la menzione 
di due demi, de'quali Fnno fino ad ora non era conosciuto alfiitto, Tal- 
tro malamente interpretato. Parlo de^fvpj&cvtviei. Trovasi un tal demo 
^y menzionato nel titolo 275 del C. I. che appartenente alla tribù 
Antiochis viene spiegato dai dotti in variata maniera, toentrecchè il 
cav. Ross ne ha voluto fare il noto demo di ^pu^ (Demi p. 103.) Mai- 
tre che è più rilevante ancora, si è quello dì HpyoLdiU* È nota a tutti 
Fantichissima divisione del popolo attico in Tùkvufj 'A^Jttc, Al^cxe- 
piCc, 'Onhn^^ la quale fu abrogata, allorquando distene di quattro 
tribù ne fece dieci. Ha ciò che riesce nuovo afflitto è questo, che anche 
neir Attica benché in maniera alquanto variata, si sono conservate le 
vestigia di quelle antichissime tribù ioniche, non altrimenti che in al-, 
cune città, dove peraltro non di rado erano state aumentate di altre (cf. 
Bockh C. I. Gr. 3665, in occasione di Cizico). NelP Attica ovvero gli 
*Ap7«^tic non sono più tribù, ma demo della tribù Antiochis. Mentre il 
solito e più antico loro nome ^ApyaStU si è conservato presso i Ciziceni, 
nella nostra iscrizione si ritrova la forma più recente dì ^EpycLiOs, la 
quale anche da Plutarco si conosce (Sol. 23) e da Stefano Bizantino 
(v. Aiytxoftto). Riguardo al costume di conservare le antiche denomi-* 
nazioni, che peraltro hanno ricevuto un significato differente da queHo 
che in origine aveano avuto, il sig. Rangabé ben a proposito cita la 
Unvfoua (Curtius, Inscriptiones attieae p. 2. cf. Bull. 1840 p. 68.) 
ehe in ona iscrizione non indica che tin paese, oppure una quasi frater- 
nità religiosa, mentre nelF epoca mitica anteìonica questo era il nome 
d^una tribù del popolo attico^ ed il riferente ricordò pure gli ^ZntatftlU 
del C I. n. 82. • — Degli altri demi che occorrono nel nostro monu- 
mento i nomi d^Alopeke, Semachidai, Krioa sono conosciuti. Nel v. 6. 
il sig. Rangabé ha creduto di dover leggere ^AfwktUt ma osservò bene 
il sig. H. ehe oltre essere la seconda lettera parte d^un N e non d^un r, 
pure si sa che *A7rxv>v spettava air Aigeis (Ross, Demi p. 15 e tIO). 
Disse che potrebbe pensarsi ad ^AvofX'ùarioij supponendo che il C finale 
non sia che un O dimezzato, ma notò anche non esser fuori di caso che 
sia dono ignoto. Quindi avvertì che, se nel v. 15. AAco, fòsse real- 
mente brano di qualche demo, uno sarebbe obbligato di leggere AA», 
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dove peraltro non si dovrel)be pensare ad 'AXaikìxqì&cv , attesoché if 
medesimo demo non pu5 occorrere un'altra Tolta nel nostro titolo. E 
così disse, che abbia ad abbandonarsi a scoperte future la spiegazione 
del nome nascoso nel t. 23. Conchiuse con grandi e meritati elogj della 
cura e dello zelo del sig. Rangabé, il quale ormai è divenuto Tunico 
sostegno della corispondenza del nostro Istit. in quel classico paese. — 
11 sig. Henzen rifer) dalla medesima lettera di questo nostro socio una 
scoperta fatta in Eretria nuova d' Eubea, dove in casa del prof. Kotzia, 
si è rinvenuto un musaico di circa 5 metri quadrati. Nel bel mezzo tri- 
onfa una pantera cavalcata dal giovane Bacco, che è coronato di edera e 
, pampini, tenendo in una mano il tirso, neiraltra una specie di lancia. 
Al di sotto scorgesi mia donna alata, con corona in mano, in atto di vo- 
lare, e nei quattro angoli sono rappresentati quattro uccelli. Si dice 
disegno bellissimo a colori assai vivaci. Sarebbe molto da desiderare di 
averne copia, in che il sig. Rangabé finadora non è riuscito. — Il dottor 
Braun espose un suo vaso vulcente, che ha la forma d^uno skyphos ben 
grande. Esso è ornato di un rappresentato, che non solamente è di stile 
sublime, ma che inoltre riesce nuovo affatto per le importantissime 
leggende, di cui va superbo. È frequentissima la rappresentanza di 
Aurora, che sta perseguitando con passione amorosa un leggiadro gio- 
vane, il quale spesse volte è munito della lira. Non poteano mai met> 
tersi d^acoordo i dotti relativamente la giusta e positiva interpreta- 
zione di questo soggetto prediletto. Che mentre Puno pensava a Cefalo, 
Faltro rilevò in contrario che il solo monumento scritto, in cui questo 
amasio d'Aurora occorre, lo mostra di carattere del tutto diverso, va- 
leadire siccome cacciatore. Ora il nostro vaso non lascia piik dubbio 
veruno intorno il vero senso di sì bel soggetto, attesoché non sola- 
mente là figura alata, intorno cui pure v'erano nate delie controversie, 
vien dichiarata per Eos, ma anche il giovane da lei raggiunto ed i com- 
pagni di esso portano chiari ed incontrastabili nomi. È Tithonos di cui 
si tratta, ed il dott. Braan ricordò, che devesi alla sagacità del cav. Pa- 
nofka lo scuoprimento di sì importante epigrafe : la quale facilmente 
^ebbe rimasa nascosta , attesoché sta in luogo dove meno si cerca , 
e non si fece desiderare per essere altro nome vicino, che potesse rife- 
rirsi al giovane in questione. Tithonos é accompagnato dal suo fratello 
Piriamos, e da un suo parente che Dardanos si chiama, e la cui presenza 
non ha poco di sorprendente. Il modo in cui sono messe in muovi- 



mento qqeste quattro figure, è assai grazioso e si può dire sublime. 
TithoDOs sta per gettare la lira aila testa della dea, \e tuì carezze gli 
fanno sinistra impressione. Lo spavento da cui yien assalito si è comu> 
oleato pure a^suoi compagni. Priamos che porta la lira anch^esso, si ri- 
tira a grandi passi, non altrimenti che Dardaijos, il quale veste d^cac- 
ciatore, essendo munito di petaso, clamide e doppia lancia. Sul rovescio 
scorgonsi altri compagni, che, tenendo Tuno la lira, Taltro un foglio di 
musica avvoltolato, corrono verso il genitore del giovane, da loro preso 
per disgraziato, per raccontargli T avvenimento di cui sono stati pur 
troppo testìmonj. Dietro le spalle d^Aurora scorgonsi tré righe d' iscri- 
zione, che, secondo ciò che ne hanno stabilito varj de^nostri colleghi 
filologi, ha le seguenti parole: 

UÀNT03ENA 
KAAA 

Kopmeoi 

Riesce nuovo anche questo genere di leggenda dedicatoria , la cui 
intelligenza dipende dal modo congruo, in cui hanno da riunirsi queste 
parole a grammatica struttura. Perora intanto nemmeno la lettura 
può considerarsi siccome del tutto positiva. Molto meno riesce di scuo- 
prire il rapporto, che potesse sussistere tra questa leggenda ed il sog- 
getto rappresentato. 



II MONUMENTI.' 

Lettera del sig> conte B. Borgbesì 
al iig* eonU Gio, Orti Manara* 

Soddisfo alla richiesta che mi fa di aprirle il mio parere sulPanno 
del consolato di Pomponio Secondo, creduto dal Ma£fei suo concittadino, 
e forse piOi celebre nella storia letteraria di quello che nella politica a 
motivo dei ^uoi carmi, pei quali Quintiliano (Instit. 1. X* 1. 98) non 
ebbe ritegno di chiamarlo il principe deUragici del suo tempo. Nulla 
però giovando alla questione propostami tutto ciò che rìsguarda il suo 
valore poetico, non mi farò carico delFaltra testimonianza dello stesso 



42 II* MORVMEIfTt. 

Quintiliano (Instit. L 8. 3), né di quelle che di lui ci rimangono nel 
dialogo degli oratori (e. 13), in Plinio giunioré (1. 7. ep. 17), nello 
scoliaste di Stazio *, in Terenziano Mauro, in Carisio, e negli altri gram- 
matici, che ci hanno salvato alcuni frammenti dei suoi versi raccolti 
dallo Scriverio. Invece non posso prescindere dal raccozzare quel poco, 
che ci è rimasto della sua vita. 

La prima notizia che abbiamo di lui, ci proviene da Tacito (An* V. 
e. 8), dal quale impariamo che nel 784 poco dopo Tuccisione di Sciano 
seguita non prima del cominciare di Ottobre, mentre si pecseguitava- 
no i suoi aderenti, relatum inde futi in senatu de Pomponio Seeun- 

do Huic a Comidio praetura functo còikiebatur Adii Galli 

amicitia, qui punito Sciano in hortis Pomponii qua$i fidisgimum ad 
subsidium profugisset. In una mia lettera stampata nel Saggiatore 
Romano del 1 844 (t. 1 . p. 286) ho già sospettato che qoesf ignotissi- 
mo Elio Gallo sia il figlio primogenito dello stesso Sciano, per cui ri- 
conosco il nostro console anche nel Pomponio memorato dal medesimo 
storico (An. VI. 8) fra gli amici di suo padre. Usando probabilmente 
dello stesso mezzo adoperato poco dopo per salvare i consoli Regolo e 
Trione (An. VI. 4), cioè di riserbarne il giudizio a Tiberio, riuscì al 
fratello Q. Pomponio di sottrarlo alP imminenza di una condanna ca- 
pitale, facendone dilazionare la causa col costituirsi* garante per luì. 
Ricevutolo quindi in custodia non arrossì di prender parte ancVegli 
fra gli accusatori, ut parta apud principem gratta periculig PcmponU 
Secundi fratria mederetur (Tac. An. VI. 18). Per tal modo gli av- 
venne di farlo dimenticare, finché nel 790 al principio del suo impero 
{òl cogli altri detenuti liSerato da Caligola, al quale diede tre anni 
dopo una suntuosissima cena (Plinio H. N. 1. XIY e. 6). Da Qaudìo 
col titolo di Legato gli fu commesso il governo della Germania supe- 
riore, e delPesercito che stanziava in quella provincia, nel qual tempo 
militò sotto di lui Plinio il naturalista, ch^egli ebbe carissimo, ed al 
quale diede la prefettura di un'ala di cavalleria (Plin. giun. L. 3 ep. 5). 
Il Rezzonico nelle disquisizioni Plinìane ha fatto incominciare questa 
sua legazione nel 799, ma si ha da differire di un biennio per due ra- 
gioni. La prima perchè nelPSOO Pimperator Claudio (Tac. An. X^. 
e. 13) con severi editti represse la licenza teatrale del popolo contro 
lui e contro alcune illustri matrone, oiide sembra che aUora sì tro- 
vasse presente nella capitale. La seconda più fòrte si è, che nello stes- 
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SO 800 (Tac. An. XI e. 21) la Germania superiore era tuttavia occu-^ 
pata dal suo predecessore Curtio Rufo, il quale conseguì anzi in quel- 
l'anno gli onori trionfali per aver^aperto alcune miniere d^argento nel- 
l'agro Mattiaco. NelFSOS non solo respinse unMrruzione dei Catti nella 
sua provincia, nella quale occasione ricuperò alquanti Romani, che 
quarant'anni prima erano rimasti prigionieri nella sconfitta di Varo, 
ma valicato il Reno avendoli inseguiti fino al Monte Tanno li costrinse 
a domandare la pace, pei quali suoi meriti fi!i decorato 4pg1i orna- 
menti del trionfo (Tac. An. 1. XII e. 29 e 30). Poco però dovette so- 
pravivere a quest'onorificenza, perchè Plinio giuniore, il quale ci ha 
mandato Fordine cronologico delle opere di suo zio, memora la vita che 
scrisse del defonto Pomponio come la prima da esso composta dopo il 
suo ritorno dalla Germania (L. 5. ep. 5). 

Dei suoi fasci ci sono testimoni lo stesso suo biografo (H. N. 1. 7. 
e 19), Tacito (An. XL e. 13) e Solino (e. 40), appellandolo consolare, 
ma Dione è il solo (L. 59. e 6) a somministrarci un qualche lume per 
determinarne Petà, quando ci narra, che tra i carcerati messi in li- 
bertà da Caligola poco dopo la morte di Tiberio seguita ai 16 marzo 
del 790 contossi eziandio Q. Pcmponius septem eonUnuoi annoi in 
eondavi post eonsulatum misere eonditus. lì Panvinio, persuaso che i 
sette amii della sua reclusione fossero interi, lo surrogò in compagnia 
di Sanquinio Massimo ai due Gemini consoli ordinar j nel 782, e fu se- 
guito dal Pighio e da altri fastografi di quel tempo, finché il Norìs 
nella prima epistola consolare venne a cacciarlo di là, dimostrando 
ooirautorità dei fasti nolani, e d'una tessera del Fabretti, che i veri 
suffetti di quell'anno cominciando dal primo di Luglio furono A. Pian- 
tio, e L. Nonio Asprenate. Ciò non ostante l'Almeloveen, e lo Stampa 
vollero ritenere tanto i suffi&tti del Panvinio, quanto quelli del Noris, 
né dispiacque un tal partito al Reimaro (nota 56 al L. 59 di Dione), 
il quale pensò che Pomponio avesse potuto occupare un consolato bi- 
mestre quadrimestre anteriormente alle calende di Luglio. Ma- que- 
sto supposto non é ammissibile da chi abbia qualche pratica dei vecchi 
fasti. È vero che quelli di Nola a motivo della frattura del marmo 
perderono l' indicazione dei consoli anteriori, ma però innanzi ad A. 
Plautio notarono un semplice SVF senza data alcuna del giorno, in cui 
tanto egli quanto il suo compagno entrarono in ufficio. Ciò dimostra, 
e potrei anche provarlo coU'esempio di altri fasti contemporanei, che 
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essi occuparono regolarmente il secondo nundino giusta la nuova isti« 
tuzione di Augusto, ma dimostra insieme che in quelPanno non sue- 
cesse alcuna novità nel solito semestre della coppia ordinaria pre- 
cedente. Se vi fosse stata, avrebbero ripetuto Tesempio di due anni 
dopo, in cui agli ordinar] Tiberio e Sciano essendo stati sostituiti 
ai 9 di Maggio Fausto Siila e Tidio Catullino non mancarono poscia 
di segnare che L. Fulcinio Trione fu SVF. K. IVL. Quindi il Mu- 
ratori, il Sanclemente e gli altri moderni hanno escluso il nostro 
Pomponio dai loro registri consolari del 78*2. Il Tillemont (nota III 
sopra Tiberio) lo trasferì invece al 784, e veramente non può ne- 
garsi che Dione nel settennio della sua prigionia abbia compreso tanto 
Il 784, in cui fu messo in carcere, quanto il 790, in cui ne fu tolto. 
In sostegno poi del suo avviso egli addusse che i fasti di Nola non 
aggiungono a Fulcinio Trione il collega, onde si immaginò che 11 
iM>me di Pomponio vi fosse stato rasato , o scientemente pretermesso 
per la stessa ragione, per la quale in essi si tace del console ordi- 
nario Sciano : cioè a motivo della loro disgrazia. Il che però non sus- 
siste né in dritto, ne in fatto. Non in dritto, perchè Pomponio non 
fu condannato, onde mancò il titolo di abolirne la memoria, talché 
in seguito lo troviamo trionfale. Non in fatto perchè non è vero, che 
i fasti di Nola abbiano ommesso il collega di Fulcinio. Nel digesto 
(L. 48, tit. 2, 1. 12) da Venuleio Saturnino si fa menzione di una 
sentenza di Lentulo dieta SuUa et Trione eos, consolato che ha messo 
in croce i giuristi, ma dalla cui comparazione coi fasti predetti ri- 
sulta .chiarissimo, che Trione sostituito a Catullino entrò collega di 
Fausto Siila alle calende di Luglio, e durò ad esser tale fino al pri- 
mo di Ottobre, in cui anche Siila fu rimpiazzato da Memmio Reguk). 
Si conchiude adunque che Pomponio Secondo^attualmente non ha 
luogo nei fasti. 

Per procurarglielo io osserverò che senza bisogno si è fin qui par- 
titi dal principio ch^egli abbia amministrato i fasci nell'anno stesso, 
in cui fu imprigionato, quando Dione nulPaltro afferma, se non che 
stette chiuso in stretta, custodia sette anni (ur* v^arctev dopo il conso- 
lato, il che ugualmente si verifica in qualunque tempo Pabbia prima 
conseguito. Ciò premesso, io porto opinione, che di questa sua ma- 
gistratura si abbia nel seguente frammento riportato dal Gudio, 
f* 204, 7), ora esistente ma un poco più mutilato di prima nel Mu- 
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SCO Oddi di Perugia, e di là riprodotto dal Vermiglioli (Inscr. Per. 
T. 2. p. 428). 



POMPONIO . COS 

. . . AVG. L. BEMBTRIVS . DEC. * L 

. . . A . SABINA DEC. * L 

. . , ARIO . Tf . CAESARIS . OST. DEC. ^. L 

. . . HEGO . ET . VARRONE . COS 

. . . HIGENIVS . AVG. VERN . . . 



Io Io reputo il miserabile avvanzo dei fasti di un collegio della 
natura di quelli che veggonsì annessi al calendario Anziatino, e degli 
altri riferiti dal Reinesio ci. 10. n. 3 e dal Muratori p. 298. 3. Questo 
collegio componevasì di liberti e di servi deir Imperatore, come si 
prora dalPessere addetti alla sua casa tutti i nominati, e dal vedervisi 
ricordata una Sabina decurionessa, del quarufficio nella femina non 
90 che si abbia altro esempio, fuorché nel colombario di Livia (Murat. 
p«887. 4, 920. 6, 936. 6). Del resto è notissimo che gli inservienti della 
casa Augusta si dividevano in decurìe, le quali avevano i loro decurio- 
ni, e quindi un DECYRIO OSTIARIORVM come il memorato nella 
quarta riga trovasi scritto distesamente nel Muratori p. 921. 4. Nei 
sopracitati fasti del Reinesio si avverte che alcuni di quei liberti DE- 
CVRiam, o DECVReonoeum EMERVNT, e infatti si sa che anche in 
altri collegi si pagava per esservi ammessi, e per ottenerne le cariche. 
Similmente negli Anziatini ora si ricorda EX . Decreto Decurionum. 
ALLECTus HS sestertiis oo miìle^ ora EX. D. D. PRO MAGùtmo, 
HS.ooBC^ ed anche EX. D. D. HS. oooo, ma nel nostro collegio pare 
che la tassa fosse determinata a cinquanta denari, o duecento sesterzi. 
Intanto ciò che a noi importa di sapere si è che il Cetego e il Yarrone 
della sesta riga sono sicuramente i consoli del 777, per cui se questo 
è un frammento di fasti, come ne ha tutta l'apparenza, il Pomponio 
nominato prima di loro dovrà spettare airanno precedente, cui diede- 
ro il nome C Asinio Politone e C. Antistio Vetere, e del quale si igno- 
ravano i surrogati* Ne molto valida sarebbe fobbiezione che non di 
questi, ma. degli ordinar] tenevasi conto in simili fasti, perchè anche 
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nei più volte ricordati Anzìatini troveremo or ora ricordato un^altro 
sufbtto* Lo che essendo si potrà con molta ragionevolezza ritenere 
che il qu\ mentovato Pomponio sia appunto il Pomponio Secondo, a 
cui andiamo cercando una nicchia in questi tempi, e quindi determi- 
nargliela al 776. 

Niuno degli antichi ci ha detto ch^egli abbia avuto i fasci due 
volte ^ ciò nondimeno il Panvinio avendo trovato in Dione (1. 59. e 29) 
e in Giuseppe Ebreo (de beilo lud. L. U.c. XI} che nel 794, in cui il 
consolato ordinario fu tenuto in compagnia di Cn. Sentio Saturnino 
dallMmperator Caligola per la quarta volta, un Pomponio Secondo gli 
fu surrogato, credè che qui pure si trattasse di lui, e quindi gli ag- 
giunse in questua nno la nota del ripetuto onore. Il quale avviso essendo 
stato abbracciato dal Pighio, e quindi dallo Stampa e dalPAlmeloveen 
ha durato fin quasi ai giorni nostri. Ora però conosciamo dalla secon- 
da epistola consolare, che già da un pezzo aveva incontrato la disap- 
provazione del Noris, il quale giustamente reputò quei consoli due di- 
verse persone. Egli oppose che il suffetto a Caligola prenominavasi 
Quinto (non ha detto da chi Pahbia saputo, ma deve averlo imparato 
dallo stesso Flavio Giuseppe {Aniiq. lud. L. XIX. e. 4. §. 5), onde non 
potè essere il poeta chi ci sostenne essersi chiamato Lucio : ma che 
invece fa il suo fratello Q. Pomponio, il quale abbiamo veduto in Ta- 
cito essersi re^ garante per lui. E che il Noris io quelFoccasione ret- 
tamente sentenziasse, Tha poi dimostrato l^ iscrizione del Museo Bor- 
giano pubblicata dal Marini (Iscr. Albano p. 25), in cui i consoli del 
794 si chiamano alle idi di Maggio CN. SENTIO . SATVRNINO . 
Q. POMPONIO . SECVNio . COS. 

Ora però il supposto del suo gemino consolato, se si ritardò di 
qualche anno Tetà del secondo, potrebbe forse da alcuno rinnovellarsi. 
Io ho già dato nel Bullettino del 1846 p. 170 la lunga storia, che qui 
non tornerò a ripetere, delle controversie che si sono avute sui magi- 
strati del 797, che dietro più false lapide Ligoriane, una delle quali 
fu riferita daljirutero p. 1041, 10, si dicevano L. QVINCTIVS. 
CRISPINYS. II. M. STATILIVS TAVRVS, mentre una nuova iscri^ 
zione di Francia confermando T asserzione di Dione ci ha mostrato 
poco fa, che veramente si appellarono C. PASSIENVS . CRISPVS . lì. 
T. STATILIVS . TAVRVS. Ricorderò solo, che i consoli di quell'anno, 
succedendo immediatamente a quelli che vi si notano nel 796, furono 
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indiibitatainente memorati anche nei fasti d'Anzio divulgati dal Volpi 
(Tabula Antiatina, Romae 1727), il quale vi lesse M . STATILIO . 
TAVRO .L. QVINCTIO . SEGVDO . COS. Ma quell'erudito o ave- 
va agli occhi le traveggole, o più che agli occhi volle credere alla pre- 
venzione, perchè quella tavola esiste tuttavia in Campidoglio, ed il 
eh. Mommsen vi ha trovato con tutta chiarezza TSTATILIO TAVRO 

P PO ilo SEC VDO COS, il che dopo di lui ho verificato ancor 

io sul calco di quella riga che mi son procurato. Furono dunque gittate 
al vento tutte le cose che suirunito fondamento della falsa lezione del 
Volpi furono scritte dal Sanclemente (de V. A. E. p. 94} e dal Marini 
(p. 17 e p. 813), il quale in quest'incontro profuse indarno tutta la 
sua erudizione. La lacuna- che nel nome del secondo console si lasciò 
nella tavola Anzìate da una scheggia saltata via dal marmo, si riempie 
coll^ autorità di un'altra lapide già conservata nel museo Ciampini, 
e riferita dal Fabretti (cap. X, n. 224) colla data UH. NONAS< 

MAIAS T. STATILIO . TAVRO . P. POMPO , la quale per 

congettura era stata assegnata al 769, ma che ora conosceremo do- 
versi con piii giustizia restituire a quest'anno in cui consta della so- 
stituzione di un suffetto innanzi la fine del primo nundino. Dall'esclu- 
sione adunque delle lapidi apocrife o mal lette e dal confronto fra loro 
degli scrittori e dei marmi sinceri ne risulta, che l'anno 797 fu aperto 
dai consoli ordinari C. Passieno Crispo per la seconda volta, e T. Sta«- 
tilio Tauro, ma che avendo il primo abdicato il suo posto senza com- 
piere il consueto semestre, gli fh sostituito P. Pomponio Secondo. Na- 
sce or dunque l'altra questione, se quest'ultimo sia il nostro consolare 
poeta, il quale era allora ancor vivo, se, come abbiamo detto, morì poco 
dopo l'805. Io penso di nò, sì pel silenzio del suo affezionatissimo Pli- 
nio, che non gli avrebbe negata la lode di doppiamente consolare, co- 
me perche la tavola Anziate rifiuta al Pomponio Secondo del 797 la 
nota dell'iterato onore, che ha meritamente concessa al suo imme- 
diato predecessore L. Vitellio, onde senza un sufficiente motivo non si 
ha da accusare la negligenza. Aggiungesi che se il Pomponio del 797 
fosse stato console un'altra volta, assai probabilmente avrebbe occu- 
pato il primo posto, massimamente essendo succeduto a chi già l'oc- 
cupava, lo per me lo credo piuttosto un'ignoto suo figlio. Se il padre, 
come si è detto, fu console nel 776, da quell' anno fino al 797 se ne 
contano decorsi ventuno, ed è quésto presso a poco l'ordinario in- 
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tervallo, che al secolo imperiale suole decorrere fra il consolato dei 
padri) e quello dei loro primogeniti, da cui secondo le nuove leggi di 
Augusto era lecito di conseguirsi a trentadue anni compiti. 

Resta Pultima controversia sul prenome del poeta, intorno cui gli 
antichi scrittori non sono concordi. Dione lo disse Quinto (L. 59. e. 6), 
ma il Noris ha già avvertito nella seconda epistola ch^egli V ha niiani- 
festamente confuso con suo fratello. Più difficile è la scelta fra le due 
opposte sentenze di Tacito, il quale ora lo chiama Lucio (An« 12. e. 27) 
ora Publio (An. 11. e. 13), per cui in uno dei due luoghi il suo testo 
è manifestamente viziato. Il medesimo Noris predilesse Lucio, cre- 
dendolo mentovato nella seguente riga di una tavola Arvale, in cui sup- 
pose memorato un sacrifìcio per la salute di Nerone, quantunque per le 
cose superiormente avvertite il nostro poeta debba essere premorto 

air impero di lui STANVS APRONIANVS . L. POMPON-.. 

Ma egli fu tratto in inganno dalla scorretta lezione del Grutero p. 119, 
perchè il Marini essendo tornato a visitare quel marmo (Arv. tav. 
XIX. p. 149) vi trovò invece . . . NTANVS . APRONIANVS . L 
POMPE . . ., per cui dubitò che vi fosse piuttosto ricordato L. Pom- 
peo Vopisco Catellio Celere. Ed io aggiungerò che ne avrebbe de- 
posto ogni dubbio, se avesse avvertito che il nome delPaltro Arvale 
doveva supplirsi MONTANVS APRONIANVS, e che ambedue sono 
memorati di nuovo nella tavola XX V> ai tempi della quale, cioè a 
quelli di Domiziano, dovìrà per conseguenza riferirsi anche quest'al- 
tra, che stimavasi di epoca incerta. Laonde mancando il fondamento, 
sul quale il Noris aveva appoggiata la sua opinione, io dirò che la sco- 
perta del figlio proveniente dalla nuova ispezione della tavola Ansiate 
deve all'opposto far propendere la bilancia in favore di Publio , nota 
essendo Pantica costumanza, che i primogeniti conservassero il pre- 
nome paterno, tanto più ch'egli trovasi usato anche da un'altro, che 
sembra appartenente alla sua casa, cioè da Pomponio Secundiano Le- 
gato Propretore della Galazia? non si sa sotto quale Imperatore, ap- 
parente da un marmo d'Ancira (Murat. p. 736, 4. Corp. Inscr. Graec 
n. 4036.) 



PMlicato U d\ 15 Marzo 1848. 



49 

BOLLETTINO 

VSLL mSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.» IV. DI Apbile 1848. 



Adunanze dei 4, 11, 18 e 25 Felhrajo. <-— 
Seavi di Tindarù — Nuove pubblieaxitmi napoletane. 



I. ADUNANZE. 

« 

Adunanza dei 4. Febbrajo 1848. 

Il sìg. comm. Kestner dette ad osservare parecchie paste antiche, 
di cui si è arricchita recentemente la sua raccolta. Fu notato tra esse 
un sagrifizio fatto da Amore adulto che porta per distintivo il tirso. 
Osservò il dottor Braun , che anch^ esso doveva appartenere a quella 
classe di rappresentanze bacchiche , che distinguendosi per le ali 
hanno da riferirsi al seguito del così detto Bacco Psilax. Questa os- 
servazione fu approvata grandemente da S. E. il sig. duca di Luynes: 
il discorso poi si rivolse alla nota questione intorno Porigine delle 
antiche paste. Il sìg. commendator Kestner opinò non poter esse pro- 
venire da pietre, non essendosene quasi mai trovate due perfettamente 
cofnpagne, mentre il sìg. duca di Luynes dette a conoscere posseder 
egli medesimo nel suo gabinetto a Parigi una pasta antica, la quale 
si mostra totalmente identica ad un cammeo, che conservasi nel 
R. Gab. di Parigi. Asserì anche il dott. Braun di aver incontrato 
più d^una volta paste tra loro perfettamente identiche. — Quindi 
lo stesso sig. comm. Kestner esibì una serie d^ astragali di varie ma- 
terie, tra cui scorgesene anche uno di madreperla. Il pezzo princi- 
pale peraltro si è una caricatura assai spiritosa di uomo accovac- 
ciato che forma un taliosso. Ricordò il dott. Braun simile scherzo, 
dove un astragalo si compone di zampa di cavallo e di zampa di bue 

4 
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capra. — Il sìg. duca di Luynes dette ad ammirare una medaglia 
d' argento di Cuma col solito rovescio delP ostrica e del grano d^ orzo. 
La parte antica peraltro mostra quella testa di Minerva sormontata 
dalla civetta, e da xp«vo^ di particolare foggia. Colali contrasegni 
fanno conoscere appartenere esso conio alla confederazione delle 
città di Napoli , AUife, Cuma, ed Irium. Altra medaglia simile col 
tipo del bue porta la leggenda di Allife. Una terza medaglia di forte 
peso d^argento, che sorpassa 1 3 grammi, e perciò quelle grossissime 
d'Egina, mostra da una parte il Pegaso di stile arcaico sopraffino e 
sul rovescio una testa di toro dentro quadrato incuso. Questo bellis- 
simo monumento , che si riferisce alla confederazione monetale tra 
Corinto e Focide, fu generalmente ammirato. — ^ Il sig. dott. Brunn 
mostrò un disegno cavato da un bassorilievo greco scoperto sotto 
le rovine delP antica Tindari, che noi dobbiamo alle gentili comu- 
nicazioni del P. Pogwisch di Messina. Esso rappresenta un sagrifìzio 
dedicato, a ciò che dice la leggenda greca soprapposta, a Diana Eu- 
praxia.vPare che essa dea abbia da riconoscersi nella figura delP altra 
femmina vestita di corta camicia, che lascia nuda la spalla dritta, 
la quale s^ accosta alP altare con un canestro da sagrificio e eoo una 
teda, che posa sopra il focolare di esso. Dalfaltro canto s^ avvici- 
nano gli adoranti, ritratti secondo il solito in dimensioni più piociole. 
Lo stile del lavoro, per quanto è lecito giudicarne da un disegno, fu 
trovato assai bello. — Il sig. cav. Neigebaur comunicò alcune impronte 
cavate in cera lacca da medaglie scoperte nella Transilvania, che con- 
servansi nella collezione del conte Esterhazy a Vienna. Esse sono se- 
condo ravviso dato da S. E. il sig. duca di Luynes di somma impor- 
tanza, essendo inedite affatto. Portano la leggenda ^APMIZ BASI AEOZ 
e sono deir oro che solamente nella Transilvania viene trovato. Pro- 
mise il ridetto sig. cav. di procurarne impronte ben fatte per sotto- 
porre monumenti di tale rilievo ad accurate numismatiche ricerche. 
Anche le medaglie colla leggenda KOSfìN sono coniate di quèlP oro 
di particolare qualità che solo in quelle parti si trova^ ed esse da 
quelle scoperte per la prima volta hanno ricevuto ferma numisma- 
tica patria. Quindi lo stesso infaticabile viaggiatore mostrò disegni 
di tegole variatamente foggiate. Una stampa che porta T immagine 
jgrossolanad^un orso, esibisce la seguente leggenda greca l/Ar^eM^. 
KPAN^TOY , in cui il sig. Tyoho Mommsen riconobbe la formo- 
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la dedicatoria llé\H ANée«pe« MEKPiNETOr «px^^^oc, la quale forse 
avea da apporsi a numerosi doni volivi. — Il sig. dott. Henien 
presentò un' iscriaone greca ritrovaU nelP isola di Nio , l'antica 
fcs , presso a quel luogo, dove il conte di Pasch crede d'avere sco- 
perto il sepolcro di Omero. Essa è stata comunicata all' Instituto dal 
suo socio sig. conte di Cigalla di Santorino, e più tardi anche dal si- 
gnor Rangabè d' Atene. Essa vien fiancheggiata da due serpenti e 
s($rnoontata da tre cunei che toccansi colla loro punta. Le parole che 
la compongono, sono: 

OYCeiC 

MHNOC 

oi^HPe 

»NOC 
IS 

11 mese 'Ofiìjptóv che qui trovasi notato, è nuovo del tutto. Sem- 
bra esso appartenere all' isola d' los sola (1). La maggior parte dei 
mesi greci ebbe i suoi nomi dalle divinità principali che veneravansi 
nelle eittà^ presso cui erano in uso, oppure dalle feste che in loro 
onore si celebravano. È noto che presso gli-sfessi antichi v'era tra- 
dizione (Paus. X. 24. 5.), secondo cui il sepolcro d'Omero stava 
sul!' ìsola d'Ios. Non fa d'uopo di ricordare le altre città, in cui il 
padre della poesia greca ebbe culto. Il sìmbolo de' serpenti accenna 
chiaramente un culto sepolcrale (2). La paleografia mostra apparte- 
nere essa leggenda ad epoca recente. Il segno numerico, con cui ter- 

(1) Per disgrasta nostra abbiamo solo potuto consultare T opera del 
eh. G. F. Ilsroiann, griechische Monatskunde, Gòiìin^ASkii, k. né l*aUra 
intitolata: beitraege zur griech.Monatskuode del eh. Bergk,Giessen i84&. 8. 

(2) Siceoroe gli Jeti avevano pure istituito un eulto particolare ad 
Omero, alla cui tomba annualmente si Tacca il sagriBcio di una capra (Varrò 
ap. Geli. Ilf. 11.), così non deve far meraviglia, se si trova un mese che da 
lui ha improntato il nome. Se questa lapida e stata realmente scoperta 
vicino al luogo, dove il Pasch rinvcone le sue iscrizioni omeriche, e dove, 
benché sia falsissima la notizia del ritrovamento dello stesso sepolcro, non- 
dimeno lo stesso cav. Welcker nel giornale del Bergk 184/i. p. 38. ha am- 
messo la pruhabìlità, che fosse stato colà il sito, dove gli antichi Jeti aves- 
sero mostrato il preteso loro sepolcro «1* Omero, la nostra iscrizione forse 
potrebbe riferirsi a sagriBij prescritti da tal culto. 
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dal nostro socio sig. Ambrogio Caraba, ispettore degli scavi di Mon- 
tenero, che ben è conosciuto per aver fornito al Ballettino Napoletano, 
alGuarini e ad altri, moltiplici materiali, e per la sipa non comune esat- 
tezza nel copiare le lapidi. Egli nel mese di Novembre 1846 ne diede 
notizia al sig. dott. Teod. Mommsen, inviandogliene copia, la quale 
benché ridotta in piccolo si mostrò esattissima. A lui dunque devesi 
interamente il merito di tanta scoperta. Quindi Tlnstituto si procurò, 
dal sig. D. Angelo Mancini, suo corrispondente in Ortona, un facsi* 
mile, il quale il Mommsen ebbe sott^ occhio, allorquando ne ragionò 
neir adunanza del Natale di Roma 1847 ( Bull 1847, p. 146). L' iio- 
portanza del trovato peraltro lo spinse a chiedere altra copia ancora 
al ridetto sig. Garaba, il quale ora ha pienamente soddisfatto le no- 
stre brame. Il calco preso a carta bagnata dalla pietra originale ^ 
che egli ci ha inviato, fu esposto dal sig. Henzen, il quale dette qualr 
che cenno intorno a questo documento unico di nazione italica, che 
qui ha lasciato le orme del suo dialetto. Mostrò il dott. Braun che 
nulla si toglie al merito di sì importante monumento, confessando di 
non capirne pure una sola sillaba. Disse poche parole sulla natura di 
simili cimelj linguistici , i quali, benché inintelligibili, ci ritraggono 
al vivo le particolarità de^ dialetti , che suonavano un giorno nelle 
vallato dell'Apennino, mercè ì segni paleografici che essi ci recano. 
Le raffinate e sagaci distinzioni di nazionalità, che colla scorta de- 
gli antichi autori ha rilevate e sostenute V immortale Niebuhr, ne ri* 
cevono nuovi appoggj. Disse che simili avanzi possono paragonarsi 
alle ossa fossili d*un regno animale, che in catastrofi antichissime è 
perito , e conehiuse , che questi benché muti testimonj saranno un 
giorno le pietre fondamentali d' una scienza etnografica nuova , che 
abbraccierà tutte le ramificazioni delP Ellenismo, e che avrà da oc- 
cuparsi delle cose italiche non meno che de^ monumenti riportati dal 
Fellows dalla Licia. — Finalmente il dott. Braun presentò il disegno 
di una tazza vulcente, che ha fatto cavare dairoriginale il fu sig. Ja- 
mes Millingen, e la cui pubblicazione sempre fh attesa in vano (1). 
Essa tazza porta i nomi di Archikles e Glaukytes, che vantansi am- 
bedue siccome i fabbricatori d^essa figulina; trovandosi apposto al 
nome delP uno e delP altro il solenne tnotsnv» Le rappresentanze a 

(1) Ora pubblicata dal cavalier Getliard, AuseiK Vaicnb. GGXXXV - 
XXXVI. ^ 
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figare nere sa fondo giallo rìferisconsì al combattimento del Mino- 
tauro, ed alla caccia del cinghiale. Ciò che rende questi soggetti im- 
portanti sono i molti nomi che vi si vedono scritti, essendone distinto 
non che ogni indÌTiduo , che prende parte alP azione, ma gli animali 
eziandìo , e sino gli oggetti disanimati, che in questo modo sono resi 
riconoscibili. Siccome non v'era tempo d'entrare in merito, così il 
Braun si contentò di dare alcuni cenni sulla natura di simili epigrafi, 
che a' contorni di queste stoviglie antichissime danno per così dire 
la vita spirituale , che V arte ancora imperfetta ad esse rappresen-» 
tanze non potè per sua sola forza conferire. Fò. riservato Pesame par- 
ticolare di sì grazioso fenomeno e di sì notevole monumento alla pros- 
sima adunanza. 



Adunanza de* 18. JFc66ra/o 1848. 

Il sig. dottor Henzen, dandogliene il mezzo una lettera del nostro 
socio sig. D. Valentino Carderera di Madrid, parlò dì una scoperta 
che pochi mesi sono ha avuto luogo nelle vicinanze di Merida, F an- 
tica Augusta Emerita, nella Spagna. Essa consìste in un clipeo d'ar- 
gento di 4 piedi, 5 pollici francesi di diametro, sul quale è rappre- 
sentato V imperatore Teodosio seduto in un trono sotto una specie di 
baldacchino che vien sormontato da frontone triangolare e sorretto 
da colonnette corintie. A destra ed a sinistra di lui stanno assise due 
figare che probabilmente rappresentano i suoi figliuoli Arcadio ed 
Onorio. Sotto a loro un personaggio, che il nostro relatore avvisa es- 
sere qualche magistrato, avvicinasi in attitudine rispettosa per rice- 
vere una specie di tela piegata con diligenza , che ad un foglio di 
carta rassomiglia, mentre una figura allegorica di concetto grandioso 
occupa r esergo inferiore. Intorno intorno leggesi come segue: 

D. N. THEODOSIVS. PERPET. AVG. OB. DIEM. FOELIGISI-. 
MVMÌ 

Mostrò il sig. dott. Henzen essere dedicato siffatto clipeo in oc^ 
casione delle Deoennii2»a dell' impero di Teodosio ossia nell'anno 388 
dell'era nostra, nel quale gli abitanti delle Spagne ebbero tanto mag* 
gior causa di celebrare il grande loro compatriotta, in quanto allora 
appunto egli avea vinto l' usurpatore Massimo. Ricordò wm poter 
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pensarsi alla nomina di Arcadio ed Onorio al grado di Augusti, essen- 
doché il primo era stato fatto Augusto già sin dal 385, l' altro non 
prima del 393. Aggiunse essersi tal prezioso, monumento acquistato 
dalla R. Accademia di storia a' Madrid, la quale ne sta preparando la 
pubblicazione con opera separata.— Quindi lo stesso sig. dott.Henzen 
propose una iscrizione latina comunicatagli dal sig. cav. Neigebaur da 
lettera del sig. Kurz di Kronstadt della TransiWania, che la copiò fra 
Nikhaza e Deményhéza. Essa trovasi sulla facciata d* un' ^a, ed è 
forse la sola iscrizione latina dedicata alla dea Adrastea: 

IN H DD 

ADRASTIAE 

COLLEG 

VTRICLARIORVM 

Gli utriclarj conosconsi segnatamente sul Rodano. Il sig. Henzen 
chiamò a confronto di questa un* altra iscrizione posta da simile col- 
legio alla dea Nemesi riportata dal Muratori (531, 4.) che la pone a 
Temesvar. Notò in quest* occasione ilcav. Neigebaur essere ambedue 
i siti posti sul fiume Maros, così che i suddetti collegj spettano ad un 
medesimo fiume. — In ultimo presentò V apografo d'una iscrizione di' 
Pozzuoli favoritogli dal sig. dott. Prien: 

D. M. 

CN. CORNELIO 

VERNAE . DELI 

CAIO . AVGVSTALI 

DVP LICARIO 

VIX. ANN. XXXXV. M. fi 

ANTONIA 

LENTYBIANE . VXOR 

CONIVGI . RARISSIMO 

RENEMERENTI 

FECIT 

Essa lapide è rilevante per la carica delYAugmtalii dupUeiarius. 
lì sig. Henzen notò in quest' occasione, che malgrado i racenti lavori 
deir Egger e dello Zumpt , le ricerche sugli Augustali sieno ancor 
ben lontane dalP essere compiute. Così per esempio nessuno finadora 
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ha fatto attensiooe alla grande differenxa j che aeeondo le proTincie 
scorgesi nella loro amministrazione, mentre dal confronto delle loro 
iscrizioni facilmente si rileva^ che nella parte meridionale d^ Italia , 
cioè nella Calabria, Lucania, Apulia, presso i Bruzj ed ancora in al- 
cone città della Campania e del Sannio, eccettuatane forse la sola città 
di Reggio, i Seviri Augustali mancano affatto, ed in loro \ece altri 
magistrati, siccome i questori d^Allife,e gli Augustales Quinquennales 
(da distinguersi dai Seviri Ang. Qq.) in diverse altre città si ritrovino. 
In quanto a Pozzuoli, disse, non sembrargli sicuro, se Seviri vi fos« 
sero stati o nò, attesoché tra nove iscrizioni di Augustali sussistono 
infatti due di Seviri, T una delle quali peraltro è originaria della 
Gallia, r altra fondasi sulla sola autorità di Pighio. Che cosa sia un 
Augustalis duplieìarius non osò congetturare, ancorché un confronto 
gli si offrisse neiriscriz. Orell. 3534. d^ un marmorarius Augu$tal. 
PuieóUi dupplieiar. 7. Petrùn, 1 dupliciarii o duplicarii.sono general- 
mente militari ; nel caso nostro peraltro non si parla certamente di 
militari , e se taluno volesse recare in prova di tal rapporto militare 
il segno di 7 centtina, potrebbe opporglisi che vi manca ogni iodica* 
zione del corpo maggiore a cui potesse riferirsi la centuria. Potrebbe 
solo pensarsi a qualche suddivisione nel collegio degli Augustali, di 
cui intanto altri indizj ci mancano affatto. ^-^ Il sig. William Bromet 
comunicò, riguardo a^ vasi di creta di cui avea dato notìzia il signor 
cav. Neigebaur, un fatto da lui osservato neHa chiesa di s. Martino in 
Angers della Francia. Nelle parti vicine air aitar maggiore ed al coro 
tanto le mura quanto la volta che è quadripartita alla romanesca, 
trovansi inseriti molti vasi che hanno la forma d'una conoide raddop* 
piata e che misurano in lunghezza 40 centimetri e 16 nel maggior loro 
diametro. Le bocche sono larghe di 3 in 4 centimetri. Nella volta essi 
vasi sono distribuiti triaiagolarmente, così che ciascun compartimento 
ne ha tre. Nelle mura poi stanno più vicini ed in linee orizzontali con 
molta regolarità. Non ne comparisce che P apertura sola, stando tutto 
il restante nascosto dentro il muro. Il sig. Bromet n^avvisa, che la loro 
destinazione sia acustica; nella quale supposizione avrebbero da com- 
pararsi alle Eeh»a del Vitruvio. I vasi dal sig. cav. Neigebaur- osser- 
vati sono al contrario dedicati ad uso architettonico e sembrano aver 
servito alla coitr^zigne d^un arco. Lo stesso aig. Bromet citò in con- 
fronto iiki.arco riportato .daljt:dlAgiiM!Ourt che. si compone di. una 
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serie di simili vasi^ di cui P uno è incassato nelFaltro. Rammentò an- 
che che in Egitto sussistono certi archi , le cui volte assai grandi 
sono costruite con questo sistema. — II sig. dott. Brunn fece relazione 
di quella statua di Giove che ultimamente è stata scoperta al Tusculo* 
Dopo averne data una esatta descrizione opinò essere qui ritratto 
Nettuno anziché Giove y a cui converrebbero fattezze più nobili e 
caratteristiche. La testa è riportata senza che si scorga traccia di 
rottura* La figura fu già ristaurata in antico tempo , secondo fanno 
vedere i ferri adoperati per risarcire le parti rimesse. — Il dot- 
tor Braun rese conto dei particolari che mostra la tazza vulcente 
ripiena d^ iscrizioni, di cui già nella tornata antecedente avea fatto 
ammirare il disegno lasciato dal sig. Hillingen, il quale dalla morte 
fu impedito di pubblicarlo. Questa opera d'Arcbikles e Glaukytes, di 
cui questo è distinto dal M£nOlEZ£N,s mentre Taltro mostra il sem- 
plice £nOIEZ£N, ritrae da una banda la sconfitta del Minotauro, dal- 
l' altra la caccia del calidonio cinghiale. Nella prima rappresentanza 
dieciassette iscrizioni spiegano non che il significato delle figure ri- 
tratte, ma anche qualche accessorio inanimato. A Teseo assiste non che 
Arianna , la quale tiene il gomito alzato in una mano e la corona 
neir altra, ma Minerva eziandio, che questa volta sprovista d'elmo e 
d' ogni sorta d' armatura tiene una lira in mano che la leggenda 
VVPA distingue siccome tale. Dietro le spalle d'Arianna tripudia 
dì gioja la nudrice di essa, la quale anche sul vaso Francois ricom- 
parisce nella rappresentanza del ballo eseguitò in onore della vittoria 
riportata. Il coro che assiste a questa fatale lotta si compone di sei 
coppie di uomini e donne , e ad ognuno è scritto il suo nome (1). -^ 
Nella caccia del cinghiale fa specie di non trovare intervenuta Ata- 
lante, che mai non suol mancare, benché la sua presenza sia un tratto 
posteriore delia favola. I Dioscuri secondo il loro solito si sono fatti 
avanti, e Castore ha ferito la belva, a cui pure la parola ( VH <^ &P*- 
posta, nella spalla, mentre Polluce sta per attaccarla d'un tridente. 
Mopso, Giasone e, se la conghiettura non ci fallisce, Admeto sieguono 
da questa parte* Dietco il cinghiale sta per raggnuigerlo pure con 
tridente Meleagro, a cui tengono appresso Peleo, Melanìon ed altro 

(4)EVftN©€'.t.VKINO>.flN0VUfl.flNTmS.AI.VKE. 
SIK\ON.— iOI>4V4.3>l|v\V3.NOAO^OMIT>MO<lU- 
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eroe, di cui il nome non è sicuro per mancansa della leggenda. I sei 
cani che prendono parte alla caccia pure sono contrassegnati dì nomi 
die in. parte sono parlanti. Podes è caduto sotto le zanne del cin- 
ghiale. Ne prende vendetta Leukios, che dipinto di color bianco s^ è 
appostato sulla schiena della belva. Thero e Podargos accorrono dalla 
parte di Meleagro, Charon e Gorgo da quella dei Dioscuri. Da ambe 
le parti de' manichi stanno sfingi, di cui ognuna è distinta dalla 
leggenda S^IXS 9 che al pari di molte altre delle accennate leg- 
gende , mostra particolarità linguistiche e paleografiche, che qui sa- 
-rebbe lungo analizzare. — Omettiamo le osservazioni, che furono fatte 
sopra varie particolarità, dovendosi pubblicare si importante monu- 
mento con apposita dissertazione: solo qui avvertiamo che le leggende, 
le quali mostrano i medesimi soggetti riuniti sul vaso Francois, noti 
s' incontrano che di rado, e debbono perciò considerarsi siccome ap-^ 
partenenti al concetto artistico, che non solo nelle linee ma anche 
nelle espressive parole era tutto individuale. 



Adunanza de* 25* Febhraja 1848. , 

S. E. il sig. duca di Luynes si degnò di dire poche parole intorno a 
quella conchiglia con graffiti, rappresentanti figure alate, d'antico stile, 
che con altri monumenti egizj oppure egittizanti è stata ritrovata in un 
sepolcro vulcente^ e che, quando anni addietro f ìi sottoposta alPesame di 
queste adunanze, si credette scolpita in alabastro. Ora peraltro lo stesso 
sig. duca dopo averla riconosciuta una vera, non artefiatta conchiglia, 
ed avendola anche sottoposta al giudizio di esperto naturalista, la di- 
chiarò non solo vera conchiglia, ma precisamente della specie di quelle 
che non si ritrovano che nelle Indie le piò remote e nominatamente 
nei mari del Giappone. Non ò a dire a quanto grande sorpresa degli 
adunati riuscì la verifica di sì strano fatto, che confonda quasi tutte 
le nozioni che noi abbiamo dellVstensione del commercio presso i po- 
poli delPantìco mondo e particolarmente presso gli Etruschi. Bicordo in 
questa occasione quel vaso di porcellana con iscrizione cinese che dal- 
lo Champollion fu scoperto in Egitto: fatto contestato da qualcheduno, 
ma ben assicurato mercè Passerzione di testimonj oculari. — * li dott. 
Brami comunicò una lettera del sig. Sacond. Campanari, che contiene 
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la iscrizione di dae dadiil^a?orio,od osso che sia, con leggende etruscfae, 
in cui esso archeologo riconobbe con buon diritto PindicationeTOcale dei 
primi sei numeri, che suonano 1, ^fllU. 2, V^* 3, Jfl^. 4, OVH^ 
^9 O* 6, flr^. Mentre che con facilità avea potuto mettere a confronto 
il filaci colla radicale dèi greco {Ato^ il thu col Jt>o, duo*, lo huth col 
qualuoT'y il lei col quinque', il la col ig, sea;: non gli era riuscito affatto 
di scuoprire'la radice dello tzal. Il sig. duca di Luynes peraltro colla 
scorta delPerudizione semitica ch^egli possiede, ricordò subito Tebraico 
iehaloseh e spiegò così a meraviglia pur questa voce. Il confronto, 
che sotto più d^un rapporto è di massima importanza per le ricerche 
intorno gli Etruschi e la loro lingua, fu generalmente applaudito, r- 
Nella medesima lettera del sig. Secondiano Campanari era contenuta 
anche la notizia di un vasetto finissimo con arabeschi a rilievo della 
più bella conservazione, che il sig* Lorenzo Valeri avea avuto da se- 
polcro di Toscandla. Esso porta la leggenda QVARTIO BASINI 
NEMMI. Colla idea che questa indicazione potesse riferirsi a. qualche 
misura, egli avea esaminato il contenuto di cui fosse capace, ed avea 
trovato , che corrispondeva esattamente alla foglietta che ancor oggi 
è in uso presso di noi , e di cui quattro formano un boccale, altra 
misura che sembra di data antica. — Il sig. Bromet fece vedere quel- 
Topuscoletto che contiene il ristauro immaginato dal eh. Cockerell del 
Mausoleo d^Alicarnasso. Disse il sig. comm. Canina , che cotal lavoro 
sarebbe molto meglio riuscito, se il celebre architetto inglese avesse 
avuto occasione di esaminare gli avanzi di quel monumento sulla faccia 
del luogo, mentre i lavori istituiti da quegli ufficiali di marina inglese, 
a cui egli deve le sue datcj non poteano essergli di nessun positivo 
ajuto, stantechè questi si sono occupati dello, scandagliar dette acque 
anziché d^ architettonici ritagli. -^ Il signor dott. Henzen presentò 
un disegno mandatoci dal signor march. Gio. Eroli di Narni d^un 
tratto di mura credute ciclopee, che, non ha guarì, sono state sco- 
perte in quel sito, dove peranche simili avanzi non erano conosciuti* 
La lunghezza di quel muro è di metri 20, la maggiore lunghezza dei 
massi. 1, 10, la maggiore altezza , 80. Queste proporzioni esigue 
non sembrano additare un^ epoca molto remota malgrado il carattere 
poligono della costruzione. — Presentò di poi il fac-simìle pubbli- 
cato dal signor Eoeringer di Monaco del diploma militare di Nerone 
che nel 1843 era stato ritrovato a Geiselbrechting nella Baviera. Di 
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questo monumento, die riportiamo in nota (1), manca per disgrazia 
la prima metà. Siccome peraltro i consoli C» Laeeanius Bassus e 
ilf. lÀeinius Cràssus Fru^ sono noti come quei delPanno 64 , cos) 
sulla data del monumento non resta nessun dubbio. In quanto al 
nome déiVala Genulliana, che qtt\ occorre, il primo editor^, sig. Foe- 
ringer, avea opinato doversi esso derivare dal nome di qualche città 
Geniellae, mentre il sig. prof. Bocking di Bonna nel riprodurlo negli 
Annali Renani II p. 165., Pba voluto spiegare sulPanalogia della le^o 
Gemella, Osservò peraltro il dott. Henzen non poter comprendersi una 
analogia cotale, senza supporre una derivazione diretta del Cfemel" 
liana dal tfmdlaf e non essere possibile questa senza il supposto 

(i) 

TAXÀT . SINGVLI . SINGVLAS 

A. D. XYil. K. IVLUS 

G. LAEGANIO BASSO COS 

H. LICINIO GRASSO FRVGI 

PAG. U KAP. XTI 

ALAE . GBMELLUNAE . GVl . PRAKST 

Q. POMPONIVS . Q F. COt. RVFVS 

GREGALIBVS 

GAXXAO BARDI F HELVETIO 

ET . SABINAE . GAMHI . FILIAE . VXORI . EIVS . HRLVETIAE 

ET.VINDBLIGO F EIVS 

ET . Bf ATERIONAE FILIAE EIVS 

DBSGRIPTÌ ET . REGOGNIT. EX . TABVLA . AENEA QVAE . FIXA EST 

ROMAE IN . CAPITOLIO . POST . AEDEM . lOVIS . O. M. IN 

BASI . Q. MARCI. REGIS PR 

rovescio : 
L. LVGIlI PROCVtl 

G. pagilI prisgI 

Q. LVSl SATVRNINI 

L. rennI ORIBNTIS 

GN. cornelI lomcl 

L. pomponI hVginI 

T. SENTI PRIMI 

L. lvcilI àristonis 

L. lvqlI ghrbsimI 
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d^UDa certa relaikme tra la legione e rala, la qnale dichiarò non sus- 
sistere affatto: essendoché le ale neirepoca imperiale non erano che 
reggimenti di cavalleria indipendenti del tutto dalle legioni. Aggiunse 
che oltracciò il nome di legio Gemella* non è mai la denominazione usa- 
ta nei pubblici documenti, che riferisoonsi a simili corpi; i quali nelle 
iscrizioni costantemente chiamansi legionei Geminae. Perciò non dubitò 
di spiegare il nome diGemelliana sull'analogia defle Siliana, Pronto- 
niana, Agrippiana e tante altre (cf* Boll. 184B. p. 31.), cos) che do- 
vesse derivarsi dal cognome non insolito di GemeUus^ che forse era 
quello d'un comandante dì essa. Il Q. Pemponiui Q. F. Cd. Rufns^ 
che la comandò al tempo del nostro diploma, disse essere forse il mede- 
simo che nel 93 sotto Domiziano era legato della Dalmazia (Card, 
dipi. IX) e che presso Plinio (ep. IH. 9* e IV, 9.) ed in un frammento 
descrizione (Cardinali N. 145.) si menziona come console. Passando poi 
sotto silenzio Tubicazione del nostro dipkmia, avendone già ragionato il 
dott. Hommsen nel nostro Bull. 1845. p.119 segg., osservò finalmente, 
che invece dei soliti sette testimonj questa tavola ne esibisce nove; ciò 
che spiegò colla supposizione che di sette era il numero minimo deUe- 
stìmonj necessari a qualche tcaoBasìofie,ma che pure fosse stato ammes- 
so un qualche aumento di esso numero solenne. Fu ammirata dagli adu- 
'nati la esecuzione litografica di esso facsimile, che, lavoro del litografo 
Sebastiano Minsinger a Monaco, nulla lascia a desiderare. • — Il dott. 
Braun presentò un lucido d'un vaso, di cui il sig. cav. Mich. Lopez ne 
ha fatto grazioso invìo. Esso ritrae Perseo che porta il capo di Medusa 
penzoloni nella destra, mentre sta per scostarsi dairAndroroeda assisa, 
a cui Amore impone una corona. A mano manca scorgesi altra fem- 
mina, la quale muove la mano verso il capo delPeroe vincitore; ed alla 
destra siede una figura nuda con clamide intorno alle anche, la quale 
sembra presa d'ammirazione. La composizione è graziosa e nuava, e 
meriterebbe d'essere riprodotta dietro esatto disegno. Esso vaso è di 
tanto maggiore importanza in quanto proviene dagli scavi eseguiti dal 
march. Cavriani nel Mantovano. — In ultimo il cav. Neigebaur dette 
cenno di quelle ascio di broni^o, che dappertutto trovansi in abbon- 
dante numero, e di cui non si è potuto indovinare il preciso uso. Egli 
ne vide nella Transilvania parecchie centìnaja, e dette anche un' indi- 
cazione del modo con cui furono già raccomandate al manico di legno. 
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II. SCAVI. 

Scavi di Tindarù 

La Direzione dell^Iostituto, esseadosi avveduta da qualche gior- 
nale estero, che negli ultimi anni sonosi eseguiti alcuni scavi nel suolo 
dell^antica città di Tindari, bramosa di averne delle notisie più accu- 
rate, si rivolse al cb. nostro socio corrispondente, il Reverendiss. Padre 
D. Federigo Pog%iDÌ$ch^ Minore conventuale di S. Francesco delPIm- 
macoiata a Messina; il quale gentilmente s^affrettò di soddisfare al no* 
stro desiderio, indirizzandoci una estesa e dotta relazione su tutti gli 
soavi operati colà fin dal 1812, di cui per mancanza di spazio non 
.possiamo riprodur qui se non un accurato estratto. D riferente adun- 
que dopo aver parlato degli scavi del sig. Fagan nel 1812 e delle varie 
pubblicazioni d^anticbità tindaritane fattesi in appresso, passa ad espor- 
re, come (( nel 1842 e nei successivi anni sino al Settembre del 1 845 
» conia guida della commissione d^antichità di Sicilia, rappresentata 
» in quel luogo dal sig. sindaco di Patti e dai sigg. baroni Sciacca e 
» Calcagno, si rese disgombro sino al suolo il cosi detto ginnasio (dà 
D lui creduto piuttosto basilica), siccome il teatro e qualche altra fab- 
» brica della città antica*, ed ancora fuori di essa furono scoperti alcuni 
» sepolcri nelPoccasione del taglio della strada provinciale, che, pas- 
u sando per le marine, da Messina conduce a Palermo. E cosi negli 
n scavi fatti entro i muri di Tindari si 9cmo trovate alcune parti di sta- 
» tue, piedistalli, capitelli ed altri fregj di marmo e terracotta con 
» rottami di vasi, il tutto quasi di poco conto, ed oltre a ciò furono seo- 
» perte talune stanze con musaici^ delle quali la migliore, di un dise- 
» gno semplice senza alcuna figura dì animali, si è fatta custodire con 
» tetto ed invetriate ». Per quello poi che riguarda gli oggetti che 
furono rinvenuti negli scavi deir aqzidetta strada provinciale , il P. 
Pogv^isch ci ha procurato una copia della stessa relazione che ne fece 
per ispeciale incarico dei superiori il cb. sig. Grosso-Cacopardi. Se ne 
rileva che essi consistevano in gran parte in anelli, orecchini, fili e fo- 
glie d^oro, in utensili di bronzo, spilloni e fermagli di fibule. Fralle 
foglietto d^oro ne vengono menzionate segnatamente 35 rinvenute in- 
sieme,, appartenenti però a tré corone diverse, alcuna rappresentando 
foglie di lauro , altre d^ ulivo ed altre di mirto. E si osserva che co- 
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rone d'oro anche in altri tempi non rade volte a Tindarì si sono rin- 
venute. Un bellissimo orecchino rappresenta un animale chimerico, 
con testa di cavallo imbrigliato, con due corna e con coda di serpente, 
egregiamente lavorato. 

Aggiunge finalmente il riferente alcune iscriziow greche e latine 
dissotterrate a Tindari e copiate da lui stesso , le quali però, essendo 
meramente sepolcrali, qu\ possiamo tralasciare. Egli ci dà speranza, 
che medianti le cure dello zelantissimo sig. barone 5ctacca, proprie- 
tario di codesta vicinanza, si rinnuoveranno un giorno le investiga- 
zioni del suolo tindaritano, e ce ne promette in tal caso delle rela- 
zioni esatte. 

G. ÌL 



III. LEtTERATURA. 

Nuùve.pubbUcaxùmi napoletane* (Contìnuax. ', v. BulL 1 848. ji. 32.) . 

4. Storia della Cava distinta in tré epoche di Gio. Alfoneo Adiwifi 

Salerno 1846. p. 303. 8. 

L' autore riferisce una iscrizione di un tal L. Yitellio Felice 
MERCATOR. VINAR trovata a Vetranto. A s. Felice nel casale di 
s. Lucia fii scoperto un sepolcro consistente in una grande cèssa di 
quattro grossi marmi bianchi con varie specie di Ittcerne e dodici co- 
lombaie disposte orizzontalmente sul pavin^ento in figura orbicolare, 
avendo nel centro un vaso lagrima torio ed una olla con una moneta 
ed un chiodo ovvero smoccolatolo in ogni nicchia. 

C. IMiffiBRi Ricci. 



Pubblicotto il dì 30 Aprile 1848. 
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I. ADUNANZE. 

Adunctnxa dei 5 Marzo 1848. 

S. E. il sig. duca di Luynès mostrò le impronte di tre pietre, di 
eai sì è arricchita recentemente la squisita sua raccolta gemmaria. 
Due sono ffegiate di leggende fenicie, le quali non poco contribui- 
scono colla grande loro importanza alla scienza. La prima è una cor- 
niola , la quale fa vedere un uomo di dignità reale, che è scolpito in 
quello stile grandioso, il quale meglio oggi si apprezza dopo le sco- 
perte fatte a Nini ve. Due ali sporgono avanti il petto, ed egli tenendo 
nella sinistra uno scettro, alza la destra in atto di benedire. La leg- 
genda Luza lo dichiara siccome il fortimmo^ secondo il sig. duca 
fece vedere col confronto delle analoghe radici ebraiche , che por- 
tano il significato di eecóLo della forza. — La seconda pietra, egual- 
mente una corniola, già si conosce è vero sino dal tempo di Tassie, 
che Tavea posta hella vasta sua raccolta, ma il sig. Gesenius Tavea 
creduta falsa. Ora che la gemma stessa è tornata alla luce, Pautenti- 
cità nou può rimaner più dubbiosa. La rappresentanza si riferisce a 
Trittolemo, il quale vestito di corta tonaca tiene in una mano un 
mazzo di spighe, neir altra un sacco con semenza. La leggenda: Isch 
zadik gomel contiene il motto adattatissimo : Vuomo gìuilo henefito 
a ìHiii. — La terza è un'opale, e che mostra un rè seduto sopra 
trono composto d' androsfingi. Egli veste la stola persiana e tiene 

5 
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uno scetlro e fiore in una mano, mentre colla destra benedice. Die- 
tro il trono sta una palma con sette rami. Ricordò il sig. duca es- 
sere le sfingi maschie particolari alPartc persiana, mentre le assirie 
costantemente sono rappresentate fen^mine. Questa pietra però che 
mostra uno stile assai bello e singolare, avrà da assegnarsi alFarte per- 
siana, di cui scarseggiano perora esempj chiari e netti. — Il signor 
dolt. Starck imprese a spiegare con metodico discorso un bassorilievo 
di terracotta che spicca nella raccolta Campana. È una di quelle rap- 
presentanze che sembrano chiare a primo aspetto,roa che poi dan briga 
e difficoltà non lieve ad una ragionata dichiarazione. L^ esponente colla 
scorta di molti altri monumenti messi a confronto mostrò, che in esso 
sia rappresentato Priamo assiso presso le mura di Troja, a cui Elena 
s^ accosta con espressiva mossa. La spiegazione incontrò generale ap- 
plauso, e siccome avrà da riportarsi per intero nelle pubblicazioni del- 
rinstituto, così non ci allungheremo su di essa in parole, contentandoci 
d^averla accennata. -*- Il dott. Henzen presentò le copie che il rev. sig. 
dott. Abeken avea cavato delle iscrizioni del santuario di Pane a Cesa- 
rea Panias nella Palestina , dove esse stanno scolpite nella viva roccia 
ai due lati di quella sorgente, che credesi formare in seguito il fiume 
Giordano. La prima che trovasi in una nicchia grande a destra del 
fonte, è pubblicata nel C. Inscr. 4537, ma da copia poco esatta e 
, mal ristaurata ne' versi 3 e 4, dove invece di oyv t^ v/r'oeuroO npwTK'Jot- 
rt^th^x^^ il sig. Abeken lesse CTNTHYf'AYTOY KOIAANeflCH 
n^TPA. Un^altra nicchia ornata di volta coochigliforme ha accanto 
due tavolette scolpite rella roccia, una delle quali mostra la seguente 
dedica : 

riAKÌTeKAl NTM*A1C 

lVlAlHCrONONfNe«<?É®H 

K^N . . . AN . . . TOCION 

6 " PHcri 

MOVCAI 

C(A . . . OOTPN 

Vicino ad essa in altra nicchia trovasi un basamento con sopravi le 
traccie di colonna o statua che sia, e di sotto una specie di ara o base, 
senza epigrafe. — Più a sinistra è una nicchia grande quadrata e so- 
pra di essa una nicchia assai graziosa, con pilastri scanalati, e colla 
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^U a foggia dì conchìglia. Fra ambedue le nìcchie scorgesì T iscri- 
zione riprodotta nel C I- Gr. 4558, conia quale si dedica al Dio Pane 
r immagine di qualche dea, sembra di Eco. Il eh. Boeckh emendò sul 
fine T^up^ per y4voc( e con tutta ragione, secondo mostra ora Tapografo 
delPAbeken. Mal copiata peraltro è V iscrizione 4559, scritta a ca- 
ratteri rozzi accanto ad altra nicchia. Nei versi 5-7 , dove il Boeckh 
lesse cr9tf( . « . f X tAv UpMV ;(pner(io^OTi23^il€ rfiv ntpi riàv, TAbeken dar 

6T0YC 
6KrONlPov 
XPHCMOv . . 

Aor . eif ic . 

TNHK.. 



Afferma la terza lettera del secondo verso non essere T, ma forse il, 
mentre nel v. 6 dice essere bastevolmente certo il AOT, e che dopo. TV 
non manca nessuna lettera, ma c^ è piuttosto spaisk> lasciato vuoto a 
cagione della natura della roccia. Il sìg. H. corregge dunque: frcwc. « 
ix Tcoyijfov xpmiriuri (xe)Xcv3«l; ri^v x(ypiav) 'H;^ òévi3;0xsv xtX. Nei vv.14 e 
15 FAbeken vide ancora le lettere finali C e H. Aggiunse il referente 
essere rilevanti siffatte iscrizioni anche perciò che al Dìo Pane in esse 
sì dedicano le immagini di altre divinità, di Nemesi cioè, di Mercurio 
e di Eco. — Presentò poi io stesso dott. H. T iscrizione d^ una aretta 
dì travertino, osservata da lui e dal dott. Mommsen Tanno passato 
nella vigna di Salvatore Marinecci a Civita Lavinia: 

DEVM . DEARVM 
MAEMILIVS . ALEXSAw 
DER. DEDICAVI!. 

«d il mìsero frammento di un'iscrizione assai antica murata in una casa 
<le1 medesimo paese: 

AIDILIS 

\1RID 

AV. . . 

importante per la rara ed antichisama formazione dell'ablativo in 4* 
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— Quindi il dott. Braun mostrò il disegno cavato da un bassorilievo 
della villa Ludovisi, che sin dal tempo di Winckelmann pare non sia 
stato più osservato da nessun antiquario. Esso rappresenta il momento 
della partenza di Paride per la Grecia, mentre la legittima sua sposa 
tenta di ritenerlo mercè i lugubri presagj ch^ ella va pronunciando. 
È questa rappresentanza tanto più importante in quanto spiega a ma*- 
raviglia il bassorilievo Spada cbe si riferisce allo stesso soggètto. — 
Un altro disegno cavato da un bassorilievo che esiste nella medesima 
villa ritrae un giovane morto disteso in terra, per cui finadora era 
difficile di trovare soddisfacente spiegazione. Oggi col confronto del 
magnifico bassorilievo della raccolta Campana, cbe ritrae la strage dei 
Nìobidi, è facilissimo di riconoscervi uno degli infelici figliuoli del> 
Pemula di La tona. — Finalmente il medesimo dott. Braun esibì un 
gutto d^argento di bel lavoro che ha la forma d^Un piccione. Mostra 
anche questo esempio che molti de^ vasi di creta cotta, che hanno la 
forma di animali, non sono che imitazioni di lavori di metallo. Tutto è 
sì bene accomodato alle convenienze dello stile , che pare creazione 
e non imitazione della natura. 



Adunanza dei 10 Marzo 1848. 

Il sig. dott. Henzen mostrò un disegno cavato da una tessera dèi 
K. Museo di Berlino che gli avea favorito il sig. cav. Gerhard. Essa 
proviene dalle mani della fu duchessa di Sermoneta che con altri 
monumenti Tavea ceduta a quel museo. II suddetto cavaliere poi 
asserisce aver lui scoperto un esemplare compagno nel musco dì Cor- 
tona. Il bassorilievo del dritto ritrae la testa d' uomo barbato, mentre 
sul rovescio sta inciso il nome di BAXYLOC col numero apposto in 
greco ®, ed in latino Villi. Essa appartiene però alla classe delle 
tessere teatrali, delle quali una serie ben numerosa verrà pubblicata 
nei Monumenti che ora sono sotto il torchio. Il dott. Braun riconobbe 
nei tratti caratteristici del rappresentato capo una decisa testa d^ Er- 
cole, mentre P esponente a siffatta spiegazione stoppose , facendosi 
forte della analogia di molte tessere simili, che, se mostrano nel 
.dritto le sembianze di qualche divinità ^ sul roveiscio ne riportano 
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forse senza eccezione il nonne mitologico. Sostenne perciò non potersi 
ricoDOScere altro in questo capo fuorché il ritratto del Bachylos che 
qui trovasi nominato. — Quindi il sig. comm. Kestner dette ad am- 
mirare ìin frammento di sublime intaglio che rappresenta le fattezze 
cP Ercole nel medesimo modo come la celebre gemma Strozzi. Sicco- 
me è bellissima anche la materia j in cui è inciso questo magnifico 
lavoro , così cadde il discorso sulle intenzioni degli antichi artisti 
nel far valere anche le preziose qualità di ai raffinata sostanza , le 
quali non spiccano se non guardate contro alla luce. Sarebbe natu* 
rale il supporre che simili lavori sieno stati eseguiti nel senso d^una 
pittura diafana glittica , secondo sono state operate recentemente 
nelle moderne manifatture di porcellana, ma è contraria a questa opi- 
nione la circostanza che fìnadora quasi veruna delle pietre antiche si 
è trovata montata a giorno. — Il dott. Braun avea esposto un vaso 
a campana con figure gialle sopra fondo nero, che gentilmente ci 
avea favorito il sig. Giuseppe Baseggio da^ vasti suoi magazzeni di sto- 
viglie vulceuii. Esso ritrae un soggetto bacchico , di cui ben altre 
volte è stato tenuto discorso, ma che per la chiarezza della rappre- 
sentanza, la quale non appartiene mai alle comuni, merita particolare 
considerazione. Siccome poi anche lo stile delle figure e bello ed ele- 
gante, così Tesame scientifico ne riceve vìemmaggiore appoggio. Vedesi 
assisa sopra nobile scanno una donna decentemente vestita, la quale 
colla sinistra stringe il tirso guardando con particolare soddisfazione 
e con contentezza veramente materna un fanciullo coronato d^edera, 
con cui un irsuto Sileno si trastulla. Egli Tha posto sopra il dritto 
suo piede e tenendolo alferrato con ambedue le mani alle braccia ne 
forma una specie d^altalena. In alto sta appeso un cantaro. È chiaro 
e fuori di dubbio, che qui si tratta non di semplice creatura anonima, 
ma bensì di essere mitologico di preciso e rilevante significato. Consi- 
derando poi la serie di soggetti analoghi, non può esservi dubbio, che 
questa rappresentanza abbia da riferirsi a quel Bacco che di prefe- 
renza si celebrò e si ritrasse come fanciullo, vale a dire a quello che 
porta lo specifico nome di lacco. Anche che si lasci indeciso intanto, 
se questo fanciullo sia identico col giovane tebano, figliuolo che fu di 
Semele e Giove, e se ambedue abbiano da confondersi col barbato 
nume, che di preferenza V indiano Bacco si chiama; sempre è di mas- 
sima importanza il fissare il momento mitologico ivi ritratto. La di- 
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scmsioiie sopra sì intrigato argomento perora è troppo fresca per 
anticipare decisione qualunque* È di tanto maggiore importanza però 
Timparziale registrare di ogni esempio di tal fatta, non potendo spe- 
rarsi una qualche conclusione senza aver recato sotto sinottico sguardo 
tutte le numerose particolarità di questa serie di rappresentanze, di 
cui noi abbiamo perora annunciato una buona fatta. I vasi dipinti 
trovansi per così dire più che' qualunque altra classe dì monumenti 
antichi sotto il domìnio particolare di Dioniso, essendo essi probabil- 
mente nati in un^ epoca, in cui il culto dì questo nume avea quasi 
assorbito o almeno ripresso quello di tutti gli altri dei, che in paragone 
appariscono molto più di rado e per lo più siccome parte metaBsica 
della rappresentanza della favola ritratta* Non deve però recar maravi^ 
glia che prima delle scoperte vulcenti non siasi quasi mai sentito par- 
lare delle distinzioni da noi introdotte, le quali so6stiche sembreranno 
soltanto a quei, che sogliono sol contentarsi del sensibile nelle ricerche 
mitologiche e monumentali. 



Adunanza de* 17 Marzo 184d. 

II sig. dott. Bromet mostro i disegni di certe colonne del tempio 
di Venere e Roma^ eh' egli avea cavati per mostrare il modo, con cui 
trovansi riuniti i diversi tamburi ad un solo fusto. Vedesi adoperato 
quel sistema dì denteila zione, il quale ancora oggi è in uso. Vennero 
in quest'occasione ricordati gli esempj de' perni di legno, a cui gli 
antichi Greci solevano raccomandare i fusti delle loro colonne. 11 dott. 
Braun fece menzione d' uno d'essi perni che si trova nella raccolta 
Bodwell, di cui fece acquisto il rè Ludovico I di Baviera, ed asserì 
doversene trovare disegni d'altri simili traile carte dell' Instituto. — 
Il sig.'dott. Henzen ragionò intorno ad una iscrizione greca (1) pubbli* 

(1) EOPTHrYNHATTOTKAUCKAH 

niAAHCOYOC AYTOY AANA<V)A^Y 

Tf PW nAAO) 0PAK(»NMN£IAG 

XAPIN 

£NNeAKlCnYKTfYCACC«)XfTOÉlC 

AIAHN 
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cala dal eh. Letroune neUa Bevue archeoL 111. 1 , la quale trovasi 
sotto ano di quei bassorilievi di soletiiie funebre rappresentanza, che 
esibisce due uomini, V uno barbato, Y altro giovane corieati sopra un 
letto aventi presso di loro una tavola con sopra^ piatti e pane, presso 
cai sta seduta una donna velata, e dalF altro lato si giace un cane. 
Un elmo con visiera e nove corone veggonsi accanto alla rappresen- 
tanza principale. 11 riferente, lasciando da parte le quistioni insorte 
sul significato di simili monumenti, passò immediatamente alP iscri- 
zione ed alla spiegazione datane dal Letronne, segnatamente della pa- 
rola A^rx^POG nAAOC ePAKXìN. 11 Letronne, cioè, seguendo in ciò 
il parere del Welcker e di altri, avea preso il lIAAbOG nel significato 
di 8ortitio^ sicché si designasse col titolo dì primus^ seeundui palus un 
ordine dato al gladiatore per mezzo di sortizione. Il sig. dott. Henzen 
intanto rilevò contro questa spiegazione: 1, che Commodo fb appellato 
prùnus palus secutorum inter celerà rumina triumphalia^ che perciò 
quel nome sembra riferirsi pure a vittoria riportata^ 2, che la quantità 
deirA in nAAOC non è breve, come in nà>oc, sortitioj ciò che provò coW 
r epigramma del Retiarius Menalippus, Welcker Syll. p. 65; 3, che è 
poco probabile che i Romani abbiano conferito una voce greca ad una 
cosa essenzialmente romana , quali sono tutte quelle che airanfiteatro 
si rapportano. Anzi fece osservare, che i Romani appellarono molte 
delle loro cariche dalle cose che le distinsero, o delle quali esse si oc- 
cuparono, siccome prtmticrmtus, primicerius^ primivirgius (Marini, 
Arv. 682 ) e segnatamente i primopiU della milizia ; soggiunse che 
appunto nelle cose gladiatorie sussisteva il medesimo costume, come 
il mostra la prima o seeunda rudis* Siccome adunque il palus serviva 
per le esercitazioni de' gladiatori, il riferente conchiuse essere desunto 
il nome di primus palus da queiristrumento. Ciò che confermasi ezian- 
dio dalla stessa quantità delP a, che è lunga. Aveva inoltre il eh. Le- 
tronne esternato il parere, avere, cioè, non di rado i gladiatori treci 
combattuto come pugili, coochiudendolo non solo dalla voce Truxrróvac 
del titolo in discorso, ma pure dalla circostanza che i gladiatori del 
celebre sepolcro pompeiano di Scauro sono privi della spada. 11 si- 
gnor dott. Henzen intanto si oppose a quelPopinione non solo mostran- 
do che in rappresentazioni antiche frequentemente mancano le armi 
ai combattenti, ma riportando inoltre un passo di Artemidoro, nel 
quale, parlando pure d' un Trece, si adopra la voce itwrvktv^ benché 
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ti sìa pare menzionato tò gifoc. Si dice colà, Oneirocr. II, 35: ti piv 
Bpoati iTvrrtucc ree, ^ió^tou yuwtxm, irXov9£av {ièv ^cà rò xoeratfxinavSm ottXoic, 
reuywpyov Sì JiR rò (*i^ opdòv t;(Cfv rò (1^. Ne segue che qael verbo ap- 
punto in cose gladiatorie si adopera in un senso più largo di quello 
che propriamente gli si attribuisce. — Presentò poi unMscrizione greca, 
di Corcira comunicata air Instiluto dal eh. prof. Orioli, la quale con- 
tiene certe formole ripetute che pajono riferirsi a cose giudiziarie (1). 
Il dott. Braun poi ragionò intorno la figura del protagonista sulla 
rappresentanza della cista fìcoroniana, in cui il eh. Panofka per il 
primo a vea. riconosciuto Giasone, mentre a riguardo della corona d^ al* 
loro che essa porta, dal P. Marchi era stata dichiarata Apolline. Mo- 
strò il Braun in primo luogo V insussistenza di tale denominazione, 
non contenendo ad Apolline ne tale posto ne Tasta o scettro che 
tiene in mano. Quindi fece conoscere, che il Panofka pur troppo atea 
avuto ragione heirattaccare particolare peso alla circostanza che il 
nostro eroe è calzato, mentre tutti gli altri prodi di questa rappresen- 
tanza veggonsi scalzi. Che in modo analogo anche per la situazione e 
Tasta pura che stringe Giasone, occorre sopra il famoso vaso del Fi- 
neo che trovasi pubblicato ne^ Monumenti delF lustituto. Finalmente 
atea ricordato il sig. duca di Luynes, che le scarpe di Giasone sono 
passate sino in proverbio, trovandosi anche rappresentate sulle me- 
daglie di Larissa siccome emblema di città. Ammesso che sia questa 
figura veramente il capo della spedizione di Colchi, il pregio di essi 
tra^tti sublimi non cresce di poco per la mitologia artistica: non aven- 
dosi perora rappresentanza di qualche rilievo che ci dia con sicurezza 
tale prode, di cui ora apprendiamo, che esso si ritraeva conforme ad 
Apolline non altrimenti che Agamennone a Giove, Achille a M^rte, 
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Ulisse a Vulcano e via discorrendo* La composicbne medesima non ne 
acquista lieve guadagno, attesocliè i gruppi così formansi con mag- 
gior precisione e la rappresentanza capitale yien confinata da Giasone 
e dalPuomo barbato che ad essolui siede di rimpetto. Minerva a 
fianco di Giasone, di cui sempre si mostrò valida protettrice, crescer la 
probabilità di siffatta definizione felicissima ed importantissima del 
Panofka. 



Adunanza dei 7 A^Ue 1848. 

Il sig. dott. Bromet presentò il disegno d^una delle ruote d^un 
antico carro che conservasi nel Museo di Tolosa in Francia. Di esse 
non si sono conservate che le parti di bronzo , di cui la struttura 
interna, che supponsi essere stata di legno, era munita. Anche i 
raggj, che cinque sono in numero, sono vuoti non altrimenti che le 
bussole che dall'una e dair altra parte porgono la forma d' un cono. 
Non si comprende bene come in queste parti sia stato introdotto le- 
gno, essendo quasi impossibile di far entrare un corpo solido qualun- 
que in tubi e cercbj rinchiusi da ogni p^rte e di variato diametro. 
Perciò si suppone che quelle parti, essendo di foggia cilindrica, ab- 
biano avuto bastante fermezza in loro medesime. La conoide sporgente 
in fuori dalla parte del chiodetto, mercè cui la ruota è assicurata 
airas^e, mostra cercbj concentrici, ornato che pure si scorge dalla 
parte interna de' raggj. Notò quindi lo stesso sig. Bromet un pezzo 
di bronzo lungo 40 centimetri , che termina in un gruppo rappresen- 
tante una lionessa che atterra un uomo a cavallo, che trovasi nel me- 
desimo Museo e che egli suppone essere uno degli ornamenti laterali 
del medesimo carro. Finalmente gli era pur riuscito di scuoprire la 
punta del timone, che mostra una cavità profonda di 58 centimetri 
ed atta a ricevere il legno del timone medesimo. Le misure che senza 
il disegno non sono intelligibili trovansi apposte con grande esattezza 
alla descrizione, di cui quel fac-siroile viene accompagnato e che si 
conserva negli archivj dell' Instituto. — Il dott. Braun comunicò da 
lettera del nostro socio sig. Domenico Campanari alcune indicazioni 
più esatte intorno quella coppia di dadi con parole etrusche che ci 
fanno conoscere i primi sei numeri da noi riferiti ed aiitilizzali in altra 
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(NScasioDe* Ora ìì sig. Dom. Campanari ba fatto P ingegaoso esperi- 
mento di porli a comparazione con aUri dadi antichi, dove i numeri 
troTansi indicati con occhj numerici e ponendo il 4^p||A1 col n. 1, il 
VO b^ corrisposto perfettamente al n. 2 del medesimo dado, e cos) 
il J A^ al 3 ed il OV^ al 4, mentre > j • 5, e Af^ • 6, venivano a 
stare sui fianchi precisamente come presso gli altri dadi antichi. Vien 
confermata dunque anche da questa circostanza la supposizione, che 
esse parole significhino numeri, che ci procurano non lieve aumento 
al tenue tesoro linguistico che dagli antichi Etruschi ci è rimaso. — 
Quindi lo stesso dott. Brann riferì da lettera del sìg. can. Mazzetti 
la scoperta di 10 urne figuline e 4 marmoree, che ha avuto luogo nei 
beni della mensa vescovile di Chiusi. Portano, ad eccezione di due sole, 
epigrafi; e sono cos) ben conservate che pajono dipinte ieri. I soggètti 
diconsi comuni ad eccezione di uno, in cui si scorge una Furia col 
Cerbero accanto, la quale per quanto al sullodato sig. canonico sembra* 
va , rappresenta due conjngi, de^ quali la donna s^avvia verso la porta 
infernale. In una di quelle dì marmo poi vedesi un giovane con para- 
zonio in atto di uccidere un personaggio togato con barba e scettro, 
il quale egli tiene avvinto pei capelli, avendolo già gettato per terra 
presso {Prtm colonna sopra la quale sta un vaso. A sinistra v^ è altro 
giovane che tiene per un braccio una donna caduta al suolo presso 
d^ un^ ara, cui pare che vibri un colpo colla destra, la quale è man- 
cante. Il dott. Braun non esitò di conoscervi la vendetta presa da Ore- 
ste e Pilade sopra Egisto e Glitennestra. — Il sig. dott. Henzen pre- 
sentò un^ iscrizione greca copiata a Micea dal rev. sig. dott. Abeken, 
la quale si riferisce ad un certo Patroclo, che era ornato di diverse 
cariche militari e municipali (1). Era 1, praefectus eohortis II Spa- 
norum piae fiddis^ inap^/K ^9ipm ^ 2nn)t&y iùatpo^ niar^i. Osservò il 
rifer. la voce ZiravaVv non essere sbaglio delPincisore invece di 'lairavAv, 
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ma forse una forma dialettica già allora vigente^ ciò che egli trasse 
dall^ esistenza di altra iscrizione con un praef, eoh, V» eq. Spanorum 
(Murat. 813^5). — 2^ praefeetus cchortis primae VlpiaeAfrorum equi- 
tatae AUxandriae^ essendoché sul principio di quella riga deve sup- 
plirsi inapx9v. Il TEIHZ fu corretto dalPH. in (fUEÌpBl supponendovi 
un nesso della P coli' H, come per esempio nella seguente parola nPA* 
TH2 inePediTedH sono congiunti in nessi. — 3, sul princìpio 
della quinta riga il rifer. supplì iitirpontif rpAIANOT ec. secondo la 
solita gradazione delle cariche, che, cioè, i prefetti e tribuni passarono 
a quella di procuratori imperiali. — Seguono poi gli impieghi munici- 
pali di np&Toc ap;^toy, di HOlfiiitn^ (?) , notMttyvpt&pxrii (C* I* 2653* 
3418 ecc.), ecfTupoTopiiffc Iv^cxoc (ibid. 2817. 3959.}. Nella riga penul- 
tima il rifer. supplì inifuknrin THN ecc. eurator operum^ spiegando poi 
il xRTà TÒ Toù wphv «vToxparopo; àiróxpcpM ( cf. C. I. 37^45. d. , pure di 
Nicea) per il datus ab imperatore frequente in iscr. latine.— L'ultimo 
verso che non contiene se non chela parola Acowffia^oc, egli paragonò 
airàrò Acovuo-ou dell' iscrizione C. I. 3745, a, pure di Micea, dove il 
Boeckh, senza spiegarlo, fa menzione però della fondazione di Nicea 
attribuita a Bacco. Il H. perciò suppose una era Dionisiaca, che forse 
potesse aver esistito a Nicea, e che come ordinariamente nella Grecia 
secondo le Olimpiadi, così colà secondo Diooisiadi si sia calcolato il 
tempo. — Lo stesso sig. Henzen presentò poi un'iscrizione (1) esì- 
stente in Roma presso il sig. Truzzì, che fu trovata a Genzano, e la 
quale rapportasi ad A. Terenzio A. f. Yarrone Murena, console suf- 
fetto nel 23 a. C. che accusato da Tiberio per aver partecipato alla 
congiura di Fannio Cepione nel 22, fu ucciso nello stesso suo conso- 
lato. A lui come a loro patrono, si pone questo monumento dai Pto- 
lemeensi della Cirenaica, gli antichi Barcei ( Str. XVII. p. 837. IIL 
p. 496. Tchn.). È singolare che i nomi dei loro ambasciatori vi si ap- 
pongono in lingua greca. — Mostrò in ultimo una iscrizione latina 
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di Sarmixegetusa (1), esistente presso il sig. N. Baiiii a Brettjre nella 
TransiWania, dove la copiò il cav. Neigebaur. Essa è importante non 
solo per la carica di eurator adpopulum e di procurator alimentorum 
perApvliamjCdabriam^Lucaniam et BrtUtm\ ma sopra tutto per la 
notizia che ci fornisce sulla città di Aeclanum.che, cioè, in essa fu- 
rono, due volte dedotte delle colonie, da Trajano e da uno degli Au- 
relj , venendo essa detta colonia Trajana et Aurelia, Osservò, che 
perfettamente così si conferma ciò che propose il dott. Mommsen nel 
Bull. 1847. p. 97 ss., conchìudendolo dalla menzione di duumviri e di 
quattuorviri in epoca diversa, che, cioè, prima dei Flavj Aeclanum 
era municipìum, non colonia. — Il dott. Braun espose una màschera 
di terra-cotta proveniente dalla Sicilia, che mostra fattezze di quel 
serio contenuto che al carattere tragico conviene. Essa è feminile, la 
fronte ne vien cinta da lunga fascia: al di sopra di questa sporgono fuori 
due corna puntate, che non fanno esitare di riconoscervi Io, la quale 
in epoca assai remota (iì. portata sul greco teatro. 



II. MONUMENTI. 

Di alcune monete attribuite già a Cartagena , 
che pare dMami rettituire a Gnosso di Creta. 

Fino dalPanno 1851 (Appendice al saggio ecc. p. 104-106.), dopo 
avere accennata la dubbia attribuzione fatta a Cartagena di alcune 
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monete coloniali insignite del simbolo del Labirinto, io scriveva quanto 
.segue: « Mi sarà quindi permesso proporre altra attribuzione, ed 
aspettare che qualche nuova scoperta o provenienza la confermi o la 
tolga di mezzo. Trovo pertanto, che a detto di Strabone (X, p. 477) 
Gnosio di Creta^ a^ tempi di Augusto, aveva anche una colonia ro- 
mana, vuv 6k Kvuo'ord; imi *PupiaÌA)y ànocxiav i^'^t: e propongo dMntejpre- 
tare le sigle C. 1. N. C. per Colonia Julia Nova (o NchiUs) Cnotius» 
Il Labirinto quadrato che si vede apposto alla testa di M. Antonio 
(Morelli^ Fufia n. IL), e che in altra di Augusto prende tutto il campo 
del riverso (Florez, tab. XVI, 7), non si trova in altre monete di 
attribuzione certa, se non che in quelle di Gnosso. La testa di M. An- 
tonio vi sta troppo convenientemente, non solo perchè il triumviro 
tenea le parti di Oriente e fu similmente effigiato nelle monete delle 
colonie di Corinto, di Patre e di Pario^ ma segnatamente perchè aveva 
egli procurata la libertà a Creta e poscia la destinava in parte ai pro- 
pri! 6gliuoIì natigli di Cleopatra (Ctc. Philipp. 11^ 58. Dio, XLV^ 32: 
XLVI, 25',XLIX, 32)». 

Un quindici anni appresso, con mia grande soddisfazione, vidi che 
la stessa restituzione fu proposta e comprovata dal eh. signor Borrell 
{Revue num. 1845./;. 340), senza che egli conoscesse la sovraccitata 
mia Appendice, standosi nelle parti rimote di Oriente^ la quale com- 
binazione di due in una stessa sentenza, senza che V uno sappia del- 
r altro, suole essere argomento di verità. Io notai la ragione assai 
valida della provenienza di colali monete, pervenute al Pellerin dalle 
partì di levante e non già dalle contrade della vicina Spagna (noU 125 
deWAppend^y^ e dissi di stare aspettando che qualche nuova scoperta 
o provenienza confermasse la mia congettura , ed ora son lieto di ve- 
dere adempiti i miei voti. Il lodato signor Borrell (1. e. p. 542), dopo 
di avere esposto il dubbio promosso dal Pellerin, soggiunge: a Pel- 
lerin aveva ben ragione: non solo queste monete si trovano nel Le- 
vante, ma io ho attentamente osservata T origine di tutti gli esem- 
plari che sono vennli alle mie mani , e provengono di Creta y anzi ne 
ho ricevuto qualcuno direttamente da questa isola d. Egli spiega le 
sigle C. I. N. C. nel modo stesso che feci io pure, Colonia Julia 
Nobilis Cnossus. 

Io congetturai (^p/yend. not. 127), che a Gnosso stessa apparten- 
gano anche altre monete assegnate già a Carta gena (F/orei, tah. XV Jì 
1 4^ Morelli^ Fam* Pelronia. lit. F) colle sigle C C N. C, che proposi 
d' interpretare Colonia Cae$area (o Concordia, oppure Campettris) 
Nova Cnoisus: tanto più che in una col Labirinto e coirepigrafe C. 
I. N. C. sono i duumviri C. Petronio e M. Antonio e in altra colPepi- 
grafe C. C. N. C. sono i duumviri M. Petronio e C. Giulio Antonio: 
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sospettando che M. Antonio sia il triumviro, o piuttosto il figliuolo 
di lui, che dopo la battaglia d^Auio si nomò C. Giulio Antonio ( cf. 
Borghesi, Dee. X, 3.) La stessa restituzione fu proposta anche dal 
eh» Borrell ( p. 543 } , quasi con gli argomenti medesimi. Egli con- 
ehiuse la dotta sua illustrazione con dire: « La fabbrica di queste mo- 
nete, la loro leggenda, del pari che le provenienze, concorrono insie- 
me per giustificare la nuova classificazione da noi proposta, e che ci 
sembra ormai perfettamente stabilita » (ji. 344). 

Ma la sentenza, che parve a me probabile, e già stabilita dal 
uummografo inglese , tale non pare al dotto nummografo francese , 
il sig. du Mersan, che un anno appresso (Bevue num, 1846. jp. 5), 
tentò di restituire quelle monete a Cartagine Nuova, dandone per 
altro alcune a Sagunto. Riguardo a queste, col tipo del supposto 
Labirinto rotondo , che io sospettai potessero spettare a Castra lu- 
/ta, ad altra città ispana di nome analogo (Spicilegio num. p. 4, 
not, 4), ora mi accosto al parere del lodato du Mersan; ma riguar- 
do a quelle col vero Labirinto quadrato persisto nella mia prima 
sentenza, vedendola di tanto convalidata dalla provenienza delle mo- 
nete in quistione, di nuovo certificata dal eh. Borrell. D^ altra parte le 
ragioni addotte in contrario dal dotto Francese non mi sembrano con* 
vincenti. Egli, seguendo l'opinione gratuita delPHoeck, scrive, che 
» il passo sovra allegato «di Strabone può intendersi delP inviamcnto 
» di una forza militare, di una legione, e non già di una colonia » 
(p. 15): ma ciò parmi un fare violenza, senza ragione, alle parole trop- 
po chiare di un tanto scrittore, il quale usa quasi le identiche parole 
ove indica la colonia romana dedotta da Augusto a Palermo (F/, 
p. 272 ), che ninno vorrà certamente mettere in dubbio, n^yepfAoc ^^ 
xat *Poi)fAa{Mv i^u xftrecxifev. Prima avea detto (p. 9J, che Gnosso, sotto 
gP imperatori, aveva magistrati greci indigeni ; ma ciò non osta alla 
deduzione e persistenza contemporanea di una colonia romana, come 
ebbi avvertito ( Append. not. 1265cf. Eekhel^ T. /F, p. 468). 

L* altro argomento principale addotto dal eh. du Mersan, per 
mantenere a Carta gena le monete in quistione, si è che in esse com- 
parisce la testa di M. Lepido , cui spettava la Spagna, e che non 
avrebbe che fare nelle monete di Creta. Egli peraltro confessa, che i 
lineamenti di M. Lepido non sono ben certi ed evidenti, e che i num- 
mografi anteriori, per la più parte, vi riconobbero le sembianze diM. 
Antonio. In una di cotali monete che ho sott' occhio, non pur io solo, 
ma un dilettante altresì esente da qualunque prevenzione, ravvisiamo 
bastantemente espresso il profilo di M. Antonio. Ma posto ancora, che 
in alcuna di cotali monete sia espressa la testa di Lepido, nulla osta a 
ritenere, che la colonia di Gnosso spettante a M. Antonio ponesse nella 
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moneta le teste di tutti é tre i triumviri, prima che M. Lepido ca- 
desse in totale disprezzo degli altri due. 

Il signor du Mersan, per rendere pur qualche ragione del tipo 
ilei Labirinto in moneta di Cartagena ^ è costretto a supporre col- 
r Avercampio, che la colonia di Cartagine Nuova fosse in parte cre^ 
tèse; e poi soggiunge: « Questa opinione sebben poco certa, pure è 
» più verosimile di quella degli altri, che vogliono dar luogo ai trium- 
}) viri sopra le monete di Gnosso, e soprat^tto qualor si consideri che 
» il lavoro e la fabbrica di queste medaglie sono di uno stile barbaro, 
» che assai più si accosta a quello delle medaglie Ispane anzi che a 
» quello delle medaglie di Creta )>. Lo stile delle medaglie in quistione 
è veramente rozzo, trascurato, e semibarbaro talora ; ma quello delle 
monete di Gnosso in bronzo non è di sovente niente migliore, e la fab- 
brica, il metallo e certi accidenti del conio nelle monete controverse 
abbastante confrontano con le ultime autonome di Gnosso, e segnata- 
mente con una di Augusto impressa da^ Gnossj che mi trovo avere 
sott' occhio, mentre scrivo. 

Il eh. du Mersan insiste ancora sopra V osservazione, che i nomi 
de^ duumviri delle monete controverse, ciò sono M. AIMILIVS, T. 
FVFIVS, C. PETRONIVS, M. ANT0NIV8 , ricorrono anche nelle 
monete di Obulco, di Calagurris, dolici e di Clunia. Ma quei nomi di 
famiglie romane, assai comuni, potean trovarsi in qualunque colonia 
romana ; e così in quella di Gnosso. In un' iscrizione greca d^ lera- 
pitna (C. I. Gr, n. 2564 ), che sembra de** buoni tempi , ricorre un 

M. ANxaNios eEonoMuov aheaetsepoz. 

)} Non si conosce ( avverte egli ) che sola una medaglia di Augu- 
sto col Labirinto i ed ella è impressa a Gnosso , ma con leggenda 
greca. Se questa città era colonia sotto Augusto, come può mai essere 
che non trovisi più alcuno indizio di quella colonia sotto gli altri im- 
peratori che a lui successero? » L' argomento può ritorcersi centra lui 
chiedendogli: se Gnosso, come città greca, impresse qualche moneta 
sotto Augusto sotto Tiberio, come mai avvenne che di lei manchino 
le monete imperatorie in appresso, mentre ve ne ha di non poche altre 
città meno celebri di Creta stessa? La colonia romana di Gnosso, 
sussistente per fermo, allorché Strabene scriveva il libro X della sua 
Geografia, intorno airanno di Roma 775^ potè rimanersi dair im- 
prontare monete proprie sotto Augusto o sotto Tiberio, del pari che 
le colonie della Sicilia e dell'Africa, qual che ne fosse la ragione (cf. 
Eekhel T. IV. p. 500 )i tanto più, che in allora T isola di Creta for- 
mava con la Cirenaica una sola provincia del senato romano, ammini- 
strata da un uomo pretorio col titolo di proconsole. 
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Per le cose fin qaì discorse panni che siano sciolte le difficoltà 
opposte alla attribazione da me proposta, e confermata poscia dal 
eh. Borrell. Che se altri voglia persistere per Cartagena, oltre Targo- 
mento validissimo della provenienza che gli sta in contrario, non po- 
trà forse mai assegnare una ragione plausibile del tipo o simbolo del 
Labirinto-, giacché la supposizione deir Avercampio e del eh. du Mer- 
san, che la colonia di Cartagena consistesse in parte di Cretesi, non 
solo è arbitraria, ma contraria eziandio aglMstituti di Roma, che colà 
non avrebbe mai inviato che coloni romani o latini. Le monete col 
tipo del preteso Labirinto rotondo, che il eh. Borrell diede colle altre 
a Gnosso, dal eh. dn Mersan furono con tutta ragione restituite a Sa- 
gunto. Non saprei peraltro accordarmi con lui a ravvisar in quel tipo 
r icnografia di un circo o di un anfiteatro. Il tutto insieme e le parti 
non si convengono ne alPuno né air altro di quegli edifìcj della ma- 
gnificenza romana , i quali non trovansi mai per cotal modo rappre- 
sentati , ma bens\ nel loro prospetto ed alzata. Vorrei anzi congettu- 
rare, che quella icnografia rappresenti la città antica di Sagunlo presa 
e distrutta da Annibale ed incendiata dagli abitanti , che con tanto 
valore e costanza vollero piuttosto morir tutti che mancare di fede ai 
Romani, si ch'«.* acquista ronsi il bel titolo d^ invitti. I cerchi esterni 
ponno rappresentare il giro delle mura della città; e gl'interni^ i 
muri sempre più ristretti che nelP estrema resistenza andavano er- 
gendo i Saguntioi, oppure la pianta del rogo, ove consunsero da ulti- 
mo sé stessi, le armi e le cose loro preziose. A quelP estrema e dispe- 
rata resistenza ponno accennare le due aste che attraversano la detta 
icnografia, ed il largo gladio ispanico che v^ é apposto dal lato destro 
{cf. Livius XXI 7, 11, 12, 145 Silius, Punk. Il, 599, 613). Le due 
aste potrebbero pur ricordare Annibale, che, accostatosi a Sagunto, 
rerha oeiut acer intorto iancit lACVLO (Silius 7, 305 ). 

C. Cavedoni. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza dei 14 Aprile 1848. 

Il sig. comm. Kestner mostrò un grazioso bronzo, che rappresenta 
an eptacordo di dimensioni picciole, il quale secondo ogni apparenza 
è di natura votiva. Tutte le singole parti delPantica lira sono indi- 
cate con massima precisione ed esso monumentino potrebbe servire 
alla ricostruzione di simile istrumento musicale siccome modello. Cio- 
nonostante r illustre possessore esternò i suoi ben fondati dubbj intor* 
no Teffetto che potesse produrre cotal ordegno, il quale manca di 
tutti gli accessorj, mercè cui oggi suol modellarsi il suono armonico. 
Egli anzi andò tant'oltre, cbe dichiarò simile istrumento, istrumento 
meschino, e domandò perGno conto, di ciò che deireffetto di tale foggia 
di lira si sapesse dietro la scorta degli antichi scrittori. Mentre fu ri- 
sposto che appunto per la frequenza soprabbondantissima di simili 
notine riusciva difficile di additarne de^singoli esempj, furono al tempo 
medesimo della celebrità delFarte armonica, che sopra istrumenti cor- 
diferi s^appoggia, addotte varie prove che per essere alla cognizione di 
tutti qu\ non vogliamo ripetere. L^effetto dunque non deve mettersi in 
dubbio, e che sia stato prodotto da simili eptacordi è pure evidente^ ma 
resta a mostrarsi in qual modo sia stato modellato il tuono mercè 
meccanismo in paragone col nostro talmente imperfetto. Ciò essendo 
quistione tecnica e musicale, dovette riservarsi ad altre ricerche. — ■ 

6 
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Quindi lo stesso sig. eomm. mostrò altro pi<^QÌok) bronzo della squisita 
sua raccolta che ritrae un Amorino assiso con piatto da frutti e patera, 
nel linguaggio de^ comuni antiquarj chiamato barbaramente il genio 
de^ convili. Si convenne del carattere bacchico di tal figurino, che ha 
la fronte circondata da benda e che appartiene al numero non isearso 
di quei demoni alati, i quali formano la scorta di Bacco Psilax. — 11 
sig. Beni. Gybson siccome mcssaggiere -del sig. Giorg. Scharf recò 
alla Biblioteca deirinstituto un di lui opuscolo intorno i marmi di 
Licia, alla cui scoperta il sig. G. Scharf avea assistito, allorquando ac- 
compagnava Sir Ch. Feliows in quelle lontane contrade. Esso opuscolo 
contiene varie osservazioni monumentali di qualche importanza che 
sono illustrate da incisioni in legno operate dalla diligente mano di 
quest^artista-arclieologo (1). — Il sig. dott. Henzen presentò parecchie 
iscrizioni greche copiate dal sig. dott. Abeken in diversi siti delPAsia 
Minore, segnatamente a Sardi e Givyza (Libyssa ?)% Riferiscesi a quel- 
la prima città una lapide bilingue murata in un bastione, ma a rovescio 
ed in distanza tale da non potersi leggere che da lontano. Essa sembra 
appartenere ad un acquedotto, fabbricato per. i Sardiani dalP ìmpera- 
tor Claudio (2). Un cippo poi col bassorilievo d'un cavaliere di lavoro 
rozzo ed evidentemente d'epoca romana, che si ritrova nel piccol villag- 
gio di Sart, e rilevante pel nome di Ariagne, che già conoscevasi dal 
vaso di s. Martino siccome forma dialettica di Ariadne (3). A Givya 



(1) Introductory remarks to Lycia , Caria , Lydia illustrated by 
Mr. George Scharf, vith descriptive letterpress by Sir Charles Feliows. 
London 1847. 8. p. 7. - Observations on the peculiarities of sculptures 
seen on the monuments of ancien t Lycia by G. Scharf, Jun. London 

1847. 8. p. 17. 
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poi fui copiata P iscrizione di uà cippo ossia ara che fa menzione del dio 
Sabazio (1). — Propose poi lo stesso sig. dott. H. Popera recente del 
sig.prof. Furlanetto, intitolata le antiche lapidi patavine^ Padova 1847. 
Contiene essa nel numero di 825 tutte le iscrizioni che appartengo- 
no o che sono state trasportate a Padova. L^autore ha copiato con som- 
ma esattezza tutte quelle ohe tuttora ivi sussistono, prendendo da' fonti 
migliori quelle che non si trovano più, tutte corredate di diligentissime 
notizie letterarie. Il commentario erudito per natura sua dovea ristrin- 
gersi alle osservazioni indispensabili. Fa parte pregevole dell'opera 
la dotta introduzione che si occupa della storia, della .magistratura e 
de'collegj di Padova. Tutte le iscrizioni e tutti i monumenti d'arte che 
conservansi nel pubblico salone di Padova , riunitivi in gran parte 
mercè lo zelo dello stesso autore, sono incisi sopra 78 tavole, la cui ese- 
cuzione materiale mostrasi modesta di troppo in riguardo alla dignità 
di cotal opera. Siccome tra breve comparirà su questi fogli una rela- 
zione del eh. Cavedoni sull'opera in discorso,^ così potremo dispensarci 
dall'entrare in meriti. Solo osserviamo che essa riceve maggior imporr 
tanza anche per la pubblicazione di 21 iscrizioni euganee incise sulla 
tavola 78. — 11 dott. Braun esibì un disegno comunicatogli dal cav. 
Ruspi, il quale ritrasselo da un bassorilievo di stucco alto pai. 3 larga 
pai. 2 3. In esso è effigiato un tempietto in antis fregiato di festoni, 
innanzi a cui sta un'ara accesa pure ornata di un serto di fiori. Sotta 
l'ombra di un albero vedesi appoggiato ad una colonna sormontata da 
un disco un giovane coperto di petaso, il quale attenendosi con una 
mano alla ridetta colonna, porge coU'altra una corona di fiori quasi 
volesse offrirla al nume residente in quel tempio. Esso giovane è ve- 
stito di corta tunica cinta sulle anche. •— 11 sig. dott. Brunn presentò 
una testa di giallo antico scoperta a Tuscolo, che ritrac un nume co* 
perto d'egida e di elmo, il quale oppone delle difficoltà alla scientifica 
definizione. Osservò il dott. Braun essersi trovato simile capo unito 



(1) e£a SÀBÀZIfì li ANSA . . . 

lANn TON BHMON ANE 
2TH2A MA2IM02 MOT 
KlANOr ETXAPISTHPION 
ET0Y2 . e. 2E0rHP0Y KAI 
ANXfìNEIJNOY ZEBASTaN 



84 .!• ADUlTAirZA . 

ad altro d^un essere marino e citò un erma bicefala riportata dal cav. 
Gerhard a Berlino. Il sìg. dott. Brunn citò in confronto della testa in 
discorso i tipi della famiglia Marcia, dove simile formazione si scorge. 



Adunanza solenne in memoria della fondazione di Roma. 

Fu celebrata pur quest^anno con solenne adunanza la fondazione 
di Roma. Dopo breve prolusione del Vice-Presidente sig. commenda- 
tore Ke$tnerj il dott. Braun diede con poche parole un ragguaglio di 
quelle scoperte archeologiche che resero tanto importante per la scien- 
za Tepoca dei quattro lustri ch^ è Gn qu\ Tetà del nostro Instituto, 
e passò poi ad illustrare uh bel bassorilievo di scarpello greco posse- 
duto dal sig. commendatore Campana, che rappresenta la strage dei 
Niobidi. Quindi il dott. Henzen ragionò della nota iscrizione tarraoo- 
nese di Ti. Claudio Candido ( Or. 798 - Grut. 589 , 2 ) dimostrando 
essere egli il gran capitano di Settimio Severo, che gli guadagnò la 
battaglia fra Kios e Nicea sopra le truppe pescennìane, non cono- 
sciuto finora alla storia se non da due passi di Cassio Dione , che 
semplicemente lo chiamano Candido. Mostrò, quanto importante per 
la storia si è la detta epigrafe, per la quale oltre il nome completo 
di questo generale ci vengono indicati alcuni impieghi da lui soste- 
nuti, la cui conoscenza sparge non poco lume sugli avvenimenti di 
quelle guerre dell'imperatore Severo. 

Discorso del dottor E, Braun. 

Arrivati al termine del quarto lustro , che non senza profitto 
della scienza, a cui è dedicato, ha percorso il nostro Instituto, ci tro- 
viamo più disposti a benedire V ozio accordatoci da una lunga pace 
che non siamo incoraggiti dalle speranze d' un altrettanto felice av- 
venire. Infatti sembra finito il bel tempo, in cui e' era lecito di sot- 
trarci ai bisogni imponenti della vita quotidiana e di abbandonarci 
allo studio deMempi remoti, in cui il sapere umano si era vestito 
delle più belle forme che Far te al pensiero libero sappia conferire. 
Perciò siamo costretti di chiudere i nostri fasti per il momento e di 
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gettare uno sguardo sul complesso dei tisuUati che questa società 
sotto il concorso di congiunture favorevoli ha potuto assicurare al*' 
Farcheológia. 

L^ Instituto nostro è stato inaugurato dalla scoperta d^ un nuovo 
mondo, il quale non era stato presagito nemmeno dagli sguardi pro- 
fetici de^ più profondi dotti. I tesori d^ ellenica fantasia sono stati 
rinvenuti alPimpensata nel grembo fertilissimo di terra etrusca. Gran^ 
de e sorprendente è riuscita la familiarità, che abbiamo potuto con- 
trarre colla mitologia greca , le cui ricchezze , mentre risplendono 
quasi lampi ne' poeti primarj , in gran parte stavano seppellite sotto 
lo squallore di stupidi scoliasti, o non si conoscevano che alterate dal 
gusto secondario degli scrittori miscredenti. Già minacciava un sistema 
di posticcio misticismo, che era entrato in lotta con un razionalismo 
ancor più superficiale, intento a togliere al mondo il gusto della poesia 
greca in quanto è connessa colla favola degli dei e degli eroi, allor- 
quando il magico giuoco delle ombre, che migliaja e migliaja di sto- 
viglie dipinte esponevano a^ nostri occhi, ritolse a quelle false teorie e 
tempo e vigore. I numerosi enimroi, che quelli storiati cocci ci por- 
gevano, hanno travagliato la sagacità della mente . piuttosto che dato 
guadagno alle delicatezze del gusto ed alla dottrina. . 

Ai ritrovamenti di Vaici , Q^re « Chiusi hanno risposto gli scavi 
rnvesi. Sono stati larghi anch'essi di monumenti istruttivi, ed in mezzo 
air imponenza materiale de' tesori ivi rinvenuti, essi hanno sempre 
contribuito a fare spiccare viemmaggiormente il valore primitivo delle 
cose greche affidate allo spirilo conservativo degli Etruschi. 11 con^ 
fronto, che queste scoperte posteriori della Magna Grecia hanno re^ 
possibile, è divenuto di tanto maggiore importanza in quanto il fatto 
isolato del grecismo etrusco ancora offre problema difficile a sciogliersi 
agli storici i più esperti. 

La storia dell'arte ha allargato il suo dominio in modo sorpren- 
dente. Mentre prima dell' apertura de^ fasti che ha tenuti il nostro 
Instituto, i soli punti fissi, éran dati nelle statue eginetiche é nei marmi 
del Partenone, ora i tempi i. più remoti sono rappresentati dai marmi 
scoperti dal Fellows nella Licia e dalle metope sottratte alle rovine di 
Sèlinunte. L'epoca la 'più felice ci ha fatto scorgere nuove fasi nei 
bassirilievi a^artenenti al Mausoleo d'Àlicarnasso , ne' numerosi 
avanzi dell'acropoli, di cui la Grecia ci ha inviato^ gessi, e ne' bas- 
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sirilìevi che una nostra socia Mad. Mertens ba scoperti in un palazzo 
a Genova. L^ epoca alessandrina ha fatto riconoscere la sempre no- 
bile sua onoratezza nel famoso musaico di Pompei che ritrae il grande 
Macedonio nel momento della sua più gloriosa vittoria. L^epoca dei 
romani imperadori va superba di quel* magnifico braccio di bronzo, 
che pescato nel porto di Civitavecchia davvero fa riconoscere dalPun- 
ghia il non mai domito leone delParte greca. 

Nulla dico delle scoperte di Ninive e di simili esotiche piante, di 
cui il nostro Instituto non si è potuto prendere tanta cura, ma che 
hanno allargato considerevolmente il nostro orizzonte , e che hanno 
assicurato la scienza monumentale comparativa. 

E nello stesso tempo la storia positiva ha stabilite dovunque fer- 
me e solide basi tanto in Grecia, dove numerosi monumenti epigrafici 
hanno dato inaspettato lume allo statistico, quanto in Italia, dove il 
tesoro delle lapidi romane si è mostrato inesausto. Soddisfacenti poi 
sono stati i resultati che ci hanno recati gli scavi operati nel Foro 
romano, di cui oggi conosconsì i Rostri, che ne formano il centro, e 
dove il Tabularlo ha preso nuovo e più imponente aspetto in grazia 
delle investigazioni fatte nelle sue viscere. 

Se queste cose rimarchevoli , che ho voluto accennare a guisa di 
sa ggj, valganola pena sostenuta dal nostro Instituto, se senza la parte 
che esso ha preso nel conservarne esatta memoria e nello schiarirne 
i punti principali, tali fatti sieno venuti facilmente alla conoscenza di 
tutti, lascio che altri ne dia giudizio. A noi importa mostrare che 
siamo stati gelosi della custodia a noi affidata. A tal uopo basterà di 
diriggere lo «guardo del pubblico sopra i quattro atlanti che ne for- 
mano prezioso corredo. Ed infatti il buon ordilie che sempre si è 
cercato di tenere nello sdebìiarci de^ nostri obblighi che col pubblico 
abbiamo contratti, ci mette in istato di chiudere c5on onore questa 
serie in un momento in cui la guerra minaccia d^ interrompere ogni 
lavoro di questa sorta. Gli annali del 1847 si attendono tra breve 
da Parigi, e quelli poi del corrente anno già sono per uscire dai tor- 
chi appena che i detti annali del 47 ci avran dato facoltà di compa- 
rire col nostro lavoro. 

Se dunque questa solenne ricorrenza del Natale di Roma è festa 
di lutto piuttosto che di comune letizia, ci consolerà V idea dì aver 
fatto il nostro dovere. Siccome poi la scienza non sa rallegrare soltanto 
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lo spirito , ma essergli d^ appoggio eziandio ne' casi di grande di- 
sturbo, così dovremo rivolgerci ad essa anche in questa occorrenza 
per ottenere da lei qualche pensiere di consolazione. E qui si dà la 
rara combinazione che mentre cerchiamo argomento da intrattenerci 
in questa accademia, il monumento il più importante, che viene ad 
arricchire il tesoro di storia dVte da noi di sopra esposto, ci porge 
eziandio soggetto più che ogni altro atto a purgare le passioni del 
dolore , di cui ci riempie P animo la perduta pace ed il benessere 
trapassato. 

È desso un bassorilievo di greco, scarpèllo che gli sguardi pene- 
tranti del sig. comm. Campana hanno saputo scuoprire trai trofei che 
dalla Grecia ha riportati la bella Venezia. Dobbiamo alla esimia gen- 
tilezza di lui la copia di gesso, che sta esposta a' vostri sguardi in 
questa sala e ritraendo esso la tragica fine della prole di Niobe, ci 
vien porto un argomento conforme abbastanza a' tempi serj, in mezzo 
a cui ci troviamo. 

Siccome V arte di Fidia giunge al suo colmo nello sviluppo del- 
r ideale di Giove e quella di Policleto nelPadequata espressione della 
bellezza di Giunone , così a Scopa era riservato quel sommo tragico 
effetto, che la rappresentanza della catastrofe di Niobe esigeva. 
Tutti gli archeologhi erano perciò d^ intesa sulla comune origine che 
hanno le diverse rappresentanze dì questo sublime soggetto. Potea na- 
scere qualche dubbio peraltro intorno alla relazione più o meno di- 
retta che hanno siffatte repliche colla concezione originale del greco 
caposcuola. Il gruppo fiorentino infatti fa scorgere tratti d' un senti- 
mento che troppo si discosta dal genio dell'epoca grandiosa a cui va 
congiunto il nome di Scopa. Furono attribuite intanto simili altera- 
zioni del primitivo concetto al cangiamento che questo avea dovuto 
subire sotto le mani di chi era stato incaricato delP esecuzione delle 
repliche di quel sublime gruppo. 

Se questa scoperta già è di somma importanza in sé medesima, 
facendoci conoscere altro vistoso saggio del vero bello greco, essa per 
noi diventa vieppù considerevole in riguardo alla quistione intorno 
r originario aggruppamento del complesso di statue che conservasi 
nel Museo di Firenze. Che se già prima poteva supporsi che nel radu- 
no, che si è fatto di quelle statue medicee, molte dovevano esserci 
state aggregate, le quali forse non sono state nemmeno scoperte fuori 
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di porta S. Giovanni, ma forse raccoziate in qua e in la, ormai qnesia 
conghiettura diventa certezza, attesoché mercè la norma che ci favo- 
risce il nostro bassorilievo, facilmente potranno eliminarsi quei pezzi 
che nulla hanno di comune col restante delle figure. Dovranno dunque 
essere soggette a nuova rivista quelle ricerche che con sagacìtà e pro- 
fonda dottrina sono state istituite intorno al collocamento primitivo 
di questi gruppi nel frontone d^un tempio. 

Il fatto si è che questo sublime argomento non è stato trattato 
in quel modo supposto soltanto, ma ha dovuto adattarsi eziandio alla 
forma del fregio, di cui qui abbiamo solenne esempio. È vero che già 
esisteva altro benché misero avanzo di simile componimento,' ma non 
vi si pose mai mente abbastanza, attesoché il. segmento della sfera che 
circoscrife é troppo piccolo. Parlo di quel grazioso frammento di Vil- 
la Albani, il quale esibisce Diana stessa neirattodi distruggere la prole 
maschia di Niobe. Ora peraltro il caso è diverso: abbiamo sott^occhio 
una catena di aggruppamenti che ci fa apprezzare a giusto valore le . 
composizioni de' sarcofaghi romani che trattano lo stesso soggetto , 
ma che scostansi dalla grandiosa semplicità del bassorilievo Campana 
di tanto, quanto forse le statue fiorentine dal torso del Museo Chia- 
ramonti, per non dire dagli originali di Scopa. 

Ha chi oserebbe, se ci fossero giunte le figure di questo fregio 
fuori d^ordine — chi avrebbe osato di ridurle ai loro legittimi posti? 
Chi é stato capace d^ indovinare il significato di quello sdrajato gio- 
vane che esibisce un bassorilievo di Villa Ludovisi, e che con uno dei 
figliuoli di Niobe del marmo nostro mostrasi identico? E quanto più 
difficile è la restituzione d^una composizione statuaria, che abbraccia 
complessi di gruppi e serie di statue , le quali per lo più sono del 
tutto distrutte? 

Ma se da un canto dobbiamo rassegnarci ad una certa ignoranza 
che sembra invincibile, dalPaltra parte ci consola di veder allargato 
Porizzonte del nostro sapere, di veder crescere la nostra familiarità 
collo spirito deir arte patetica de^ Greci e di essere messi a parte 
di quella purificazione de' sentimenti che V uomo anche il più per- 
fetto deve solo al tragico conflitto. E se ciò che la natura nelFalta 
sua sapienza conferisce air individuo, deve trovare pure applicazione 
alia razza umana intera, dobbiamo sperare uno scioglimento dual- 
mente felice delle congiunture veramente tragico, che minacciano 



SOLSME. 89 

la distrazione d^ ogni cultara e così pure della scienza, ed in par* 
ticolare quella della scienza la più pacifica, vale a dire deirarcbeo- 
logia. Ed infatti il torso del Chiaramonti, che ritrae una delle figliuole 
di Niobe in atto di rapida fuga, fece conoscere abbastanza la eccel- 
lenza del lavoro, di che spezialmente si abbellirono i greci originali,- 
ma mancandoci la testa, il confronto dovette riuscire imperfetto e così 
la questione intorno al grado di discendenza rimase sempre sospesa. 
Oggi peraltro la posizione ne .cambia interamente faccia. Il basso- 
rilievo suddetto ci fa ammirare un. concetto tanto più sublime. che 
nulla ha che fare colle statue del gruppo fiorentino che mostransi 
secondarie non che nel lavoro materiale, ma nello svolgimento del 
pensiero eziandio ; e benché non possa negarsi che queste ' sempre 
grandiose rappresentanze delF arte romana sieno nate sotto P influen- 
za di queir ideato greco puro ,' non si potrà fare a meno di porre 
il liostro marmo molto più vicino aliWiginale che da Scopa credesì 
derivare. 

Le lastre di marmo, che ci esibiscono pochi, ma imponenti gruppi 
della prole niobea, appartengono ad un fregio, il quale misura un 
piede e mezzo parigino a\V incirca. Nel bel mezzo sta una delle in- 
felici ragazze sul cui seno la sorella moribonda è caduta. Non può 
con parole ritrarsi il dolore profondo e veramente tragico da cui essa 
è presa e trafitta. Vedesi sbandito ogni sentimento passeggiero e 
resta solo immobile il grandioso pathos che domina tutta la figura. 
Da questo centro la tragica passione si spande con vari raggj. Sono 
caduti morti dì qua e di là i fratelli, verso uno de^ quali corre altra 
sorella che col braccio disteso sembra accompagnare il grido di di- 
sperazione che a lei sfugge a sì terribile vista. DalPaltro canto scor- 
gesi un gruppo che h dei più commoventi: il fratello spira traile 
braeda della sorella che di retro tiene avviticchiato e che lo stringe 
con afGfttto già rischiarito e quasi rasserenato al suo cuore. È gran- 
dioso il contrasto che forma con questa rappresentanza della ormai 
perfetta rassegna la fuga, con cui cerca sottrarsi al fato una delle 
sorelle che sul lato- opposto si precipita, colpita da micidiale colpo. 

È vano ogni tentativo di rendere con parole P impressione che 
da questi semplici ma grandiosi tratti riceve V ammiratore che sa 
leggervi con senno. Che non è fisica bellezza che. esercita il suo in- 
canto sopra, i -nostri occhi, P armonia delle forme ^nzi sembra trat- 
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tata con una eerta trascuratemi che ha del grande : noi ci troviamo, 
in faccia a questo marmo, sotto V infloenia di quel magico potere che 
il vero tragico esercita sulla mente umana. Non è piili quella dolce 
fusione del sentimento, da cui vari secoli sono stati tocchi nelPam- 
mirare la Niobe di Firenze, è quella sommissione, a cui si inclina il ca- 
rattere umano neir atto del suo più fiero sviluppo. Non è il suono 
delle corde mosse dal vento, ma il concerto delle armonie, che solo 
può dare la sistematica lirica il quale crediamo di godere coirorecchio 
preso da incanto. Dapertutto si svela la totalità della sciagura, noi 
siamo messi a parte del più atroce dolore che è quello del perfetto 
annullamento non d^un individuo solo, ma d' una intera famiglia. Ma 
mentre la passione raggiunge il suo colmo, noi venghiamo rassegnati 
air insaputa a quella serenità della mente e poco a poco delP anima 
intera, che , secondo avverte Aristotele con profondo senno, è rdtlmo 
scopo d^ ogni tragica sommossa dello spirito umano. 
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Seati di Gnjiaii. 
Da UUera del $ig* confo 5. SfiitFÀNZi^Coiuo, 

Una scoperta assai curiosa avvenne sui primi di gennaro dei- 
Panno 1847 in contrada Britio poco distante dalia città di Cingoli 
in un terreno di proprietà del sig. Luigi Ferri. Ancor là essen- 
dovi alcune fosse per piantarvi alberi si rinvennero alla profondità 
di tré palmi una tina di creta delia tenuta di un barile circa, tre 
piedi di forma umana , cinque rampe da cavallo , ed alcuni rot- 
tami il tutto fuso in bronco. Continuato lo scavo per qualche altro 
palmo di profondità non si trovò ìscrisione, ne altro da poter dedurre 
con qualche ragione a qual genere di monumenti appartenessero, essen- 
dosi scoperto solamente in fondo un basamento di pietra rozza. In 
diverse epoche sono venute a luce dallo stesso terreno monete, tine, 
vasellami ed altre anticaglie di creta. Vuoisi che nel 1841 per lo 
stesso oggetto di buonificare venissero fuori in quei dintorni molte 
ossa umane, lampade, e lucerne di creta. Neppure di quel Castello 
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sappiamo particolarità da cavarne illasioiìi , conoscendosi solo dalk 
memorie di Cingoli scritte dairÀYicenna, che fu grande, civile ed 
opulento, e che nel 1229 fu spianato sino ai fondamenti dal Comune di 
Cingoli, e che vi abitarono un -tempo i monaci di Avellana , la cui 
chiesa sotto il titolo di s. Vitale esiste ancora, ed è proprietà del 
capitolo della cattedrale di Cingoli* Confidiamo che sorga qualche 
cittadino istruito dei fatti dèlia sua patria ad illustrare il luogo dove 
avvenne questa scoperta, e gli oggetti di bronzo ivi rinvenuti, vo- 
lendo k) limitarmi alla sola descrizione, ed astenendomi da qualunque 
commento. Così le accurate investigazioni che si potranno fare forni- 
ranno notizie per la conoscenza dei particolari, e faranno argomen- 
tare con meno dubbj ed incertezza. Due dei tré piedi da uomo stac- 
cati appunto dalla estremità della tibia sono di forma poco più del 
naturale, differenti per poco fra di loro con calzatura romana soste- 
nutile guarnita da varie coreggie fermate nel collo del piede mediante 
legatura; sembrano detti piedi coperti da maglia o da leggerissimo 
tessuto, giacche ben si distinguono tutte le dita: erto è assai il suolo 
del sandalo o calzare, giacché è quasi di un^ oncia. L'altro piede è 
di forma colossale essendo la sua lunghezza non minore di un palmo 
e mezzo di passetto, e la larghezza nella pianta è misurata di once 
cinque. La calzatura è romana anch^essa a somiglianza delFaltra so- 
pra descritta, potendosi ancora in questo contare tutte le dita. I tre 
piedi suddetti tutti fra di loro differenti in grandezza, i^on posano 
in piano, ma piegano per poco in dentro nelle piante, come se fos- 
sero di persone che trovansi sopra* il dorso di cavallo. Alcune delle 
cinque gambe o zampe si estendono per diciotto once sopra i zoccoli 
e qualcuno arriva quasi al ginocchio: grosse sono le forme delle gambe, 
e dei zoccoli, come di gran cavallo: intorno alla corona si vede il pelo 
graffito, e nelle gambe si distinguono a meraviglia le ossa, i mu- 
scoli, e per sino le vene, tutto messo al suo posto : belle ne sono le 
proporzioni : quattro di esse posavano in terra, ed una doveva stare 
alzata, così rilevandosi dai loro atteggiamenti. Questi rottami in bron* 
zo ponno dirsi ben conservati, se si eccettui il piede umano piò gran- 
de, che per Tossido ha perduto nel di sopra la guarnizione della cal- 
zatura. In diversi punti si distinguono ancora i tasselli dello stesso me- 
tallo soprapposti dalPartefice per coprire i difetti avvenuti nelPatto 
della fusione, e qua e là «ono ani:ora aperti i fori che si fecero per 
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dare aria alle slampe,' allorché si versava irmètallo* Per qaesti rot- 
tami dì bromo sappiamo di certo che'il monumento era composto di 
tré persone, perchè differènti. fra di loro sono i tre piedino di due' 
cavalli , sicché doveva essere ragguardevole. Può essere che tirasse 
qualche carro trionfale. — Sotto Io scoperto basamento ' di pietra 
rozza si trovò una pìccola medaglia di metallo appartenente a Costan- 
tino il Grande^ la quale ricorda i vicennali di quelP imperatore. Non- 
dimeno il sig. marchese Filippo Raffaelli di Cingoli, diligente inve- 
stigatore di ogni patria . antichità , ritiene che Tepoca della fusione 
rimonti al secolo dopo Adriano e verso Diocleziano, e che i piedi 
umani siano stati fusi da un artista ben diverso dal fonditore delle 
gambe di cavallo (1). 



III. LETTERATDRA. 

Es$ai sur la Numi$matiqw..d€$ Sairapie$ et de la Phénieie $ùu$ Ut 
roM À^^aeménides^ par H. DE. LWNES^ Memore de VAca- 
démie det Itucripiims et BeUes^Leitres* Paris, 1846, in fd. de 
V24 pag. avec XVII planches» « 

« • 

La Numismatica Fenicia, dopo gli studi e gli sforzi del Gesepius 
e dei dotti che lo precedettero, non lasciava quasi luogo a sperare ul- 
teriori progressi ^ quand^ ecco . il: eh. signor duca de Luynes , che ad 
una vasta e profonda cognizione delP antichità figurata, e segnata- 
mente delFalta numismatica, seppe congiungere, con raro esempio, 
la cognizione altresì dcUeJingue orientali, e in uno raccogliere un nu- 
mero insigne di monete fenicie vcbe si coòsecyano ne^> principali musei 
d^ Europa, felicemente riuscì a ( diffondere : novella luce sopra questa 
parte sì astrusa. ed incerta delP archeologia. U opera sovra annun* 
ciata è sì piena di belle ed importanti dottrine ie corredata di tavole 
sì fedeli ed eleganti, che jn certo modo può dirsi che essa viene a ces- 



(i) II 8ig. conte Servanzi'CoUio ha favorito di mandare al nostro In- 
slituto i gessi di dae dei piedi umani e di due zampe di cavallo. Gliene 
rendiamo qui pubblicamente i dovati ringraziamenti. 
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sare quel brasto taeéUa Phoenieia pronunciato dalPEckhel, sÌGCome 
il canto di Pindaro fece: delP antico adagio Boun'uLVi (Olymp. VI. 
152). Le prime e precipue attribuzioni delle monete fenicie , finora di 
sede incerta^ ottennero di già Papprovazione e V applauso di un dotto 
orientalista, che insieme propose qualche sua avvertenza e rettifica-* 
zione sopra le parti congetturali deiPopera del eh. duca de Luynes 
{Revue archéd, Ann. IV^ p. 439-448 ). La modestia con che il eh. 
autore espone le cose da se dette a modo di congettura, mi dà animo 
a sottomettere al benigno giudizio suo le seguenti avvertenze. 

Tiribazo ( p. 1.). La particolarità del fiore posto in mano ad Or* 
muzd ricorda il fiore di melograno posto in mano ad uno dei maestosi 
personaggi barbati sedenti iu trono, che veggonsi nel celebre monu- 
mento di Xanto (v. AnnaliT. XVI, p. 144). ' 

Famahazo (p. 4, n. 5^ cf:p.9),l\ Grifo che orna il fianco della 
nave, può dare ansa a sospettare, che la moneta fosse impressa in 
Teos (c/I ilfton. 5upp^. n. 1886). 

Berne e Siennesi (p. 22 ).L^ Apollo , che nelle monete di questi 
due satrapi impresse in Side vedesi in atto di libare o fare una espia- 
zione , può scambiarsi luce con quello assai simile delle monete di 
Metaponto (cf. R. Rochette , Monnaies de Caulon. p. 46, PI. Ili , 
21, 22). . 

Arieo (p, 35 ). Il didramma con tipi corintj , insignito di epi- 
grafe fenicia , sembra pia verosimilmente impresso nella Sicilia ^ lo 
che potrebbe forse verificarsi anche dal' riscontro del peso di esso. Sa- 
rebbe mai di frj^o?? 

Sente (p. 45-47). L^ insigne didramma di questore della Tracia, 
con la singolarissima epigrafe 2EY0À APrVPION, ha il suo riscontro, 
nella scritta KOXroG XAPAKTH di un tetradrainma d'altro rè della 
Tracia di tempi assai posteriori ( v. Eckfael, T. II, p..59^ cf. C. I. Gr. 
n.2058, A, vs.15-18). ^ / 

Mania (p. 48). La donna sedente sopra un cavallo che va di 
trotto, oppure cavalcante un destriere , e' in atto di vibrar Tasta , 
che ricorre in monete di Bardano della Troadé, potrebbe pur repu- 
tarsi Elettra madre di Bardano , la quale da' Samotraci appella vasi' 
2Tp«ri37Ì«(Schol. Apollon. Argon. I, 916): tanto più, eh' essa ha talora 
il capo difeso da piko tessalico ovvero macedonico^ 
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Satrapo incerto (p. 50 ). LMnsIgne moneia avente nel dritto la 
testa mitrata di un satrapo, o d^ altro simile personaggio, forse 
potrebbe credersi impressa da' Calcidesi della Macedonia , che han- 
no monete assai simili sì per T eccellenza delParte, come per la 
forma della cetra del riverso, parimente ornata di due protomi di 
testadine, o simile animale , nella parte inferiore ed interna delle 
sue braccia. 

Tarso (ip. 58). La protome del lupo corrente, accompagnata da 
luna falcata, appellar potrebbe a Perseo fondatore di Tarso, od al pas- 
saggio per quelle regioni degli Argivi erranti in traccia d' la (cf. 
Eckhel, nnm. vet. p. 76 segg. ). 

Fenicia ( p. 93, 94 ). La prora della nave finiente in protome di 
cavallo fa bel riscontro alle navi o barche de* monumenti di Ninive 
con la prora in forma di testa di cavallo (Revue archéolog. Ann. IV, 
p. 299); e ricorda pure la frase Omerica (Odyss. IV, 708), con che le 
navi sono dette cavalli del mare, oàò^ tmtot. 

Bagoa? (p. 97, n. 2; cf. p. 99-100). La monetina avente nel 
ritto un ceflfo di Leone, e nel riverso un X, p simile simbolo, accom- 
pagnato da epigrafe peregrina, per uno strano accidente delineata a 
rovescio ha sembianza di lettere fenicie; ma realmente è osca, e dee 
leggersi ALGISA? e riportare alla Campania {v..Fiorelli, Annali di 
Numism. p. 10, 82 ). 

Berne (SuppL p. 101, 102). La notevole particolarità delPepi- 
grafe cuneiforme, avvisata dal eh. Autore in questa moneta di Side, 
meno ci sorprende dappoiché si scoperse anche in Cipro un monu- 
mento assiro scritto- in caratteri cuneiformi (Revue archéoL Ann. 111. 
p. 1 14 ). 

Bocco? (p. 104). L' epigrafe REX BOCVT ( cf. Mion. Suppl. 
T. IX, PI. IX, I. ), anzi che a Bocchus^ meglio si conviene a Boqvtà 
o sia Bogudes rè della Mauritania, che nella guerra africana seguì le 
parti di Cesare (Bell. Alex. 59, 60. B. Afr. 25, 25: cf. Bull, arch.1843, 
p^ 13). Il C per G trovasi anche in alcune delle monete di M. Anto- 
nio co^ nomi delle legioni. Il tipo del leone alato, stante sópra un ful- 
mine , può simboleggiare la Dea Celeste^ che in monete di Severo e di 
Caracalla comparisce sedente sopra un leone corrente, e tiene nella 
destra un fulmine (Eckhel T. VII, p. 1 83^ cf. p. 212, 21 4 ). 



/' 



Tana (p. 109). Le sigle d£ NEP rf, nella moneU di Adriano, vo- 
glionsi coli'Eckbel (T. HI, p. 74) supplire e£ov :N£Pou« r)»v«c, Dm 
Nervae Nepoi, 

Se da queste javvertense potesse mai rilevarsi qttalche leggiero 
diletto nell'opera arninneiata, tali e tanti ne sono i pregi, che ben po* 
trebbe ad essa applicarsi il: Vetut si e^re^'o inspenos reprendoi in 
corpore naeìiOB. 

C. CATBPOHf. 



IV. DICHIARAZIONE. 

Il eh. signore Don Giuseppe Melucci di Venafro ha pubblicato 
testé in Napoli una lettera diretta al sig. comm. Kestner , nostro 
Vice-Presidente, nella quale si lagna altamente del nostro amico e 
collega, il dott. Teodoro Mommsen, per essersi questi appropriata la 
scoperta dei decreto venafrano, parte del quale fu da noi pubblicata 
nel nostro Bullettino di Decembre 1846. 

Credo che nessuno de^ nostri lettori , leggendo queir artico; 
letto, sia stato delV opinione del eh. autore, volersi, cioè, il Mommsen 
fare con esso un merito che non gli appartiene -, neppure nessuno per 
fermo da esso- sarà stato indotto a supporre, che il Mommsen abbia 
scavato dall'antico suolo di Venafro così importante monumento. Se 
intanto scoprire, possa dirsi il rinvenire tale lapida in un luogo noto 
ai soli cittadini di Venafro, benché eoli' ajuto loro, lascio a giudicare 
a quei che liberi di pregiudizj municipali o di famiglia leggeranno 
queste linee. Solo osservo che chi prima riportò in Europa una copia 
del monumento ancirano, sempre si è detto il di esso scopritore , che 
Sir Charles Fellows vien riguardato come scopritore de' marmi licj, 
benché migliaja di Turchi o Curdi già gli abbiano ammirati prima 
di lui. Resterà adunque alla famiglia de Utris tutto il merit|0 di aver 
scavato il decreto , ma al Mommsen altresì quello di averlo tratto 
fuori dal nuovo suo sepolcro. Lo stesso signor Melucci , se prima 
di accusare questo , sul solo fondamento d' un estratto della pubbli- 
cazione originaria , si fosse procurato invece un esemplare di que- 
sta, si sarebbe accorto , che essa non è che un cenno preliminare 
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dato fretUrfosamente allo scrivente darMòmmseaV che ancora stava 
viaggiando ed occupatissimo delle quotidiane, sue. scoperte; il quale 
brano dì lettera privata scritta in tedesco, per Y importanza, della co- 
municazione che contenea, da me poi fu tradotto e dato alla stampa. 
È ben naturale perciò , che in esso mancano tutte le notizie sulla 
scoperta stessa fin air ubicazione attuale della pietra, ed era più pru- 
dente di aspettare la pubblicazione deir intero monumento anziché la- 
gnarsi con tanto poco fondamento. Sono certo che il sig. Melucci e tutti 
i colti Venafrani resteranno soddisfatti pienamente della maniera, in 
cui il Mommsen in essa opera farà menzione delle gentilezze da loro 
ricevute. . i . . i 

Riguardo poi alla copia del sig. de Utris, pubblicata dal Melucci, 
questi, parmi, avrebbe fatto meglio a non piUlicarla , se voleva far 
credere ai suoi lettori che il Mommsen nel trascrivere la lapida ne 
ha tratto gran profìtto; sulla qual cosa però , non giovando niente 
una mia asserzione, si giudicherà * meglio dopo la pubblicazione delle 
leggi romane promessa dal Mommsen. Dico intanto che il Mommsen 
benché non tutto, almeno ne ha letto ìndio di più che non lesse il de 
Utris , al cui merito peraltro egli' non ha mai negato le dovute lodi , 
ciò che io rilevo dalle schede del Mommsen gentilmente comunicatemi. 

' 6. Henzeit. 



ERRATA. 



NelPultimo foglio del nostro Bullettino, nella nota a pag. 72, nel 
verso? deir iscrizione, leggi in luogo di KATAFA^n, KATArPAtó. 



PMlkaio U dì 30 Giugno ,1S^S. , 



Eétensare respomahih bmilto bajvn. 
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Scavi di Centoceìle. — £e antiche lapidi paUivitu. 



I. SCAVI. 

Coloro, che desiderano tanto di poter conoscere di nn sol colpo 
d^occhio le magnificenze di Roma antica, possono se non in tatto, 
almeno in parte appagare questa loro brama, andando al chiostro di 
s. Giovanni in Laterano, dove trovansi provvisoriamente depositati 
alcuni bassirilievi di somma importanza storico-topografica) i quali 
non ha guari furono tratti alla luce in uno scavo operato sulle tenute 
di Centocelle fuori di porta Maggiore, che in altri tempi ha fornito 
marmi squisiti a' nostri musei , e che appartiene al Capitolo della 
suddetta venerabile Basilica. 

Ritrae uno di essi bassirilievi nulla meno che cinque magnifiche 
fabbriche, due delle quali contrassegnate di leggende, che non la- 
sciano dubbio un tal soggetto appartenere alle vicinanze del Foro, 
attesoché uno degli archi trionfali vien chiamato da apposta iscri- 
zione ARCVS IN VIA SACRA SVMMA. Non sembra peraltro es- 
sere quest^ arco identico coir arco di Tito , di cui comunemente si 
crede che occupi precisamente il posto. Sotto la volta scorgesi Roma 
assisa sopra trofei, mentre sulle facciate da cui vien fiancheggiato 
il portone trionfale sono scolpiti in bassorilevare a mano manca di 
chi guarda Marte , ed a destra la Vittoria con palma. Quest^ arco 
sti collocato in mezzo di due edifizj, che pajono ambedue dedicati 
al culto degli dei, malgrado che quello a mano sinistra mostri an- 
ch^esso la solenne foggia d^un arco sormontato da quadriga, men- 
trecchè Taltro è un tempio a sei colonne, tra cui scorgesi la statua 
di Giove munito di fulmine , con ara accesa a^ suoi piedi. Ad esso 
tempio pare stia annesso un portico o altra fabbrica di carattere 
secondario. 

7 
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Corrisponde a questo santuario Tanzidetto arco che sta a fianco 
di quello in cima della Via Sacra. Si vede collocata la statua di di- 
vinità assisa , velata e munita di diadema. Credo sia la statua di 
Giunone, ed è singolare che il posto che occupa sotto siffatto ateo 
trionfale sembra il posto suo legittimo e rituale, stantechè appiedi 
d^esso simulacro è posta un^ara, la cui fiamma vien custodita da una 
specie di cappello, di cui or ora conosceremo altro esempio simile. 
Sia un altro arco alla estremità sinistra dì questa rimarche- 
vole veduta di Roma antica, e vien esso chiamato ARCVS AD ISIS. 
Anche sotto la volta di questo trovasi esposto un simulacro che ras- 
somiglia a Minerva , mentre nelle due nìcchie laterali appariscono 
esseri che sembrano ricordare i cosiddetti Eoni avviticchiati da ser- 
penti , che oggi vogliono riferirsi' al culto dì Mitra. Sopra uno di 
essi vedesi scolpita la solenne cista mistica del culto isiaco e sulPaltro 
un simbolo per ora indefinibìfe tra due uccelli, forse colombe. 

È notabile Tuso a cui veggonsi assegnati tanti archi, che per ora 
credevansi dedicati al solo passaggio del trionfante , così che non 
recò poca maraviglia dì trovar situato Parco di Settimio Severo sul 
foro quasi fuori di strada. Secondo la nostra rappresentanza gli archi 
hanno servito spesse volte da santuario: circostanza che forse farà 
cambiare molte nozioni di quelle comunemente ricevute senz^ altra 
critica riflessione. Tanto è rischioso il decidere perentoriamente senza 
conoscere a pieno i fatti, che soli ci danno il diritto di potere stabi- 
lire tali filologici decreti. 

y^è pur altra fabbrica dì carattere piti importante, ma di si- 
gnificato ancora più intrigato, che sta tra esso arco isiaco e quello 
di Giunone. La sua forma è quella d\in anfiteatro, e conduce ad esso 
un arco sormontato da tensa trionfale. Si direbbe che fosse il colosseo, 
se non fosse piuttosto basso (non mostrando che due piani), e'se la 
scala che vi si scorge non fosse a chiocciola. Le arcate della prima 
ringhiera sono occupate da statue ed in quelle della seconda stanno 
esposte aquile colossali : circostanza che fa supporre al sig. comm. 
P. E. Visconti, commissario d^antichità, alla cui gentilezza devo la 
cognizione di sì importanti avanzi da lui scavati, essere il ritratto 
edìfizio la reggia, dove in tempi posteriori era una specie d'arsenale; 
ed infatti questo circo è, secondo osservò sagacemente il medesimo 
sig. commendatore, sormontato da merli. 

Altra facciata di bassorilievo, che appartiene per istile e lavoro 
jrìla medesima serie, ritrae le magnificenze d'un antico mausoleo ed 
è colPaiuto di siffatta mirabile rappresentanza che ci possiamo pro- 
curare un idea concreta e sostanziosa dello splendore svanito, di cui 
si erano vestiti i numerosi sepolcri , che sono sparsi pella romana 
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campagna, ma gli avanii de^ quali non ci danno a conoscere nemmeno 
Tossatura di quelle stupende e gigantesche moli. 

Sopra grandiosa sostruzione alzasi pn tempio, a cui si naie per 
magnifico scalone. Nel timpano d^esso tempio è collocato un busto; 
^ e busti veggonsi pure dentro le nicchie distribuite tra^ pilastri che 
rinchiudono anche rappresentanze storiate in bassoritevare. In cima 
air edifizio stanno aquile con festoni , che portano quasi sulle loro 
spalle una specie di terrazzo su cui trionfa un lettislernio con per* 
sona quivi coricata. Ai piedi del leltisternio stanno giuocando fan- 
ciulli) e sopra ara accesa una donna occupata in far sagrifizio. Dietro 
alle spalle del procumbente vedesi un tempio con istatue ed ia^ piedi 
sta collocato un candelabro di foggia colossale. 

Molti particolari di questa singolarisisima rappresentanza meri- 
terebbero accurato esame, ma nelle strette in cui ci troviamo importa 
assai più d^accennare un altro fatto che ad ognuno riesclrà di grata 
sorpresa. È questo P innalzamento d^un obelisco in cui sono mira- 
bili i particolari che vi si veggon ritratti. Le corde che da una parte 
sì rallentano e che dalPaltra stanno in energica azione vengono di- 
rette da due lavoranti collocati in cima alPobelisco ed occupati at- 
tentamente a sorvegliare sì complicato meccanismo. Non e meno in- 
gegnoso il modo con cui le corde sono messe al tiro. Che mentre i 
moderni hanno esclusivamente adoperata la ruota orizzontale, qu) si 
scorge un ruotone verticale, dentro cui traggonsi e salgono degli 
nomini, che lo spingono avanti mercè il proprio peso de^ loro corpi. 

In cima alFobelisco è posto un corpo cuneiforme fregiato di rami 
di palma, che dà all'aspetto di questa macchina la quale si erge verso 
il cielo a guisa del glorioso albero, a cui tale ornamento è stato tolto, 
un aspetto assai gaio. Tutto vi apparisce animato, e se P ingegnere 
che alzò V obelisco in villa Mattei si fosse servilo di simili mezzi , 
dirigendo Toperazione dalla cima, in vece di maneggiare sì gigan- 
tesca macchina stupidamente di sotto, non avrebbe perduto le mani 
che sotto vi rimasero schiacciate. 

Accanto alio scalone, che conduca al descritto tempio sepolcrale, 
sta un altare di stragrande mole, il di cui focolare è coperto da 
queiremisferìo, di cui poc^anzi tenemmo discorso, e che custodisce 
le fiamme contro le intemperie del cielo. Sifiiitto cappello di fuori 
è fregiato di squamme e larghi segmenti che Taprono di sotto, e la- 
sciando stare soltanto quattro gambe, su cui riposa, rimediano alla 
ventilazione. 

Vi si vede puranche accanto allo scalone una macchina, la quale 
non saprei prendere per altro che per una chiavica, di cui abbiamo 
anche altri esempj, siccome presso quel tempio a otto colonne che 
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sta aUe falde del Campidoglio, dove simile chiavica fu anch^essa co- 
perta dallo scalone che vi appoggiava. 

Non è di poca importanza un altro brano di bassorilievo , che 
ritrae una cerimonia funebre. Il morto sta esposto sopra gigantesco 
catafalco ed è attornato da prefiche, mentre una persona gli si ac- 
costa con grossa corona mortuaria per mettergliela al collo. A' piedi 
del catafalco sta assiso un sonatore di doppie tibie. Siffatta rappre- 
sentanza è singolarissima e potrà dar luogo a parecchie illustrazioni 
assai concludenti. 

Vi furono pur trovati varii busti colossali scolpiti in un rilievo 
molto sporgente, che rappresentano le sembianze di Giove, Giunone, 
Mercurio e Cerere. Quest^ultima porta face, scettro ed un mazzo di 
spighe , mentre Giunone porta una corona di fiori al collo ed un 
ammasso di fiori nel grembo che tiene alzato fin sopra il petto: se 
pure per Giunone dovrà prendersi cotale compagna di Giove. 

C^ è pure altro busto che porge un ritratto d^uomo maturo, sotto 
il cui petto sta rannodato un serpente , che sembra accennare un 
Asclepiade. 

Di altri frammenti di bassorilievi e mosaici non parlo, imper- 
ciocché nessuno arriva alPimportanza dei brani qi^l sopra descritti. 

E. Brauit. 



II. LETTERATDRA. 

* 

Le antiche lapidi Patavine illustrate. Padova, 1847, in 8.* 
pag. XL Vili e 607^ con un vd, di LXXVIII Tavole incise in rame. 

Il eh. signor Professore Ab. Giuseppe Furlanetto, che nel 1 837 
ne diede illustrate le antiche lapidi del Museo di Este , ora ne dà 
raccolte ed illustrate tutte quelle che sono, o furono un tempo , in 
Padova e neir ampio territorio da essa città dipendente ; fra le quali 
trovansi pure quelle del Museo delia città d'Este e del Museo Obi- 
cìano Estense del Cataio. Intorno a queste posi anch^ io qualche dili- 
genza e studio insieme col dotto mio amico nelP anno 1841; onde 
col* riscontro delle mie schede mi giovi fare qualche annotazione al 
libro del lodato sig. Furlanetto. Lo scopo precipuo delP opera sua 
è da esso lui indicato nella prefazione , ove, dopo avere annoverati 
gli scritti di altri dotti Padovani che raccolsero le patrie antichità, 
segue dicendo: « Animato dalP esempio di tanti illustri Padovani, mi 
sono adoperato di unire assieme tutte le iscrizioni in marmo, in bron- 
co, e in terra cotta, che appartengono alla nostra città o per essere 
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qui ori^narie, o per esservi state raccolte dai molti amatori di esse: 
e non solo ho preso cura di quelle che tatt'ora esìstono presso di noi, 
si rinvennero altrove, a noi però spettanti, ma ancora di quelle che 
anticamente esistevano nella città o nel nostro territorio, e che ven- 
nero di poi in altri luoghi trasportate, o andarono fatalmente perdute. 
Siccome poi fino dalPanno 1825 molti miei benemeriti concittadini, 
secondando il mio desiderio, si compiacquero depositare nelle logge 
di questo pubblico salone non poche lapidi scritte o figurate, quindi 
procurai ch^esse fossero disegnate ed incise, secondo che venivano ivi 
trasportate , e di esse si esibiscono ora le incisioni in rame^ ma le 
altre, che rimasero presso li rispettivi loro possessori, o che si smar- 
rirono, sono qui recate soltanto col mezzo de^ caratteri tipografici, 
dandone peraltro una breve illustrazione i>* 

Le illustrazioni del eh. Autore sono bensì per lo piik brevi, ma 
sempre dotte e giudiziose; e nei punti più difficili ed importanti egli 
ne chiese schiarimento dal sommo Borghesi, e ne riferisce i pareri 
colle parole sue proprie, che a guisa di splendenti gemme crescono 
ornamento e pregio al lavoro del eh. professore Patavino. Questi pose 
cura diligentissima nelP indagare la sede originaria di parecchie la- 
pidi Patavine provenienti dalF estero, segnatamente dalP Istria e dalla 
Dalmazia: le quali regioni egli appositamente percorse, esplorandone i 
monumenti antichi, affine appunto di meglio conoscere la provenienza 
di molte lapidi Patavine. Cosi egli ha non pure giovato di molto alla 
storia delP illustre sua patria; ma insieme ha facilitato assai per questa 
parte, la ordinazione e dichiarazione di DCCC lapidi antiche per la 
grand-opera che ora sì appresta del Corpus Itueriptianum Laiinarum. 
N. II. I. O. M. D. D. SAC. Il eh. a. intende che questa la- 
pide sacra parli di un voto fatto a Giove Ottimo Ma$$imo , a^i 
Det^ e alle Dee. Altri forse preferirà di spiegare : lavi Optimo Ma- 
xifno Deo Dolieheno^ ovvero Dolieheno IHgno{ef. Marini, Arv.p, 538, 
539) ; tanto pii!k, che la susseguente lapida Patavina IV ( p. 7.) ^ in- 
titolata lovi Dolieheno» 

N. III. Quel punto, che in questa lapida vedesi di sovente se- 
gnato entro la lettera O, anzi che ad imperizia dello scarpellino, parmi 
doversi attribuire a vezzo o capriccio proprio dei tempi della deca- 
denza ; poiché trovasi similmente posto nel seno di altre lettere del 
nome APRIO in una lucerna fittile delPagro Modenese (v. Bull, arch. 
1844, p. 182). 

N. X. Il simpub ha il corpo ornato di baccelli , siccome quello 
di alcune monete di M. Aurelio; di che potrebbe arguirsi , che questo 
insigne monumento del R. Museo del Cataio sia de^ tempi degli An- 
tonini all^ incirca. 
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N. XXIII. AETOR, anzi che errore dello scarpellino, invece di 
Aclor di AHor^ può dirsi cognome grecanico, potendosi formare 
'Atrwp dal verbo 'Aw, "Aijut, siccome Krflrwp da Ktru. Questo C. Giulio 
Aetore.chc dicesi DOiNATVS. AB. TI. CAES. AVG. F. AVGVSTO. 
TOKQttc MAIORE. BELLO. DELMATICO, avrà dedicata questa 
lapide lANO PATRI AVG. allor ch'ei procedette duumviro alle 
calende di Gennaro. Del inasto Tiberio, allor ch^ egli intraprese la 
guerra Dalmatica , non era tuttora jfrivato^ come per disattenzione 
scrive il eh. Farla ne t to , ma Cesare^ ed insignito della TrUfunicia 
Podestà* Per la contingenza di quella guerra, o della Pannonia, nel / 
passaggio di Tiberio per Padova, verisimilmente gli sarà stato dedicato 
un monumento, di cui non rimane che il misero avanzo (n. DCLyiI) 
p. 445) VSTI. F. . . COS. II. . . 

N. XXXI. G. C. D. Anzi che Genio Caesareae Domus, che me- 
glio sarebbesi detta Domus Augusta , Domus Divina^ forse dee spie- 
garsi Genio CoUegii Dendrojphororum^ ovvero Genio Coloniae D. . . . 

N. XXXIX. Ai riscontri addotti dal eh. a. riguardo alPuso 
delle tabelle votive, solite sospendersf anche ai rami degli alberi, può 
aggiungersi quello di un antico vaso dipinto ( MiUingen , Div. PL 
52) e delle monete vetuste di Selinunte (Bull, arch, 1842, j). 91 ). 

N. LY. In fine della prima, della sesta e deir ultima linea nel 
mio apografo notai un punto. Altre volte il eh. a. pone punti fra 
una voce e V altra, a mezzo la linea, che io non riscontrai nelle la- 
pidi del R. Museo Estense del Cataio. Il gentilizio Ventinaris, in 
luogo di Ventinarius , ha qualche analogia col L. Alies £. di una 
lapida di Chìeti {Bull arch. 1 847, p. 1 54 ). Dalla voce Latina lunix 
lunicis^ in senso di Giovenca^ sembra derivato il cognome 'louvixòc di 
un C. Antestio della tribii Fabia in lapide greca di Smirne (C. /. Gr. 
n. 5336). 

N. LXVII. AETERNO IMPERATORI — DIOCLEZIANO. 
Quindi sì pare come a torto il eh. Orelli (n. 1089) poneva fra' se- 
gni di vilissima adulazione il titolo AETERNO PRINCIPI dato a 
Costantino Magno, mentre che Plinio avea di già appellata la per- 
sona di Traiano Aeternitatem tuam ( cf. Eckhel^ T. VI 11^ p, 457). 

N. LXX. Un. 5. Neil' originale io lessi COL. IVL. PHILIP- 
PENSIS, con una foglia in fine della lìnea. In altra simile iscrizio£e 
onoraria di un patrono di Alessandria Troade è ricordato il VICus X. 
{Annali deir Inst. T. XIV, p. 152). 

N. LXXVIII. p. 74 , 76. CVRATORI REIPVB. SPLONIS- 
STARVM. La S doppia dinnanzi alla T, anzi che ad errore dello 
scarpellino, vuoisi attribuire a pronuncia locale o suono particolare 
della S avanti consonante» come consta dal riscontro di molte lapidi 
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greche (ef. Franz, Elem, EpigrapJi, Gr. p. 49); del ishe ìd parte si 
accorse poscia anche il eh. Furia netto {p. 487). 

N. LXXXV. FRONTEM.TEMPLl.VERVlS.HERMlS.MAR- 
MORElS. PECVNIA. SVA ORNAVIT. 11. eh. a. e con lui il eh. 
Orelli, intende che M. Giunto Sabino, duumviro di Padova con Podestà 
Edilicia per la Legge Giulia Municipale, ornasse la fronte di un tem- 
pio con erme e con teste di ariete marmoree , poste per ornato archi- 
tettonico; leggendo cìoc vervis^f quale dativo plurale dal retto singo- 
lare verva. Dubito assai della genuinità di questa voce novella. Pre- 
ferirei pertanto di leggere veruis, quale dat. pi. del retto veru, che 
si scrisse anche verum , e come pare veruum , verui , del pari che 
tom'tru, tonitruumi e intenderei, che la fronte o sia faccia del tempio 
fosse ornata di molte punte marmoree in forma di óbeli^ verua, quali 
veggonsi nelle monete di Ottaviano col tempietto dedicato DIVO 
IVLIO (Morelli^ Fam. lulia^ tab. 7. G.) 5 ne' denarii di Petillio 
Capitolino (/d. fam^ PetiUiajn. /.) e in tanti altri monumenti Romani 
(c/I Joseph, Flavius, B. lud. Y, 5, 6 ). Gli ermi potevano essere col- 
locati o negli acroterj e nel sommo del fastigio, ovvero posti invece 
di colonne, nella faccia del tempio, siccome in quello di Mercurio 
colla epigrafe RELlGio AVGiKti in monete di M. Aurelio {Eckhd 
J. VII. p. 60), nelle quali il fastigio arcuato del tempio stesso ta- 
lora mostra essere forpìto di spessi obeli, verubus. 

N. CU. Con questo insigne frammento contenente parte de' nomi 
di que' che uniti sostennero le spese di qualche pubblico edifìcio, vuoisi 
confrontare quello dell'antica Colicaria, che ora si conserva fra' mar- 
mi Modenesi ( v»p. 206). 

N. ex. II. eh. a. neir annoverare i dotti che pubblicarono ed 
illustrarono i Diplomi Imperiali militari non so come omettesse l'in- 
signe opera della b. m. di Clemente Cardinali {Diplomi Imper, Velie- 
«ri, 1835). 

N. CXXI. Nella 3 linea io lessi: VLCIO. L. F. FILIO. CA.. 
Questa grandiosa base del R. Museo Estense del Cataio ha forma 
quasi ellittica , forse per sostenere una statua equestre ( cf. Lapidi 
Patav» |). 73 e Saggiatore 1844/). 146). 

N. CXXV. Nella linea 7 io lessi: CHOR. PR. I. PRj che forse 
spiegar potrebbesi (]HOK(is PRaetorme I ^ìiaelectorum {cf, Chrelli^ 
n. 3425). Può anche supporsi, che vi si nasconda un errore dello 
scarpelli no, che lo avesse emendato colia stucco, il quale poscia siasi 
distaccato. 

N. CXXXV. L' originale di questa iscrizione non è altrimenti 
smarrito; poiché il Frizzi (Storia di Ferrara, T» Lp. 251, ìav^ IV, 
n. 24) la pone esistepte tuttora in Ferrara. 
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N. €LX. La voce ..VOTV.... ehe sola rimane leggibile nelle 
due ultime linee, parmi potersi supplire eontra YOTVm (cf. Fcred- 
/tnt, V. Volutn^ n. 6 ), e non opporsi alla supposizione che V epìgrafe 
sia sepolcrale. 

N. CLXUI. La scrittura S16INIFER per S16NIFER, del pari 
che l'altra analoga VALENITIO (n. CCKLYU), anzi che da sbada- 
taggine dello scarpellino, sembra doversi ripetere da pronuncia locale 
del volgo d' allora. 

N. CLXV. Nel mio apografo fatto in sul luogo, in compagnia del 
eh. Furlanetto, questa epigrafe è disposta come qui appresso: 

Q. C0EUV8. L.F 

ACSTIACVS 

LEG. XI 

SIGNIFER 

onde si cessa P imbarazzo della supposta trasposizione del cognome 
AcUaeui. 

N. GLXXV L QuelParnese circolare, che il soldato della coorte V 
pretoria tiene nella d. abbassata, anzi che fionda tntrecctata, potrebbe 
essere un torque od armilla militare (ef. Marini^ Iser» Alò. p. 120.) 

N. CLXXXI. P. Mario classìario, che dicesi N. GRY., anziché 
di Grynium o Grynia^ già deserta a' tempi di Plinio (Hist N* V. 32), 
forse fu nativo di GrumetUum^ di cui v' ha monete coirepigrafe Greca 
rPY (Eekhel, T. /, /». 152 ). 

N. CLXXXIY. Lo wudo con due aste intreeeùtfi ( (ieciMsale?), 
che ornano i lati del sarcofago di P. Yettonio Massimo veterano, sem- 
brano riferirsi alPonore da lui conseguito deìVEquo PMico (v. A%^ 
nali deWImt. T. XVIII, p, 128). 

N. CXCIY. In questo monumento sepolcrale de' tempi d'Augu- 
sto, che vidi nel museo d'Este, è delineata la porta del sepolcro divisa 
in quattro parti da una crociera (ef. Revtne arekéol. 4. Année^p* 513), 
che al eh. Furlanetto ( Lap, d* Eiie p. 102 ) parvero due finestre 
e due porte d' ingresso. Del resto , la nota numerica della Legio- 
ne XIIX , invece dell'altra più comune XYIII , ricorre anche nei 
denarii di essa Legione impressi da M. Antonio. In questi^il G di 
LEG. ha di sovente la forma di G corsivo o di C: e LEC. Y io lessi 
in altra lapide del Museo d'Este, che fra le Patavine è la CXCYL 

N. CCL PRAEF. Il COH. DYARYM . TERTIAE . THRA- 
CYM . ET . SECYNDAE . EQYITATYM. Posto che EqtUtaium 
siasi scritto per Equiiaiarum, intenderei, che L. Yalerio Prisco &l due 
volte Prefetto di coorte, prima cioè della Coorte III de' Traci, poi 
della Coorte II, anch'essa de' Traci, ambedue eruttate. 
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N. CCVII. Non so per aoehe indurmi a credere^ che P$etinariu$ 
▼alga uaicamente lavoraUire di pettini^ anzi che pedinatore. Il Refeetor 
PecHnaiiui dell'altra iscrizione {Acead. di Torino y J. XXXIlIj 
p» 201) yedesi par seduto in atto di pettinare lana; onde vorrei con^ 
Setturare, che ivi refeetor valga raffinatorej come direbbesi presso noi 
chi trae lo stame o sia la parte finissima delle lane. 

N- CCXIII. — VIXIT ANNIS . XXI . TN . LVDO AN- 
NIS. IIII. etc. La sigla TN, non dichiarala dal eh. a. potrebbe forse 
spiegarsi per TaNtum o per TeNutf, secondo che Yogliasi riferire alle 
parole precedenti od alle susseguenti (ef. Marini^ Arv.p. 575). 

N. CCXVII. « U PRIMITIVOS è così scritto alla greca per 
PrimiUvui ». Anzi air antica, siccome VIVOS , DIVOS anche negli 
scritti contemporanei di M. Aurelio e di Frontone (ef. Mai ^ ed. Rom» 
Indie, orihogr.)» 

N. CCXXIV . MATEK.SVA. M.X. S.F.R . UsiglefinaU 
forse valgono Meruei X Supersie$ Faeiundum Rogavit. Nella seguente 
CGXXVII leggesi VNA Bora SVPERSTITI. 

N. GCXXiX. GABINIAE. 11 mio apografo , e quello altresì 
del eh. Furlanetto , ha 6ARIN1AE ; forse per uno scambio simile 
a quello di RENEMERENII di altra lapida del Cataio (n. CCCLXll, 
cf. n. DX). 

N. CCXXXVllI. LVCCIA. Con simile ortografia trovasi LVC- 
CEl in una figulina del Parmigiano ( Annali delV Imi. 7. X//, 
p. 238), e AOYKKHIor io una iscrizione greca (C /. Gr. n. 

•2977, 6.). 

N. C(XI. Le prime due linee nel marmo originale, ne formano 
una sola, cioè DM. CORNELIO M-, ove le sigle D M. sono maggiori 
jper indicare che stan da sé. 

N. CCLXll Nelle 2 e 3 linea io lessi LVPE VETTl L AMA- 
BILIS; sì che un figlio od una figlia di nome Amabile avrebbe posto 
questa lapida a Lupa liberta di Yettio. In fine io lessi OBSEQW || 
DE S M P, che spiegar potrebbesi OBSEQVNDaE St6t Merentt 
Posutt, o DE Suo Merenti Potutf. 

N. CCLXV,Un.5. PIAERL II Cognome Ptoerìue' non ha forse 
radice significativa né in latino né in greco. Nel mio apografo P E è 
formato per modo che mostra contenere un T, e fors^ anche unM: 
onde pare doversi leggere PlATERIt, che sarà cognome o nome ser- 
vile dedotto dal gr. Uuerhpiov (ef. Sehneider^ v. nwori^pcov) che vale 
Toreulare o Strettojo, 

N. CCLXVIU. ACVLLAE MÀTRl. 11 nome AcuUa sembra pre- 
so da quello della città AehuUa del pari che il cognome SALONA da 
Salona (n. CCCLY). 
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N. GCXCIII. IntorDoai molti anelli, che ornano le mani delle due 
donne in questo monumento, veggasi la mia Indicazione antiquaria 
del R. Musco del Cataio (p. 112). 

N. CCKCllI. Invece del cognome GRATVS il mio apografo ha 
GRAIVS, analogo al frequente Graecinm*, e in luogo del frondoso padi» 
glione io non avvertii che un rosone ed un encarpo, con lepre al disottoi» 

N. CCCX. Le sigle F. M. D. D. D. forse spiegar potrebbonsi 
Feeerunt Monumentum De Decurionum Decreto {cf. Marini Am. 
p, 543, 557 ). 

N. CCCX.IV. Nella pietra leggesi FIL nella penultima linea e 
non già FILIAE, come per abbaglio asserisce il eh. Furlanetto.' 

N. CCCXIX. Neir ultima linea io lessi GON VrE^M, che spiegar 
potrebbesi per CONVIvae Bene Merenft. Invece della palma ^ e dei 
due mascheroni, io ci vidi una palmetta architettonica ^ e due ma- 
ichere tragiche, 

N. CCCXXXI. Sì nel mio apografo, come in quello comunica- 
tomi dal eh. Furlanetto, le ultime due linee leggonsi : SECVLARIS. 

M PITVL. VIV. (in nesso) M. F; le quali ultime sigle spiegar 

potrebbonsi VlVtw o VlVeiw Merentt Fecit. 

M. CCCXL. Nella 2 linea io non lessi che VPI. L. CIMO , onde 
pare soverchio quel P preposto al cognome LYPI. 

N. CCCLll. Il cognome GELIDO, anzi che dal greco Hth^mv 
forse deve derivarsi dal gr. l^riklg^ Kq^i^o?. 

N. CCCLXll. La pietra ha forma di cippo ornato di fastigio con 
rosone nel mezzo e piante bulbose negli acroterj: e nella 6. linea, per 
errore dello scarpellino, è scritto RENEMERENTI (v. addietro 
n. CCXXIX.) 

N. CCCLXIX* In principio manca forse una lettera, e dee leg- 
gersi TETriA, invece di ETTI A famiglia ignota. 

N. CCCLXXVI. Questa pietra, che ha la forma di ara sepolcrale, 
fu ne) 1585 mandala in dono al duca di Ferrara Alfonso II. dal mag- 
gior consiglio della città di Bergamo, per ottenere la liberazione di 
Torquato Tasso ^ ed ora si conserva nella P. Università di Ferrara 
stessa {Frizzi Stor, di Ferr* T. I^p. 251. tav. /F, 20). In principio 
della 6. linea leggesi ET; onde si discolpa il diligente Alessi. 

N. CCCLXXXIV. 11 pedone, che vedesi sculto presso Tacroterio 
destro, forse e in atto di tenere due insegne militari, una per mano, 
come il signifero della moneta della gente Arria. 

N. CCCXCVlll. FABIANVSCOS. La spiegazione deir abbre- 
viatura COS. per conservus non e già del Marini, ma bensì del eh. 
Ordii; ne mi persuade abbastanza, non intendendo io come potesse 
dirsi coAservttS chi ponea la lapide ad un suo liberto. 
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N. eccelli. Nella terza linea la pietra ha INOONP ARABILI; 

e tra una voce e l'altra non c'è punto Tcruno. 

N. CCCCVIII. Nelle ultime linee, invece di L. D. A. FABRI- 
CIANVS ARIA, dopo una più diligente ispezione della pietra , io 
lessi L. D. A. FABRIC. lANVARIA, cioè Locus Datui A FABRlCta 
lANVARIA. L'abbreviatura FABRiC. ha il suo riscontro nel prece- 
dente Q. CASS5 e in altre lapidi Patavine v'ha una Fabrida Salo^ 
nina^ e una lanuaria^ non che parecchi lanuarii» Dall' indice per- 
tanto de' cognomi di queste lapidi vuoisi espungere il mascolino Ària^ 
che d' altronde non avea troppo buon aspetto di genuino. 

N. CCCCXyiII. Nella prima linea io lessi P. AL.. LI, che sup- 
plir potrebbesi P. ALaLi {cf. Kelkrm. Vigil» Xaterc). Del resto, Cu- 
pido , che tenendo un lepre preso per le zampe sue posteriori, lo co- 
stringe a camminare in sulle zampe anteriori brevissime , potrebbe 
alludere al cognome BREVIS. In pittura antica un Amorino fa per 
simil modo camminare un piccolo cervo (Ereolano e Pompei, Pitt. 
2 Serie ^ iav. 129, ed. Veneta ). 

N. CCCCL. MATARONIS FUia. Il cognome Sf ataro derivar po- 
trebbesi dal gr. MÓTocpo; (Hesych). 

CCCCLVI. Al cognome POSILLAE alluder potrebbero due Ge- 
metti alati piangenti^ sendo proprio de' pusUli il pianger di sovente 
(ef. HoTot. Epist. ad Pison. v, 160). 

N. CCCCLXU. GALENIAE. PIsIDAE. L. NYSAE. Il cognome 
Nysa^ anzi che dal nome di Nysa città dell'India, vuoisi derivare 
da quello di Nysa della Caria più vicina alia Pisidia , donde deriva 
l'altro cognome Pisida. 

N. CCCCLXXiy. Il mio apografo, ed altro comunicatomi dal eh. 
Furlanetto, hanno DIONYSI; e nella seguente lapida CCCCLXXVIII 
ambedue hanno ANN. XVIIII, invece di XVIU. 

N. CCCCLXXX. U Amorino^ che cavalca il delfino, può tutto 
insieme alludere al cognome AMANDO. Nel mio apografo notai un 
punto posto in principio della seconda linea, così . C L. 

N. CCCCLXXXVI. 11 busto togato di T. Livio Optato, morto 
d' anni XV, confronta col detto degli scrittori, che ne attestano come 
sotto l' impero la toga virile prendevasi dai giovinetti di XIV anni 
compiti (Tacito Amial XI 1, 41 5 XIII, 15: e/*. Eckhel T. F, p. 123). 

N. CCCCXCV. Il gallo pugnace e sacro a Marte , che védesi 
sculto al disotto dell'epigrafe di Marco Marcio Marcello, sembra al- 
lusivo ai nomi del defunto (v. Cavedoni, Append. p, 128: Bull. arck. 
1845, p. 25). 

N. CCCCXCYII. M*. MOENIO. C. Che dopo il C si sottointenda 
la voce FUiuSy alla maniera etrusca ed osca, confermasi pel riscontro 
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della sassegaente lapida PataYÌaa di Perugia (D.DXI.VIII.) L. VO- 
LVMNI . L . lASO. Il geDtilizio Moeniut forse dee riconoscersi anche 
io una iscrizione greca di Canatha della Decapoli ( C. /. Gr, n. 4612), 
ove la voce MOINIOY ih dal eh. Franz rimutata in M . OINIOY. 

N. DV. a L . PETRONI . L. L. PRIMI ». Nella mia copia, e 
in quella altresì comunicatami dal eh. Furlanetto, è T. PETRONI. L. 
L. PRIAMI. Di liberti con prenome diverso da quello del loro patrono 
non mancano esempi anche nelle lapidi Patavine (v. n. CGCQLXX). 
U cognome o nome servile PRIAMVS ricorre in altre lapidi Patavine 
(n. CCCCXGVIII, DCXI). Delle sculture deUati di questo monumento 
veggasi la Indicazione antiquaria del R. Museo del Cataio (p* 109). 

N. DX. Nel mio apografo notai BENI6NIA, invece di BENI* 
GNA, con r ultimo I legato in nesso coirN. 

N. DXIII. Il cognome ARMIS,anzi che grecanico, parmi deri- 
vato» dalla voce latina Armui^ siccome ACVMIS (n. DXVI) da Aeu- 
men. Al cognome Armù sembra accennare anche P atteggiamento di 
Armide stessa, che si pone la d. sopra la spalla (armum) s. il quale 
atteggiamento peraltro è proprio anche di persona dolente {v. Ind. 
del Mus. del Cataio p. 89), 

N. DXX. Il cognome feimminile CRENIS non istà già in luogo 
di 3^i^v« , ma è diminutivo, cioè xp«vi(: e lo stesso dicasi dì Euchù, 

N. DXXVL MENISER XIIIL Parmi troppo ardita la supposi- 
zione, che nella pietra sia scritto così per mero errore dello scarpel- 
lino, che si dovesse incidere MENS. I. DIER. XIIII. Vorrei anzi cre- 
dere , che MENISERum XIIII sia conforme alla pronuncia latina 
volgare d^ Este , del pari che in altre lapidi Estensi ( n. CLXIII , 
CCXLVII) Si^nifer e Valenitio. Così in altre lapidi invece di ilfen- 
siumj ricorre Afeserum, Afemorum, non che Lapiderum invece di £a- 
pidum {Murat. pag. 1919, 1 : Lupi^ epitaph, Severae MarUp. 188: 
FweelUm^ v, Lapis). Nel dialetto Modenese il diminutivo di Mese è Me- 
saretto che tiene alcuna cosa del MENISERum della lapida Atestina. 

N. DXX Vili. In questa pietra invece della testa di Medusa e 
dell' anfora vinaria^ io ravvisai una Maschera Bacchica barbata co- 
ronata di edera e di pampini^ ed un cratere giacente (cf. Ind. delMus» 
del Cataio p. 117). Del resto, OLIA pare lo stesso che AVUA, pel 
solito scambio dell' O alfAV. 

N. DXLI. Il cognome DEVIA sembra derivato dal greco Aró- 
TMTOC) con forma analoga a quella di Artema^ e simili. 

N. DXLIV. C . VIBIVS C. . . SVTOR. Nella pietra, ov' e sculto 
il busto di C. Vibio Stttore, mi parve ravvisare una scarpa, caliga^ che 
egli tenga colla d. come simbolo parlante del suo cognome > ov- 
vero come opera delle sue mani. 
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N. DXLVIL QQVPXyCRPV. Siccome certa ed evidente si h 
la spiegazione delle prime sigle per Quo Quo Vìtìus Pedes XV; così 
affatto improbabile si è Paltra per Cinerei Requieicani Posteri Valete» 
Vorrei anzi intendere CiRcumitut Pedes Y. Così in iscrizione di Vi- 
cenza ( V. FurlanettOj Lap. del Mu$» (T Est, p. 81 ), dopo le dimensioni 
deir arena del sepolcro, segue CIRCVMITVS MACERI AE SESQVI- 
PEDES. Deir abbreviatura CR per CireumUus reggasi Mons. Marini 
( Arv. p. 575: ef. supra n. CCXIII). 

N. DXLVIIL I due titoletti Perugini contenenti la stessa epi- 
grafe ripetuta si scambiano luce con quei di Brescello ( BuU* arch, 
1846. p. 3), che appellano a quattro. Lapidi poste nei quattro lati 
dello stesso sepolcro. 

N. DLXXX. AQ . DEMET . F . Anzi che Aquaeduetum Berne- 
trius Fedt, vuoisi leggere AQuiìeiensium ( Bei Publicae ) ; se pure 
quel tubo di rame (ovvero di piombo? ) spetta veramente ad un antico 
acquedotto (cfJ Marini Mod. p* 73 : Canina, Bescr, deW antico Tu- 
sculop. 125.) 

N. DCI. Potrebbe forse supplirsi: Ut GRATIS Laventur Die 
Natali HLIORVM Eius HS... C. DEDIT. 

N. DCIX. Il mio apografo è come segue : QVINQSIS • FLAMI- 
NI IVLI.... SEX VIR AL.... che pare doversi supplire QVINQuen- 
na{t SlSctae FLAMINI IVLIano SEX VIRo ALttm, intendendo 
Aitino della Pannonia« 

N. DCXV IVVAVIA . L. Farmi doversi intendere così no- 
mata una Liberta, che ebbe il nome servile dedotto da quello della 
città Juvavia (Salisburgo), del pari che Aeulla^ Salona^ Ceaj in altre 
lapidi Patavine. Il eh. a. reputa questa donna della gente tuvatda , 
di cui peraltro non trova egli menzione presso alcuno scrittore o mo- 
numento antico. 

N. DCXVI. Le sigle finali V. F. parmi ne mostrino , che questo 
frammento sia di lapide sepolcrale , di un tale che Vivens Fecit 

N. DCXIX. In questo frammento forse è ricordato un CAESA- 
Reum cum pOUTlcibus . . , (ef. Marmi Mod. p. 208 ). 

N. IKXII. Che la gente Neria fosse in E^te confermasi col riscon- 
tro di una lucerna fittile del R. Museo Estense del Cataio, proveniente 
(la Estc, col nome NERI nel fondo esterno. 

N. DCLVII VSTI . F COS . IL... Di questo frammento , 

che probabilmente ricorda Tiberio Cesare intorno aìP anno 763, veg- 
gasi il prec. n. XXIII. 

N. DCLXXXIU. AMERIANA. Questa figulina sarà facilmente 
la stessa con la susseguente CAMBRIANA ( n. DCXCII ) , cui sarà 
venuta manco la prima lettera C, per qual che si sia cagione'. 
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N. DCLXXXYIIL II nome dei figulo BOISCVS deriva dal greco 
B«tffx«(, che vale noo già pastore ^ come scrive il eh. a. ma sibbene 
piccolo hue* 

N. DCXCI. C CALAIS. La lettera C, anzi che il prenome di 
Calais , che non suole preporsi al cognome ma sibbene al gentilizio , 
forse è indizio delle fìf;u1ine Cartorianae ( cf. n. DCXCV ). 

N. DCCIV. L . HEOLAI. Qoesta voce anzi che corruzione del 
nome Jolai^ pormi lo slesso gentilizio che HEIVLEIVS, che sMncon- 
tra in lapide di Monselice (n. CCCXXVI). 

N. DCCV III. LAEP. La spiegazione Laeponii proposta dal eh. a. 
confermasi pel riscontro di una figulina del R. Museo del Cataio con 
la marca ..AEPO^f. 

N. DCCXIII. NelPesemplare di questa figulina che conservasi 
nel R. Museo del Cataio, in mezzo al giro delP epigrafe è un come 
astro a sei ragsi, o fiore aperto che dir si debba. 

N. DCCXV. In altra figulina Pansiana del R. Museo del Cataio 
vedesi apposto in fine della linea un pìccolo lituo augurale, 

N. DCCXXII. La sesta lettera di questa figulina è un C e non 
già un O, come per errore di stampa leggesì uella mia Indicazione 
antiquaria del R. Museo del Cataio (p. 106) e quindi anche nel li- 
bro del eh. Furlanetto. 

N. DCCXXV. L . SERVILI. Farmi indicare un Lucio ServUio pa- 
drone delPoffìcina^anzichè un Liberto di quella gente,come opina il ch.a. 

Alle figuline raccolte dal eh. Furlanetto mi giovi aggiungere le 
seguenti che mi copiai nel R. Museo Estense del Cataio. 

1. AGILIS, in lucerna proveniente da Este. 

2. ANTIO, nel collo di un' anfora vinaria. 

3. COMMVNIS, in lucerne provenienti da Este. 

4. DAMA, nel collo di un'anfora. 

5. EVCARPI , in lucerna d' Este. 

6. FESTI, in lucerna di provenienza incerta. 

7. FORTIS, in lucerna d'Este. 

8. FRV:I , in mattone o tegola che sia. 

9. NERI, in lucerna d'Este. 

10. ORIENTIS. in lucerna d'Este. 

11. PORLICAIS? in tegola, o mattone. 

12. RVFJO, nel collo di un anfora. 
15. SARINI, in lucerna d'Este. 

14. SEXTVS F, in lucerna d'Este. 

15. SPEDI, in lucerna d'Albino. 

\6. SPECTATIP, nel collo di un' anfora. 

17. VIRIANI, in lucerna proveniente dalla Dalmazia. 

N. DCCXLIX. Quelli che dal eh. a. diconsi Satiri , più pro- 
priamente appellar debbonsi Pani capripedi^ e a' Pani si conviene il 
pedo posto appiè di uno di essi (v^ Lanzi ^dei Vasi arU* dipinti^ Dis- 
serta IL n. 4). Di simili sacrifizj fatti in luogo rurale presso un 
arbore veggasi anche il dottissimo Rupnarroti {Med.p. 15 ). Siccome 
in questi bassirilievi vedesi un orologio sdare dedicato a Diana^ così 
in iscrizione di Coo ( C 7. Gr. n. 2510) ricordasi un orologio dedi- 
calo alla Fortuna^ al Genio Buono ed al Popolo* 
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N. DCCL. Questo bassorilievo rappresentante- un sacrificio non 
pare anteriore alPimpero di Adriano, poiché le fìgure virili sono barbate. 

N. DCCLV. Parrai notevole la particolarità del busto virile sbar- 
bato con reticino in testa^ che sembra indiz o di persona di vita agiata 
(cf. ForceUini Lexic. v, Reticulum^ n. 6). 

N. DCCLXI. Questa figura giovanile in vestir Frigio, che io 
atteggiamento di riposo e di dolore stassi colle gambe incrocicchiate, 
e colia d. si sorregge il mento ., sembra uno schiavo posto come a 
guardia del sepolcro (v. Mmeo Bresciano^ T. /,/). 167, tav» XLVI). 

N. DCCLXV. Fra l'armi che ornano questa pietra vedesi un 
lituo militare che finisce in testa di cinghiale, una ruota, una lancia 
forse Ispanica, e scudi simili ai Gallici ( e/*. Morelli^ Fam. Carina^ et 
luiia^i lab. 3, 4 ) ^ onde lìce sospettare, che spetti air alto impero. 

ISCRIZIONI GRECHE 

N. DCCLXIX. La voce . . . UlAN prende luce da quella frase 
di Pausania ( X, 18, 1) IAIAé «va^sivea ( 1 ). 

N. DCCLXXI. Forse dee leggersi. . . OPOAI THI XAPIA...IHTOY 
TOT AlOrNHTov. 

N. DCCLXXVI. Questa tazza ora trovasi edita ed illustrata 
negli Annali dell'Instituto (1844, tav, (Tagg. G.). 

N. DCCLXXIX. Questa iscrizione greca del R. Museo del Ca- 
taio fili da me omessa nella Indicazione di esso tra perchè mi rima- 
neva qualche dubbio intorno alla sua genuinità, e perchè mi manca- 
vano le forme tipografiche per rappresentare le lettere , che non 
potè esattamente esprimere né manco il eh. Furlanetto. 

N. DCCLXXXVL Dubito che il eh. Furlanetto abbia scambiato 
il bassorilievo di questa epigrafe con quello di un' altra ( v. Indie» 
del Mu8, del Cataio p. 88 ). 

N. DCCLXXXIX. L' erma sembra posto come indizio della pa- 
lestra^ oppure del vestibulo della casa (ef* Visc Mas» Pio-Clem. 
T. VII, tav. 16). 

N. DCCXCll. A me sì la donna , come Tuomo, parve discum- 
òente, e non semplicemente seduta, della quale diversa maniera di 
starsi a mensa veggasi la Revue archéoL IV Année^p- 526. 

N. DCCXCV. Dubito del nome TY0inN , che non par greco. 

N. DCeC? Questa iscrizione , in parte metrica, trovasi riferita 
ed illustrata anche dal eh. Welcker nella sua SyUoge Epigramm» 
p. 21 ed. 2. n. 1y). La versione del eh. a. non pare in tutto esatta. 

N. DCCCll. » riPOMOlPOC NnCAC, » Pare che debba senza 
mono leggersi riPoMOIPflC BUiCAG , cioè morto innanzi tempo 
( cf. Franz, Elem. Epigr. p. 351 ). 

N. DCCCIIl. Parmi notevole il vedere come l'epitaficì del secondo- 
genito riesce a destra di quello del primogenito, quasi come la moglie 
suole starsi alla destra del marito. 

N. DCCCV. lATPOS E*E2I0S. La voce t^stw; sembra posta o 
per mostrare che Silaniano professava la medicina Efesia {cf.Eckhel^ 
r. Vili, p. 317), perchè e' mori lungi dalla sua patria. 

(1) l^be mpinov^àiiivo^y nò àvu^HiKu cJioe. {E. Br.) 
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N. DCCCVII. La forma Macedonica del nome proprio APrAIOt 
ben si conviene ad uomo Alessandrino (ef. Pape, Griech, Eigenn. ). 

N. DCCCXV. Ca^PONEGTATHI : a prudentiisimae femnde ». 
Anzi , eastittimae, o pudicwtmae. 

Il eh. a. nella breve sua illustrazione della stela onoraria di Ari- 
stide il sofista ( n. DCCLXX), lo pone nato nel 129 e morto circa 
il 189 di Cristo; ma il dotto Letronne ha di recente dimostrato, che 
sì la nascita come la morte del Sofista dee anticiparsi di on biennio 
(Sec. de$ Inser. deVEgypte, T. Lp. 135). 

Nel dichiarare il cognome Romano ClLO (p. 438) Ta. riferisce 
un^ iscrizione greca trovatasi a Vicenza nelPan. 1768, che dice: A 
«ABION TON KEIAfìNA T PaMHl , che a parer suo significa: ti 
Senato Romano (oTiora) Lucio Fabio Olone. Mìl parmi che la sigla 
r valga senza meno réoovra oppure Ttpou^lac {cf. Frani, EL Epigt. 
jp. 363,374 ), e che debba intendersi, che una città greca onora L. 
Fabio CUone Senatore Romano (cf. Pausan. II, 27, 7 ). 

Nella dichiarazione di un^ insigne iscrizione Attica ginnastica , 
che ora è nel R. Museo del Cataio, il eh. a. {p. 480, cf. p. 157). 
mostra dubitare della interpretazione della sigla 3, che a parere del 
eh. Boeckh denota come il figlio è omonimo al padre, quasi che ciò 
egli avvisasse col semplice appoggio di questa lapide. Ma il sommo 
filologo di Berlino conforta la sua sentenza con tanti e sì evidenti 
riscontri ( C. I. Gr. T. I , p. 613-614: cf Franz. Elem. E]^iar. 
p. 374), chela sua bella ed importante scoperta può quasi dirsi di- 
mostrata con evidenza matematica. La mìa congettura poi , che le 
sigle latine D . L. abbiano un valore analogo, che cioè il tale o tale 
altro Liberto venga a dirsi cos\ omonimo alla sua patrona , confer- 
masi osservando che in parecchie lapidi la forma del 3 somiglia al 
> osco (Lop. Patav. tav. XXXI, eie.), e che segnatamente ne^ marmi 
greci della Laconia il 3, posto per indizio del figlio omonimo al pa- 
dre, ha di frequente quella stessa forma >. Che poiSOSIVS. 3* L. 
valga lo stesso che Sosius Sosiae Libertus, può arguirsi anche dal 
riscontro di una lapide Vicentina, ove Maliena P. ET. 3. L. pone il 
monumento a* suoi patroni P. Poblicio e Matiena Rufa, dal cui gen- 
tilizio ella manifestamente si nominò, benché fosse Liberta anche di 
P. Poblicio (». ForceMim, Lexic. Lat. v. CAIVS, n. 3). 

Queste avvertenze ed emendazioni ( se pur sono tutte giuste ) 
mi parve utile sottoporre al giudizio dei dotti, e specialmente del eh. 
autore, in riguardo alla somma importanza e merito delPopera sua 
ricca di tanti monumenti in prima sparsi in diversi libri con- molte 
mende , o del tutto ignoti , e di si belle osservazioni noove , tra le 
quali primeggia la illustrazione del titolo de^ Seviri AuguetaU- 

C. Cavedoiti. 



PiAblieato U di 31 Lu^io 1848. 
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BULLETTINO 

DELL* INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* Vili. DI Agosto 1848. 

Aniichiià vt(er6est. — Moneta di Panticapeo. — Euripide nella sua. 
grotta di Salami, — Artemis Mendesia, — Pseudo Icaro Kala%$. — 
Hera Aigophagos ecc. — Rettificaz. numism. — Avvisi della Direzione. 

l. MONUMENTI. 

a. Antichità viterhesi, 
lettera del eh. sig. prof. Frjitc. Obiou-oI doU. E, Braun. 

Andato teste in Viterbo, e corsavi un giorno la campagna in cerca 
d^antichità , ebbi occasione di conoscerne alcune, delle quali non forse 
le parrà inopportuno affidar Tindicazione alPutile suo Bullettioo. 

Son esse al di là del Pian de^ bagni , e vi si va oltrepassando da 
quella parte la traccia ben visibile deir antica via cassia, tra le direzioni 
di Vetralla e di Toscanella. 

La più notabile, a un paio di miglia di distanza dalla porta viter- 
bese, detta di FauUe, è un Poliandrio, chiamato la ruota del Ciciliano 
(1. del Siciliano), e consiste, alPaspetto esteriore, in un^area quadri- 
lunga ed a un dipresso piana, in mezzo a cui sorge un masso cilindrico 
di tufo, assai riguardevole per mole, quantunque molto corroso intorno. 

L'area, da uno dei lati, ha per confine il pendìo della campagna 
un pò accUve , tagliato in linea retta per formare una fascia rilevata 
di parete verticale. Seguita un secondo lato, egualmente in linea retta, 
e normale al primo, dove del pari una parete dì simil modo doveva es- 
sere, giacché sbalza dietro esso un altro pendìo pii!i ancora scosceso; ma "" 
se quella v'era, la terra franata la ricuopre. Il terzo ed il quarto lato 
son divisi da' terreni circostanti d'un livello un pò più basso, per la 
interposizione del letto del fiumicello Caldano, piegante il corso' ad an- 

8 
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golo, cosicché la ripa di esso fa ivi da limite, sostenuU però il fianco 
da un muro, a opera quadrata , senza cemento , di pezzi per vero non 
grandissimi del tegnente tufo, tolto a^ vicini colli, aggiuntivi, di di- 
stanza in distanza, per più saldezza, piccoli e frequenti contrafforti 
della stessa struttura. 

Le misure non ebbi modo e tempo di prenderle. So solo air in- 
grosso, che la lontananza d^uno de^ Iati della piazza dal pie del masso 
e circa 130 passi, e d^un altro lato circa 70^ V altezza media della 
mole, a giudizio d^occhio , non sembrando maggiore d* un 30 piedi , 
e il diametro apparendo uguale a circa un terzo della larghezza del 
quadrilungo. 

Intorno erano grotte diroccate, e sì guaste da non poter dirsene 
nulla , od ostrutte ancora di terra. Un tratto mi mostrò qualche ve- 
stigio d^un taglio, come se Faltezza fosse già divisa in due o tre 
scaglioni. 

Par si salisse dalla parte della parete verticale, dov'è un pezzo di 
muro simile a quello che cinge Parca verso il fiume , non senza in- 
dizi di gradini^ e forse il muro vi continuava intorno, ma non posso 
dirlo con asseveranza. Rotolata quivi al fianco era una colonnetta 
d"* un tre palmi forata in mezzo^ credo stata sepolcrale, in niente di- 
versa da un'altra, che poi vidi, il giorno medesimo, ancora in piede 
presso l'antica porta di Castel d'Asso nell'adiacente campagna. 

Sopra la ruota vidi pianura, e niun segno che già vi fosse terra ac^ 
calcata sopra a forma di tumulo. La salita è oggi presso il muro. Verso 
l'estremità opposta, un pò irregolarmente distribuite, sono le aperr 
ture di due pozzi verticali a sezione di parallelogrammo, dove un uomo 
potrebbe facilmente scendere, come per la gola d'un cammino, met- 
tendo il piede in certi incavi alternativamente scolpiti nelle due pa- 
reti ^ ciocche nel Viterbese ed altrove non è infrequente. Stimai ve- 
derne i coperchi antichi in due sassi rotondi: uno in alto e poco lungi, 
piano di sotto e convesso di sopra; un'altro caduto in basso, e simile 
al pezzo inferiore d' un macinello, traforato nel mezzo esso pure da 
parte a parte, come la colonnetta dianzi ricordata. La quale ultima 
particolarità mi ridusse alla memoria la osservazione fatta in Corfù 
d'un pari coperchio, assai però più grande, non d^un pozzo come il 
nostro, ma d'un immensa olla sepolcrale ad corpus integrum eonden- 
dum^ tornata in luce sotto gli occhi miei presso l'antica città. — 
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Un terzo spiraglio è vicinissimo alPorlo della parte anteriore, e chia- 
ramente va alla bocca d* una grotta che è in vista. — 11 sepolcro oen* 
trale forse non è stato mai visitato. Certo, Papertura non se ne ri- 
conosce al di fuori. -^ Un villico del luogo mi disse, che, grattando 
appena il suolo, neiraja superiore, s^ era altra volta imbattuto in una 
fossa di morto con un sasso squadrato sopra, ed altri intorno, e con 
ossa dentro. 

Il tufo de^ colli vicini è non meno scavato qua e là per uso dì se- 
poltura^ e appresi dallo stesso villico essersi anche recentemente vi- 
sitata qualcuna di esse tombe, ma con non altro frutto che d^alcun 
yasellame tenuto per poco importante. 

Ne} breve spazio di tempo che potei dargli, ei mi condusse, tra 
spine e burroni , per un aspro viottolo di boscaglia, giù verso il fosso 
in un angolo del muro di cinta; e con meco un sig. BazzìchelU di 
Viterbo, e un mio nipote Crispino Bonagente architetto. Funmio 
fatti affacciare alla specie di fidestra di una grotta, in gran parte 
piena di terra , alla quale questa finestra dava qualche singolarità. 
Perchè non essendone grande la luce, aveva come un battente» od 
una risega scolpita intorno, verisimilmente per abbracciare una lastra 
da servir di chiusura. Di là chi avesse voluto scender dentro pel vano 
rettangolare, gli sarebbe stato d'uopo spiccare un salto, che a grotta 
sgombra, non sarebbe riuscito piccolo. La cella interiore, nella parte 
visibile, non era molto ampia. Pareva un quadrilungo, i cui due fian- 
chi eran tagliati in basso a tutta lunghezza, facendo un ginocchio 
air indietro, ed aprendo di qua e di là due vani, ora impenetrabili per 
le materie che li riempiono, d'onde uscirono pipistrelli. Finalmente, 
poco più giù, per lo stesso viottolo, e quasi di rimpetto alla descritta 
finestra, era Y indicazione d'un altro monumento, il primo di questo 
genere, che il territorio di Viterbo m'abbia offerto, il quale fecemi 
gran piacere, perchè per la seconda volta mi pose innanzi una imma- 
gine delle sepolcrali usanze de' Corcirei. 

La parete del burrone è scavata precisamente a forma d'un di quei 
rozzi vasi di terra cotta, i quali, corpacciuti verso l'alto, e a bocca 
larga senza collo, si assottigliano e si prolungano in basso in figura di 
cono troncato con piccola base piana. V'è però questa particolarità , 
che la nìcchia rappresenta uno di tali vasi voltato colla bocca alFingiù. 
Inferiormente il taglio del tufo dà origine a un piano orizzontale 3 e il 
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contorno del vaso intero sarebbe perfetto, se non mancasse tutta la 
metÀ anteriore. Or neir isola di Coffa erami ay venuto di trovare spesso 
un^ eguale costumanza nelle sepolture le più antiche. Percagiondi 
esempio, il celebre sepolcro o cenotafio di Menecrate, ornai notissimo 
per r esastico che Tadorna, era fondato sopra un filare di conditorii 
simiglianti a questo nostro, de^ quali cuoprivane ed involgevane uno 
eccentrico al monumento, e manifestamente anteriore ad esso. In tutti 
il vano era nel fatto riempiuto da uno di tali vasi fittili capovolto, il 
quale aveva sotto di sé un lebete df rame, colle ossa bruciate dentro, 
ricoperto da un altro lebete che s^aggiustava sul primo come un co- 
perchio di scattola. Di altri vasi non y'era per solito che un piccolo 
balsamario, bòmbilio di terra fina, e senza vernice* La nicchia poi non 
differiva da questa di Viterbo, ne in grandezza, né in figura: ciocché 
induce a credere perfetta simiglianza in tutto il resto, e per conse* 
guente una non molto diversa antichiti. 

Passata la valle delle terre più basse al di là del Caldano, aveva 
visitato altra volta il cosi detto ilfonlerone , che è un molto minor 
tumulo, a uso anch^ esso di Poliandrio, degnissimo di memoria pel suo 
speciale aspetto. Perchè dal mezzo deir elevazione conica del terreno, 
esce qui pure un masso di tufo a contorno rotondo, e parete verticale, 
diviso però chiaramente in tre gradini per modo che il più alto si 
termina in un piccolissimo piano circolare ^ con questo di più che da 
uno dei lati il masso è tagliato per tutta Taltezza del primo gradino, 
intaccando un pò del tumulo, e presenta una porta di grotta superiore 
che lascia supporne altre inferiori, e non ancora scoperte. Né intendo 
dire che dalP elevazione cilindrica sìa stato levato via un segmento 
verticale, e quasi una fetta. Intendo solo che in un arco delP intera 
circonferenza s^é scavato verso Passe del cilindro un viottolo non 
angusto , a pareti parallele , che va in là finché incontra il secando 
gradino, e ivi s'arresta, offrendo invece nella fronte la bocca dell' ipo- 
geo. La parte conica è di terra accalcata, in mezzo alla quale tentando 
piccoli scavi, si trovarono a poca profondità nidi di ossa, e avanzi d'ar- 
mi. E par che vicino passasse un' antica strada indicata da una gola 
che s'apre nelle pendici , le quali da ìndi in là succedono. Infatti poco 
appresso, nel fianco destro -della gola incontrai smantellato un nuovo 
ipogeo di due camere. E v' era la solita strada scavata nella rupe , 
ma decentemente larga. Poi s'apriva la porla, e la prima grotta 
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coir immagine del soffitto di tavole, piovente a dae acque ed una trave 
rilevata nel miezzo. E nella parete di fondo era in faccia alla prima, 
la seconda porta, con due finestre, una di qua, una di là, dietro a 
che Taltra grotta : le porte avendo» un giro di cornice alla maniera 

di Castel d* Asso; e sopra una essendo la iscrizione A^H't ^^^ ^ 

y^ addoccbiai, speciosa in questo che sebbene le lettere sono quali nella 
scrittura da destra a sinistra, pur mostrano di doversi leggere da si- 
nistra a destra , ( esempio che non è da dimenticare ). 

Passato indi un altro pezzo di valle, a piccola distanza, verso 
sempre la destra, credetti scorgere T indizio, d^un antico innominato 
ed incognito paese, il quale servirebbe a spiegare la moltitudine delle 
tombe. Imperciocché s^ incontrava un poggio con alte ripe da due 
parti , coronato nel ciglio per una gran lunghezza , da un muro di 
pezzi di tufo non grandi , a opera quadrata , senza legame di calce , 
de^ quali dove un solo filare si conserva, e dove un primo ed un se- 
condo ; comechè non mi sia riuscito di trovare vestigi del terzo e del 
quarto lato, o delle porte; né abbia saputo vedere sul piano così cinto, 
eccetto che in pochi punti , qualche rottame od avanzo d^ antiche 
fabbriche. 

Ma quel giorno fu fortunato per simiglianti scoperte. Già pii!k 
vicino a Viterbo, tra esso e il Bulicame, aveva potuto vie meglio de- 
terminare nella così detta vigna de^ signori Ciofi, il luogo di Surrina 
Novay ignota ai classici, ma nota per iscrizioni d^ età romana, e per 
carte del medio evo e deirinfimo; ed aveva trovato il sito di due 
delle porte. Poi cercando monumenti e sepolcri, aveva scoperto, lungo 
il fosso di Riello, uno di questi ultimi ipetro, di forma o circolare od 
ellittica, del quale si conserva, nella pendice, solo la metà, o meno, 
con un cunìcolo in basso, che s'interna nel colle ; mentre la parte 
conservala ha nella sua curva, non ricordo bene, se tre o quattro 
file orizzontali di loculi, una sopra V altra, per contenere ì cadaveri 
interi; e mentre in alto, iii luogo di volta, sembra che si lasciasse 
libero Taspetto del cielo,' e solamente cinto il contorno d'un peri- 
bolo superiore di muro fatto al sohto modo con tufi squadrati e sovrap- 
posti , che sono dove e come in principio furon messi. 

Or tornando al ricordo della gita ultima , donde mosse questo 
mio discorso, aggiungerò per corona, che trasportatomi finalmente a 
Castel d^ Asso, e di là al Pian della Comuniià^ un'altra varietà nei 
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modi di seppellire, usati dagli avi nostri, ebbi a conoscerTi; ed è quella 
di cbe do un disegno, il quale debbo alla cortesia del poco fa men- 
(ovato mio compagno Baizichellj. Dove niente dirà della pianta e dello 
spaccato della grotta che rassoipiglìanoa cento altre. Ben dirò del 
monumeoto sopra terra delineato a destra di chi guarda la larola. 



Il quale consiste in grossi parallelepipedi di tufo collocali come 
si Tede a dirittura sulla superficie della campagna, per sì fatto modo, 
che il cadavere posava nel vano cbe è in meiio, e un secondo strato 
d'uguali tufi cuopriva ogni cosa dalle ingiurie degli nomini, degli 
animali e degli elementi. E questo era il piii intero, quantunque ora 
non lo è più. Non era però il solo, perchè qua e li sono avanii d*altri 
simili, e UDO ne incontravamo anche presso il mentovato Castel d'Asso; 
ma il costume debbe essere de' meno antichi, e percib di piitnon ne 
dico, e qui To fine. 
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bé Moneta di Pantieapeo attribuita alle isde Piate e Plitanie. 




Il Rev. Padre Secchi ha pubblicato nel voi. XVIII degli Annali 
delPInstituto di corrispondenza archeologica la moneta di bronzo, che 
colla maggior possibile esattezza abbiamo fatto ripetere salta inci-' 
sione in legno posta a principio di quest'articolo n. 1., attribuen- 
dola alle due isole Plitanie, oggi isole de' Principi nella Propontide. 
In un altro articolo poi sopra la stessa medaglia , pubblicato nel 
Bullettino di Marzo, HI. a. 1847, il dotto Patire nella leggenda 
che sta distribuita in due righe sopra e sotto la prua, nella riga di 
sopra leggeva riAHTAN , nell'altra di sotto nMTAN, cosicché la 
prima iscrizione si riferisce alle Piate, la seconda alle Plitanie. Bice 
inoltre di essersi egli stesso avvenuto, dopo avere peraltro termi- 
nato già di stampare la sua prima dissertazione , in un altro esem- 
plare della sua moneta pubblicato dall' Hunter nel suo Museo, ta- 
vola 41 , fig. XII, che da quel numismatico inglese si è troppo leg- 
germente Attribuito a Pantieapeo e ripetuto dopo lui da Mionnet colla 
stessa attribuzione ( supplément IL, p. 10. n. 63). Anche del disegno 
di -Hunter diamo una esatta riproduzione nella incisione di sopra 
n. 2. Siccome il cb* Padre non intende forzare veruno ad ammettere 
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Topìnion saa per decìdere quale sia il popolo antico che abbia mag- 
gior diritto a queste monete , lasciando libera la scelta a' lettori *, 
così pure noi, per lasciare la decisione libera ad ogni numismatico, 
mettiamo sotto gli occhi de^ nostri lettori i disegni delle due monete, 
che ravvicinate Puna colP altra saranno bastevoli per terminare la 
questione. Que* sommi numismatici, di cui va gloriosa Tltalia, non fa- 
ranno aspettare invano il loro giudizio, onde decidere se la leggenda 
delle due monete debba leggersi semplicemente IIANTIKA, iscrizione 

nAlTHN 

comune sulle medaglie di Panticapeo ( vedi Mionnet ) , o pmttosto 
IIAHTAN ossia nAHTAI 
riAlTAN riAITANI 

A noi pare indubitabile che si debba leggere DANTIKAnAITXlN. 
Sì nella moneta del P. Secchi come in quella delP Hunter la terza 
lettera è un N lampante, e non un H, e se la quarta lettera e le due 
seguenti nella moneta del P. Secchi non troppo rassomigliano a IKA, 
dallo stesso disegno apparisce essere stato quivi roso il metallo. Nella 
moneta delP Hunter si vede chiaramente PI^ K manca sul margine 
per la strettezza del tondino, e VA vedesi bella e netta al disotto. 
Essendo dunque i ^monumenti stessi così chiari, ci asterremo di en* 
trare nelle ulteriori ricerche istituite dal dotto Padre. Aggiungiamo 
solamente un^ altra osservazione semplice ed incontestabile , che ci 
pare molto a proposito. Abbiamo presso di noi una medaglia com- 
prata in Roma pel R. Museo di Rerlino, e disegnata nella incisione 
n. 3. Essa presenta la stessa fabbrica e gli stessi tipi di quella di 
Panticapeo, e ne differisce soltanto per varietà insignificanti nel di- 
seguo della prua e per P epigrafe, che dice CANAPO. Un altro esem- 

Pixaw 
piare meno conservato dà il Mionnet S. IV, 417, 13. Fanagorìa era 
vicina a Panticapeo e separatane o piuttosto unita con essa per uno 
stretto canale del mare. Per questa vicinanza di luogo, come vediamo 
accadere in Reggio e Messina, i tipi deOe monete delle due città si 
trovano spesso i medesimi, come p. e. la testa di Diana e Parco ed 
il turcasso. La grandissima somiglianza di quella nostra moneta di 
Fanagoria con quest* altra del P. Secchi e deff Hunter è una ra« 
gione di più per attribuire Pultima a Panticapeo e non a quelle isole. 
Per la qual cosa PHunter, riconosciuto già per numismatico di grande 
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pratica e dottrina, attribuendo la sua moneta a Panticapeo, non ha 
poi fatto queir enorme guazzabuglio » cbe vorrebbe far credere il 
P. Secchi, né si potrà dire che il Mionnet P abbia seguito cieca- 
mente, ma, s\ com^ egli soleva , con occhi accurati ed accorti. 

Roma, Marzo 1847. 

Giulio Frieolasitdbr. 



e. Euripide neUa $ua gratta di Salami. 

Visconti neir Iconografia greca (tav. 5) ha pubblicato un cammeo 
della collezione parigina, sul quale per T arte meravigliosa del litoglifo 
dice riconoscersi Euripide in una figura posta fra due persone allegori- 
che. Quelle due persóne secondo lui sono la Musa e la Palestra^ e per 
mettere d^ accordo V azione e T espressione delle figure con quel che 
sappiamo del giovane Euripide, essere stato destinato dal padre a dive* 
nirè atleta , Visconti s^immagina, che la Musa abbracci il poeta^ chie- 
dendo dalla Palestra la di lui dimissione, mentre questa lo cede a quella, 
che più lo amava, con indifferenza, perchè il giovane qualche volta 
erasi pubblicamente presentato senza gran successo. Le fattezze del 
poeta devono essere espresse molto decisamente, se Visconti in man- 
canza di qualche altro schiarimento che potesse offrirgli la vita di Eu- 
ripide , in quella composizione di un artista certamente non comune 
poteva riconoscere F imitazione della favola di Prodico, benché questa 
spiegazione fosse lontana dairessere sicura. È vero che la Palestra vien 
indicata per mezzo di un'erma, come per le erme di Ercole in due 
bassorilievi con lottatori (Mus. Pioclem. v. tav. 36. 57 )^ ma la figura 
del cammeo in discorso sta sedendo sopra una roccia, che rappresenta 
qualche cosa di più che un semplice luogo da sedere, trovandovi un posto 
anche V erma. L'erma cos\ collocata non può significare il piano del- 
l' arena, né rassomiglia tampoco ad Ercole, od a Mercurio, ma piutto- 
sto ad un filosofo o poeta, e non è neppur coronata. La stessa figura se- 
dente è pure molto diversa dalla Palestra di Filostrato (Imag. II, 32), 
la quale anch'essa, è vero, è seduta, circondata dalle diverse posi- 
zioni della lotta rappresentate da gruppi di fanciulli, ma non ha pres- 
so di se un' erma, s\ bene un ramo d' olivo nel petto ignudo, e per 
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i capelli Don intrecciati, per Y occhio ed il petto appena rilevato ras- 
somiglia non meno ad un efebo che ad una vergine. La figura alP in- 
contro, alla quale s^ avvicina Euripide, è in tutto verginale, e la veste 
che da una parte cade un pocbettino, mostra un petto pieno. Essa 
non congeda il poeta , ma gli fa cenno dì avvicinarsi , neppure al 
giovane Euripide , anzi al vecchio , un uomo corpulento, profonda- 
mente barbato, tutto involto dal manto, e che non senza pesantezza 
si muove ^ il quale non rassomiglia per niente ad un allievo della 
palestra. Non gioverebbe adunque, se anche vi fosse ragione da po- 
ter ritenere , che il giovane Euripide a motivo della letteratura e 
filosofia avesse abbandonala la ginnastica alcuni anni più tardi, che 
non lo dicono le notizie nostre molto dubbiose. Queste peraltro par- 
lano d^ una vittoria riportata da Euripide nella lotta in Atene, non di 
sconfitte ', il perchè anche la circostanza , che con indifferenza ta Pa- 
lestra licenzia il suo allievo, ciò che peraltro non viene neppure indi- 
cato dalla figura, sarebbe in contraddizione col fatto. 

Ci vien riferita però un' altra circostanza , alla quale senza dif- 
ficoltà la rappresentanza può rapportarsi. Euripide, cioè, nelF isola 
di Salami, la quale in un frammento chiama patria beata (naxpiSa. 
xòv cv^oeifiova), erasi lavorata una grotta, che aveva un'apertura verso 
il mare, e soleva ritirarsi colà, per sottrarsi alla moltitudine^ laonde 
anche la più gran parte delle sue comparazioni sono prese dal mare 
(Vit. Eurip. God. Ambros. et Vindob. y«<it 6ì «vróv Iv letXajAlvt ano- 

7OVT0C TÒv o;^^ov, o^tv mi Ix ^oààaanQ ^«pt^àysc ras nhiaroLi Tó5y óptocuvefiav). 
Amorevolmente la Musa, con in mano un rotolo, conduce il poeta verso 
la ninfa di quella stessa grotta dimora sassosa, la quale gli fa cenni e 
lo riceve amichevolmente, e Ferma indica essersi preparata quella 
grotta per comporre delle tragedie piene di sapienza e di sapere. 

F. T. Welcker. 



d. Artemis Mendesia» 

Il dottissimo abb. Cavedonì propone nel Bullettino deirinstituto 
1843, p. 108 la conghiettura che l'APTÉMIZ MENAH2IA che il prof. 



e. 
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Boss (Inserìpt. gr« inedit. n. 158) mostra avesse un sacrario nella 
Caria, noti lungi da Astipalea, forse è la stessa che la Mev^va? di 
Strabone (p. 658. cf. Polyb. XVI. 12; e Bockh C. 1. G. n. 2685 ). 

Le monete in bronzo di Hyndos coniate sotto varj imperatori 
romani ci fanno conoscere la Diana Myndias sotto aspetti diversi. Su 
quelle di Tito comparisce vestita della stola, le braccia stese con ai 
piedi un cervo (1); le medaglie sotto Antonino Pio al contrario (2) 
la mostrano in piedi, tenendo nella man destra una patera, nella si- 
nistra un ramoscello', innanzi havvi un tripode; è dunque effigiata 
come profeteisa. Finalmente quelle di Crispina rappresentano la Diana 
Myndias con la testa ornata di corona turrita , seduta su dei sassi , 
coir arco nella man destra , alzando la man sinistra sulP asta (3). 
Essendo persuaso che PArtemis Mendesia non ha che fare colla Diana 
Mindyas, cercherò d' indagare e la sua forma artistica ed il significato 
che dai Cari veniva assegnato alP immagine di questa dea. 

Per render conto di quest^ epiteto e della maniera in cui Parte 
greca esprimeva il carattere di questa dea , conviene ricorrere ai varj 
tipi delle monete del Nomog Mendesios in Egitto. Quelle di bronzo 
colla testa laureata di Adriano mostrano sul rovescio M^Na. L. IA 
e Serapide in piedi col braccio destro alzato, tenendo nella sinistra un 
becco (4); mentre altre col ritratto delPistesso imperatore (5) hanno 
sul rovescio un becco che cammina^ colFistessa iscrizione; quelle 
eolla testa di Antonino Pio mostrano Giove ^rapide vestito del pallio, 
con la testa ornata del fiore di loto: egli stringe Tasta nella destra 
e porta un becco sulla sinistra (6). 

Quindi deduco che TArtemis Mendesia della Caria non poteva 
esser priva della compagnia del becco^ sia che lo portasse sulla mano^ 
sia che stesu accanio di esso. Fa d^ uopo rammentare a questo propo- 
sito che i Tebani delP Egitto invocavano il dio della generazione , 
Pane itifallico, sotto il nome di Mendes^ e che prima lo adoravano 
sotto la forma del becco. Ci sarà dunque lecito di supporre che TAr- 
temis Mendesia è Vamica del dio Mendes^ cioè del dio becco, ossia 
Pane, a cui veniva a render la visita nelP istessa guisa che ad Endi- 
mione , secondo quel che e' insegnano i tipi monetarii di Patrae in 
Achaja , ove la Dea lunare s' avvicina a cavallo di Pane posto ac- 

(i) Mionn. Sttpplém. VI, p. 51^, n. 386. 

(2) Mionn. 1. e. n. 387. 

(3) Mionn. 1. e. n. 389. 

(&) Mionn. Deicr. VI, p. 536 n. 83. 
(6) Mionn. 1. e. n. 86. 
(6) Mionn. 1. e. n. 87. 
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canto una roccia (1). La stretta relazione che sapponiamo legasse 
la Diana Mendesia col Pan-Medes, si manifesta pure neir Altis di 
Olimpia, ove innanzi alle porte del Pritaneo si trova un altare con- 
secrato a Diana Agrotera ; nel Pritaneo stesso quando si arri va ^ alla 
cella dove è V altare, vedesi a man destra di chi entra, un altare dì 
Pane*, Y altare è eretto per via di ceneri e né giorno né notte vi si 
estingue mai il fuoco (2). 

T. Paitovka. 



e. Il Pseudo-Icaro KalaU. 

Nella prima Centuria delle impronte gemmarie pubblicate dal- 
r Instituto archeologico evvi sotto il numero 28 uno scarabeo in cor- 
niola del dott. Nott , ove un uomo munito di ali senibra disposto 
di andar via a man sinistra ; rivolge però la testa come se alcuno 
r avesse chiamato. Egli distinguesi per i oapelli rilevati in su come 
quelli di Borea, e per il peplo che tiene con ambedue le mani steso 
dietro di se. Il catalogo delle impronte (Bull. d. Instit. 1831. p. 106) 
vi ravvisa Icaro con le ali legate^ 

Non potendo però scoprire da nessuna parte i vincoli coi quali 
le ali di Icaro sogliono esser attaccate, né sapendo come render ra- 
gione della maniera singolare nella quale il supposto Icaro porta il 
peplo, giacché giugnendo sì in basso rimane esclusa ogni idea d'un ve- 
stimento col quale voglia esso cuoprirsi ^ riflettendo inoltre che i mo- 
numenti d'arte finora conosciuti relativi alla favola di Dedalo ed 
Icaro ^i rappresentano tutti il figUo di Dedalo privo di vestimenti 
e perciò rassomigliante ad un Erote efebo : mi vedo costretto tanto 
per i suoi aspri capelli , quanto per le grandi sue ali, a supporvi 
piuttosto uno dei Boreadi , cioè Kalaìs , il cui peplo disteso figura 
d9 Deb, appoggiandomi sulla glossa di Esichio v. KàXecìc Tò Vniov xai 

QVOfM XUpiOV. 

In conferma di codesta congettura richiamo alla memoria dei let- 
tori la celebre torre dei venti in Atene^ ove Borea ed Euro tengono 
egualmente il peplo nel senso di velo ( Millin G. n^yth. LXXV, 516. 
LXXVI, 319). Silio italico (Vili, 515 ) chiama Galais il fondatore 
della città Cales nella Campania. 

T. Pakofka. 



(i) Streber Nanism. gr. Tav. II, I. Panofka , Einflnss der Goltb. 
auf. d. Ortinamen. Abh. d. k. Akad. d. Wiss. 1840. Taf. IV, 26. 
(2) Paus. V, 16, 5. 
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f, Hera Aigophagos e Poseidon GenethUo$. 
( Monumenti ined» deìTInstitut areheol. Ili, XLL). 

Un^ anfora vulcente di disegno arcaico a 6gure nere mostra come 
protagonista Zeus su di una sedia ornata della protome di cavallo: par- 
torisce egli Atene cbe in piena armatura vien fuori dalla sua testa. In 
atto dì dargli ajuto si vede Eileiihyia posta a man destra e seguita 
da Ercole e Marte, Tuno accanto delPaltro. A man sinistra avvicinasi 
al trono Apollo citaredo, poi Hera coperta di un chiton in ispecie di egi- 
da^ eguale a quello di cui Minerva è vestita*, un mceUo di rapina 
vola dietro la testa di Giunone *, accanto della dea sta Poseidon. Dietro 
di questo gruppo voltando il dosso alla scena , parte Hephaistos colla 
scure avendo già spezzato la testa di Giove (1). 

Essendo sfuggito agli interpreti del vaso quel che codesta pit- 
tura o£Pre di particolare ed istruttivo a preferenza di molti altri vasi 
ornati del medesimo soggetto della nascita di Minerva, mifo un do- 
vere di supplire al loro silenzio. t 

Il vestito di Giunone, il quale non si distingue punto dall'egida 
che suol portare Minerva , ci richiama la pelle di capra della quale 
non solamente la Giunone Lanuvina e Caprotina presso i Romani, 
ma anche Giunone adorata in varie città della Grecia sotto nomi del 
medesimo significato (2) andava vestita. Questo vestito d' accordo col 
posto che occupa la dea accanto a Poseidon come se fosse la sua 
sposa (3), e la presenza d'Ercole dar lato opposto accanto di Ares 
in faccia di essa, ci autorizzano di dare a questa Hera l'epiteto d'iitgo- 
phagos^ mangiatrice di capre, la cui pelle adoperò per vestiario, pro- 
fittando degl' insegnamenti di Pausania intorno questo culto singolare 
di Giunone, 1. III. e. 15. 7: 

» Tra gli Elleni i soli Lacedemoni diedero P epiteto Myofét^oq a 
» Giunone, ed offrivano delle capre come vittime ad essa dea. Er- 
» cole edificò il tempio, giacchò nel combattimento contro Ippocoonte 
» ed i di lui figli Giunone non gli si mostrò nemica come altre volte. 
» Non lungi dal teatro è il Hieron di Poseidon Genethlios (i) )>. 

(1) Lenormant et de Witte Elite céramographique I. PI. LXV. A. 

(2) Panofka, Terrakotten des K. Moseums sa Berlin I. 

(3) È da paragonarsi colla Hera Hypercheiria di Sparta, il dì cui 
hieron fu edificato allorché TEurota area inondato molta estensione di 
terreno ( Pauff. HI, 13. 6). 

(4) Paus. Vili, 7. 2: "E/rti Sì ^ Ae£v>3 m«t« tò TevtòXiov x«>ouf«vov 
rhi *Apyd)d9oi u^wp ykwiii ex ^oìkàcKTrì; «v«pxóf*«vov. Tè ^è ap;^aioy xal 
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Non sbaglieremo punto dando questo medesimo epìteto al Net* 
tuno del vaso dipìnto, poiché il predicato GenethUos (1) gli conviene 
assai, allorché assiste alla na$ciia di Minerva. 

Le medesime divinità, €riunone Coprottna, accompagnata da 
Nettuno, miransi combattendo intorno Pilo eontro Ercole assistito da 
Atene (2). 

L^ uccello dietro la lesta di Hera Aigophagos risponde alla cor- 
nacchia sul braccio della Giunone Caprotina che i denari della Ta* 
miglia Cornuficia ci faimo conoscere (3). 

T. Pàhofei. 



g. ReU^ieazione num$matiea. 

II tipo delle monete restituite a Sagunto dal eh. Du Mersan, che 
a parer suo rappresenterebbe T icnografia di un circo o di un anfi- 
teatro, e che io congetturava (v. addietro p. 80.) potesse rappresene 
tare la pianta di Sagunto medesima, ha finalmente avuto una soddis- 
facente spiegazione dal dotto e giudizioso sig. marchese De Lagoy 
{Revue num. T, XI, p, SI 7), Egli vi ravvisa una cetra ifpantea, 
o sia un clipeo tondo con varj ornamenti a rilievo, il quale talora 
é attraversato da due lanciotti e posto di mezzo ad un gladio ispanico 
e ad altra arme ricurva propria di quella bellicosa nazione. È questa 
una di quelle felici interpretazioni, che anche semplicemente enunciate 
persuadono, e fanno meravigliare come non venissero tanto prima in 
mente ad altri. Essa confermasi pel riscontro di que^ tanti svariati 
ornamenti analoghi che veggonsi nei clipei delle varie milizie ro* 
mane delineati nella Notìtia utriueque mperii. lì eh. Borghesi ( De- 
cade XVII , oss. 9 ) avverte col Lipsio, come colali scudi ispanici 
solevano anche incidersi e dipingersi^ code la versUolor eetra di Silio 
Italico (III. V. 278 ) , e che di fatti nelle monete di P. Carisio il 
clipeo ispanico non é privo di simili adornamenti , i quali veggonsi 
cambiati a capriccio àeW incisore. Quindi non dee far caso, che il 
clipeo ispanico, anche nelle due monete in questione, abbia ornamenti 
in parte variati. 

(i) ysvft^Xioc ^pc/Mc gioroo di nascita; ytvi^Xu); J«(pA)v il genio drlla 
nascita) yiìd^lm ^toi Eurip. Orest. 89. 

(2) S. Birch. Arcbaeologla Voi. XXX, p. 3/i2>S<i8. Plat. XVIII. da Ger- 
hard Auserleseoe Vasenbilder II, Taf* GXXVIII a torto spiegato come 
duello di Ercole e Minerva iaiotno il tripode delGco. 

(3) Morelli tUes. g. Gornu£icia< 
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Del resto il lodato sig. marchese De Lagoy accenna, che i clipei, 
di forma in parte analoga , i quali ornano i trofei delle monete di 
X. CoeliuB CMu$ siano ispanici e gallici ; ma forse , quand^ egli ciò 
scrisse, non avea presenti alla mente le ragioni del eh. Borghesi (De- 
cade VI, o«f. 9, 10 ), che riferisce que' trofei a vittorie riportate nelle 
parti d^Oriente* 

C. Cayedovi. 



IL AVVISI. 

Avviso della Direzione. 

Si è pubblicato mercè le premure della Sezione francese il volume 
quarto della nuova serie (XIX di tutta la serie) de^ nostri Annali , 
insieme cogli annessi fascicoli de' Monumenti ( voi. IV. tav. XXXVII- 
XLVIII.) per Panno 1847* (Contengono questi le seguenti antichità: 

Tav. XXXVII. Iscrizioni puniche. — Tav. XXXVIII. Monu- 
menti relativi al culto del cipresso piramidale. -*- Tav. XXXIX. 1 . 
Eros e Gaea. 2. vaso astronomico. — Tav. XL. Vasi dipinti che esi- 
biscono una testa cavallina. — Tavola XLI. Rogo d'Ercole. — Tavo- 
la XLII. Bassorilievo* inedito d'una base di candelabro. —Tav. XLIII. 
Vaso delle nozze di Teseo ed Antiopa. — Tav. XLIV. Statua d' Apol- 
line trovata a Tenea. — Tav. XLV. Pesi inediti d'Antiochia. — Ta* 
vola XLVI. XLVII. Vasi storici ritrovati nella reggenza di Tunisi. 
— Tav. XLVIII. Vaso dell'espiazione di Oreste. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni : 1 . In- 
scriptions phéniciennes, par M. Fr. de Sauky (Monum. voi. IV, ta^ 
vola XXXVn). — 2. Della statuetta del rè Sabaco e della statua 
leontocefala esistenti nella villa Albani , del rev. Padre D. Luigi Un- 
garetti (tav. d'agg. A.). — 3. Recherches sur le eulte du cyprès 
pjramidal chez les peuples civilisés de l'antiquité, par M. F. Lajard 
(Mon. voi. IV. tav. XXXVIII5 tavv. d'agg. B, C, D, E). — 4. In- 
scriptiones Graecae editae et ineditae, ed. /. Franz. — 5. Annota- 
zioni aliascicolo I. del voi. III. del (Corpus inscrìptionum Graecarum, 
ilei sig. ab. D. Celestino Cavedoni, — 6. Eros et Gaea, par M. le 
Due de Luynes ( Mon. voi. IV. tav. XXXIX, n. 1.) — 7. Vase astro- 
nomique par. M. Biot (Mon. voi. IV, tav. XXXIX, n. 2. ). — 8. Di 
un antico bassorilievo in argilla, del sig. cav. F. Gargaìlo- Grimaldi 
(tav. d'agg. F>. — 9. Nouvelles inscriptions votives trouvées à Car- 
thage et à Constantine, par M. J^. de Saulcy (tavv. d'agg. G, H. I). — 
10. DexioD, ou Sophocle héros, par. M. Ih. Panofka. — 11. Sopho- 



* 
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de, prétre du béros Halon, par le méme. — 12. Parodie d^Aoligone, 
par le méme (tav. d'agg. K). — 13. Arné, par le mème (tav. d^agg.L). 
-^14. Piété filiale, par le méme (tay. d'agg. H). •— 15. Eosel 
Clitus, par le méme. — 16. Eos et Titbon, par le méme. - 17. Me- 
moire sur un vase peint inédit de fabrique corintbienne, par H. Ra^ 
oul Rochette ( Mon. voi. IV, tav. XL ^ tav. d^agg. N). — 18. Mort 
et apotbéose d^HercuIe, par M. Rotdez (Mod. voi. IV, tav. XLI; 
tav. d^ agg. O ). — • 19. Médaillea grecques et romaines inédites, par 
M. A. de Ranch ( tav. d^ agg. P ). — 20. Bas^reliefs d^une base de 
candelabro , par M. L. Stephani ( Mon. voi. IV , tav. XLII. ). — 
21. Les noces de Tbesée et d^ Antiope, par M» Wdcker (Mon. voi. IV, 
tav. XLIIL). _ 22. Statue d^ApoUón, trouvée à Tenée, par M. 
de Prokeseh-Osten ( Mon. voi. IV, tav. XLIV. ). — 23. Prométbée , 
par M. O. Jàhii ( tavv. d' agg. Q, R). — 24. Hermes de Jupiter 
Terminalis, par. M. E. Gerhard ( tavv. d^agg. S, T). «^ 25. Poids 
d^ Antiocbie, par M.^ Adritn di Longpérier ( Mon. voL tav. XLV ). 
— 26. Vases bistoriques , par M. Ch. Leìwrmani ( Mon. voi. IV, 
tavv. XLVI. XLVII. Uv. d' agg. U, V, W ). — 27. Ezpiation d'O- 
reste, par M. /. de WiUe (Mon. voi. IV, t. XLVIII-, tav. d'agg.X). — 
Si avvertono però i nostri associati, cbe le ultime tre memorie 
non soDOsi ancora pubblicate in questo volume, ma si daranno alla 
luce in un supplemento da pubblicarsi pure dalla Sezione francese, 
quanto prima loTiuscirà possibile. Siccome, cioè, a motivo delle vi- 
cende politicbe e delle gravi circostanze attuali da mese in mese si 
ritardava la pubblicazione degli Annali 1847, cos) la Direzione del* 
r Instituto dubitò tanto meno di ricorrere a cotal espediente, perchè, 
ancbe senza contare quelle memorie anzidette, già si era disobbli- 
gata ad esuberanza di quanto dpvea ai suoi partecipanti. Imperocché, 
mentre le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, non oltre- 
passano i fogli ottantadue, l'Insti tuto ha dato fuori per Tannata 1847: 
Tavole XH di Monumenti, che equivalgono a fogli di stampa n. 36 
Tavole d'aggiunta 25 idem idem i) 23 

Testo d'Annali . » 21 

Testo di Bullettino » 12 

In tutto fogli n. 92 
Roma, li 31 Agosto 1848. 

La DiaEzioiTE. 



Pubblicato a dì 15 SetUmbre 1848. 



E$Un8are respansabik emilmo sjuvff. 
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I. SCAVI E VIAGGI. 

Antichità della Transilvania. \ 

Il sìg. cav. Neìgebaur, già console generale di S. M. il re di Prussia 
a Jassy, e socio corrispondente del nostro Instituto, ci ha indirizzato 
diverse relazioni sulle antichità romane da lui osservate negli ultimi 
suoi viaggi in alcune parti della Transilvania, delle quali qui daremo 
un^ estratto, ringraziando pubblicamente il loro autore dello zelo e 
della diligenza , con cui egli si mette ad esplorare quelle contrade 
poco ancora conosciute al mondo letterato, quantuaque ricche assai 
di antichità delP epoca imperiale , e, le non m'^inganno, di un inte- 
resse tutto particolare, attese le particolari circostanze, che accom- 
pagnarono la colonizzazione di essa provincia, sulle quali mi sia per- 
messo di premettere poche parole , prima di entrare nelle materie 
che propriamente formeranno Targomento di questo articolo. 

Mentre Dione (68, 14) ed Aurelio Vittore (de Caes. 13) sempli- 
cemente ci dicono, che, vinto il re Decebalo, Trajano colonnizzò molte 
città della Dacia , ci racconta Eutropio quel fatto colle parole se- 
guenti: Trajanus ^ vieta Dacia ^ ex tato orbe Romano infinifas eo 
copias hominum transtulerat^ ad agros et urhes cdendas. Dacia enim 
diuturno beilo Decehali viris fuerat exhausta. È questo passo, che 
ci spiega molte particolarità delle antichità daciche, e che d^ altra 
parte da esse riceve piena conferma. Imperocché, chi si mette ad 
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osservarle, massimamente i monumenti che al culto divino si riferi- 
scono, si accorgerà facilmente, che molte cose in esse non si spiegano 
se non per una grande mescolanza di nazioni ivi riunite. Che , se in 
altre provincie delP impero troviamo divinità non romane , sempre 
sono esse delle nazioni, presso le quali i loro monumenti rinvengonsi^ 
sono numi locali, come quei moltissimi della Gallia, Germania, Rezia, 
Pannonia. Nella Dacia alPincontro, pare che di simili divinità degli an- 
tichi abitanti poche traccie si siano conservate ed invece abbondanvi 
deità asiatiche^ la frequenza di monumenti mitriabi, dei quali fih tardi 
alcuni da noi saranno menzionati, e di Serapi nei tempi degP impera- 
tori non può recare meraviglia; né può recarla il culto di Jupiter He- 
liopolitanus, che, dove fuori delPAsia si ritrova, pare essere pecu- 
liare degnativi di Berito (cf. Or. 1245, 1246 paragonato con Grut. 
323, 1)^ nelle Dacie poi non ci autorizza a supporvi una colonia 
asiatica, essendo militari quei, che posero le lapidi conservateci di 
esso nume (Or. 1234; e la seguente veduta dal sig. Neigebaur presso 
il sig. dott. Fodor, nostro socio corrispondente: 

I . . M 
HELIOPOLITAN 
Q. LICINIVS MA 
CRINVS 1 
LEG . ini . F . F 
V . S . L . M 

la quale proviene dalP antica città di Sarmizegethusa). Oltre a che 
per adulazione air imperatore Elagabalo essi potevano professare sif- 
fatto culto. Ma tutto particolare alle Dacie pare essere stato il culto 
del Bonus puer Posphorus , di cui non meno di cinque iscrizioni 
porta l'Orelli (1934-1938) tutte appartenenti alla colonia apulense 
e rivedute a Carlsburg dal nostro referente: una delle quali dedicata 
ad esso dio in compagnia con A poi line Pizio sembra indicare un culto 
greco anziché egizio, come altri T hanno spiegato, prendendo il Pos- 
foro per THarpocrate degli Egizj- Pi£i chiaro argomento peraltro 
della popolazione delle Dacie trapiantata colà da regioni molto lon- 
tane ci dà riscrizione seguente, già nota ai dotti da diversi secoli, 
ora riveduta dal sig. Neigebaur, murata accanto della porta che con- 
duce al ponte di Klausenburg, e letta così; 
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1 OM 
TAVIANO 
PHOSALVtc 
IMPANTO 
NINIETM 
AVRELICAES 
.... AK. (j:jN 
SISTENTES 
MVNIGIPI . POsuerunl 

Il Grutero (11 , 3} vi lesse TRAIANO invece di Taviano^ e, ben- 
ché la lezione nostra venisse confermata si dal Seivert p. 18 e sì da 
altro titolo gruteriano (4,4), TOrelli non osò accettarla. Nondimeno 
essa vien facilmente giustificata per la testimonianza di Strabone 
(Xll, p. 567; III. p. 56 ed. Taucbn.), che ci narra: Taovfa IfATropeiov 
T&VTOL\trif (cioè nella Galazia), onou ó Aeòc xoWffò; ^^oXxoOc xal rsfAevo; 
avToO «ffv>ov, conoscendosi oltracciò le monete di Tavia, che esibiscono 
' un Giove sedente (cf. Mionnet e Cavedoni, sulPera della Galazia, 
Bull. 1845.). Riferisco perciò il Giove Taviano alla città galatica di 
Tavia, e ne conchiudo, che nativi di quelle regioni trapiantati al di 
là del Danubio, continuavano ivi a venerare la patria loro divinità. 
La quale mia congettura già esternata in una delle adunanze del 
nostro Instituio viene pienamente confermata da altra iscrizione co- 
manicatami posteriormente dal eav. Neigebaur, che la vide presso 
il sig< di Naiatz a Nalatzi: 

QVIANIARIOQF 
COLLINA RVFO 
TAVIO FLAMINI 
QQ . PRIM PROelMP 
ORDO COLVLPIATRAI 
DACIC. SARMIZEG 



Cotale monumento fu scavato nel 1817 a Varhely» dal suolo delPan- 
tica Sarmizegetbusa (1), e da esso rileviamo, che un nativo di Tavia, 

(1) Ammessa nel v. 4 la restituzione del PRO in PROC, dovuta al 
sig. conte Borghesi, tutto va bene, sia che si congiunga quinquennali^ 
primus. sia che se ne facciano due cariche 3 cf. più tardi le lapidi apulensi. 
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qui detta Tavium , era ornato di sacerdozio e magistratura, in una 
delle principali città della provincia. 

Potrebbe credersi per altro, che da queste epigrafi non dovesse 
argomentarsi ancora resistenza d^una popolazione galatica in diverse 
città daciche^ attesoché truppe ausiliari stanziate nella Dacia potreb- 
bero aver eretto questo monumento a Giove Taviano, mentre Q. Via- 
niario potrebbe ritenersi per un milite graziato dedotto nella colonia 
sarmizegetusana. A quest^ ultima riflessione si oppone la circostanza 
che nessuna carica militare a Q. Vianiario si attribuisce. La prima ob- 
biezione però viene eziandio appoggiata, pare, dalla lezione grute- 
riana, la quale ci dà espressamente: mUUes consisientes ecc., mentre 
il Neigebaur non seppe leggervi che le sole lettere AE , e neppure la 
seconda di esse con tutta quella certezza che deve desiderarsi in si- 
mili materie. Nondimeno a parer mio non resta dubbio che rettamente 
lesse il referente nostro; imperocché, oltre che mlites consistentes 
Sarebbe una l;osà insolita affatto, essendo eziandio vietato ai soldati 
il formar collegj, sarebbe pure difficile il dire, che cosa abbiano che 
fare i milites col municipii. Oltracciò, per isciogliere la quistione, il 
sig. Neigebaur ci viene in ajuto con altro monumento, veduto da lui 
a Gyogy^ villaggio sulla sponda destra del Maros vicino a Beva, che 
occupa una parte del suolo d^ una antica dttà, di cui ancora sMgnora 
il nome(1). Egli vi lesse come segue: 

HERCVLI 
INVICTO 
PR. INPERA 
TORIS GOL 
GALATARVM 
L. LEVINiVS MA 
RCEiLINVS 
l D. D. D. 

(i) 11 cav. N. , appoggiandosi suiresistenza attuale di acque mine- 
rali a Gyogy, crede esser esso da ritenere per il paese detto « ad Aquas • 
sulla tavola Peutingeriana, attribuendo la differenza della vera distanza 
da Apulum da quella dataci su siffatta tavola geograQca agli allungamenti 
dèlia strada cagionati dal fiume Maros e dai torrenti che in esso gettano 
le loro acque. Si confronti ciò che ne dice i| Manncrt, Geografia IV, 
p. 20?. 
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e malgrado le difficoltà di questa lezione (1), certa vi è la menzione 
d' un coìlegium Galatarum. Se peraltro un coUegium Galatarum^ sus- 
sìsteva in quel qualsivoglia paese, niente impedisce di supporne altro 
in altro luogo della provincia, e sull'appoggio del Giove Taviano della 
iscrizione di Klausenburg di supplirvi anche in questa francamente 
GALATAE comistentes municipio^ secondo il Gruteroj oppure forse 
mumcipii , come vuole il N. Che i cittadini d' una medesima città 
abitanti alP estero, spesso formassero una specie di collegio sotto quel 
nome di consistentes^ è cosa nota 5 ne cito p. e. i Berytenses qui consi- 
stunt PutedU Or. 1246, i cives Romani in Baetià comistentes Or. 
485. E vero , che per lo più hanno da ritenersi per commercian- 
ti, negoziatori esteri stabiliti in simili paesi ^ il perchè talvolta 
si dicono pure negotiantes , come quegli Italici di Argos di cui 
parlò il eh. Cavedoni nel nostro Bullettino ( 1 S46, p. 1 85). 1 nostri 
Galati però certamente non possono entrare in questa categoria^ non 
potendo sussistere relazioni commerciali fralla Galazia e le Dacie in 
guisa di dare origine a cotali collegj in diverse parti della provincia. 
Siamo adunque nella necessità di riferirgli a quella misura di Tra- 
iano di mandare, cioè, gente delle piii rimote nazioni dell'impero a 
colonizzare la recentemente conquistata provincia. 

Sarebbe cosa importante alla scienza ed iri particolare per la 
conoscenza della politica seguita dai Romani in sì rimota provìncia, 
se con la scorta di simili monumenti simili riunioni dì stirpe forestiera 
potessero indagarsi nelle Dacie. Confesso che per far cotali indagini 
a me mancano i materiali, e mi contenterò di averne esibito un solo, 
ma evidente esempio, lasciando a quei dotti, che sulla faccia del luogo 
occupansi con tanto zelo delle patrie loro antichità, di spingere più 
avanti le ricerche qu\ accennate. Solo aggiungo, che fralle iscrizioni 
copiate dal N. a Thorda, l'antica Salinae^ una ve n'è che parla dei 
Palmireni, la quale qu\ produco, come da lui mi fu favorita: 

(1) Aveva creduto di dover supporre una lacuna nel v. 3 e di leg- 
gere prò salute. 11 sig. coot« Borghesi però preferisce o di leggere P. R. 
prò re£/im, oppure, sull'analogia dell' HEaCVLl GOMITI AVG., CON- 
SERVATORI AVG., CVSTO.DI, DEFENSORi; TVTORI, di spiegare 
Propugnatori^ PRotectori IMPERÀTORIS, ed ognuno vede che cosi tutto 
si. spiega più facilmentr. 
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D . M 
AELIA . . . M . . SPALMVRA 
VIXAN VII . . . VRILLIO 
VIXAN XXV . RVFINA VIX 
AN XX . AEL . BOLHAS . BAN 
NAEI . VET . EX . N. PALMVH 
ET . AEL . DOMESTICA CO 
NIuX/S/tAE . PIENTISSIMAEETCV 
LCME ET LIBERTO ET PN 
ESTERIS BM (1) 

osservaDdo però, che, se questi furono colonizzati nella Dacia, essi 
erano piuttosto coloni militari , come risulta dal titolo di veterano. 
Egualmente pare che ituraei erano stabiliti in Dacia. Un certo Bar- 
gathes Decebcdi f eq. aloe Aug, Ituraeorum domo Ituraeui (Grut. 
533, 9 ) mi dà motivo per questa supposizione; imperocché il nome 
del padre, Decebalo, è prettamente dacico, né può credersi che un 
Ilureo siasi chiamato così, se non nato nella stessa Dacia. Inoltre Vola 
Auguita Ituraeorum era di guarnigione nella Dacia, come rileviamo 
da Grut* 519, 5. — E non so, se non indichi pure una nazione, 
benché incognita a noi , il nome di Sasiani o Satiani (come dopo 
corresse il N.), posto al di sopra d^un catalogo di nomi d'uomini 
e di donne, rinvenuto 18 anni fa a Klausenburg e murato vicino 
alia chiesa greca colà , curioso del resto anche per alcuni nomi bar- 
barici (2): 

• 

(1) 11 senso di questo titolo si é, che jielius Bolhat figlio di un 
Bannaeui veteranus ex numero Palmurenorum e la sua moglie ^elia 
Domenica fecero quel monumento. Nel verso 8 e 9 ha forse da leggersi 
ET DVLGME per dulcissimae^ spontanea poi riesce la correzione del- 
Tultima parola in posteris. 

(2) Il consolato é del 988} raa il secondo console di quelPanno di- 
cesi generalmente o Quintianus o Quintinus, Nondimeno la lesione non 
sarà sbagliata, assicurandomi il sommo Borghesi, che consultai, leggersi 
da alcuni QuintUiarto gnche presso Gassiodoro, sotto que]l*anno, e de- 
rivandone egli piuttosto nuoya conferma delPosservatione, che per cer- 
tificare i nomi de* consoli poco fondamento può farsi sulle lapidi delle 
Provincie molto lontane dalla capitale. 
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SEVERO ET QVINTILIANO COS 
NOMINA SASIANORVM 

GERMANVS S. P. RAKATES Z 

TAITARIO EPIPODIAMATER O 

ERMES VALENTIAN (scr. ina) I 

DIZO AVGVSTA L 

CAIVS ASCLEPIODOTE I 

THYIVS TIRERINA A 

(scr. loii.Ts) ZOLIVS. MAXIMIAN N 

VALERIVS TZINTA . V 

ZOILIANVS IVSTIAN (scr. ina) S 

CRESCENS , CORNIPICIA ( scr. picia ) S 

(scr. vLpivs) VIPlVS CORNELIA C 

MVCIANVS VERA R 

PPTALA LONGIAN (scr. ina) I 

GARVS HILARA p 

SVRI GRECA S; 

TZINTO RVFINA I 

LONGINIANVS VIGTORINA T 

VLPIANVS PAVLA 

IVLIVS 

ERMES 

AGGRIPPINVS 
VALERIAN . . 

CVRIN 

REV 

Ki\J • • • • • ^ 

V 



Osservo finalmente che greche iscrizioni non sono rare nelle 
Dacie, come ancor noi rileveremo nel corso di qoesf articolo da al- 
cuni pregevoli esempj, e che forse forse anche da questa circostanza 
si possono dedurre alcune conseguenze sulla popolazione colà stabi- 
lita, senza però dimenticare, che Greci erano sparsi per lutto Tim- 
pero romano. G. HENZErr. 

fearà continuato») 
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II. MONUMENII. 



a. Sopra una medaglia arcadica. 

Il sig. barone di Prokesch-Osten ha pubblicato nella Gazzetta 
archeologica del cav. Gerhard (ann. lY, 1846, N. 43. tav. XLIII. 
p> 27 ) una medaglia , che egli attribuisce alla Tessaglia. Questa 
medaglia secondo la spiegazione assai probabile delPeditore rappre- 
senta da una parte la testa d^ una Eumenide, presso là quale trovasi 
un B, sul rovescio un cavallo corrente a destra , coirepigrafe EPlfìN, 
la quale epigrafe dalP editore vìen dichiarata frammentata, e supplito 
KlEPllìN. Ma prescindendo da ciò che allora dovrebbe leggervìsi 
Kl£PIEnN , pare essere un po^ troppo ardito il supporre mutilata 
Tepigrafe d^una medaglia ben conservata, che non mostra nessun 
vestigio di mutilazione (1 }, tanto più che si trova, secondo notifica 
il sig. di Prokesch , un altro esemplare con epigrafe perfettamente 
identica in una collezione di Vienna. E la congettura per cui viene la 
detta medaglia attribuita alla Tessaglia non viene certo confermata dai 
tipi meglio conosciuti delle medaglie di Cierio. Ceditore probabilmente 
fu indotto a ciò credere dal cavallo corrente nel rovescio. 

Nel fascicolo secondo delPanno 1847 della Gazzetta archeolo- 
gica , il sig. prof. Osann tratta di quella moneta , rifiutando pure 
la spiegazione deir editore. Ciò peraltro che suppone il sig. Osann, 
che, cioè, la medaglia appartenga ad Erae delPAsia Minore, può 
sostenersi meno ancora , essendo addetta quella città al territorio 
di Teos , sicché non può provarsi e nemmeno credersi che essa abbia 
coniato delle medaglie. Oltracciò non è ammissibile il riferire Pepi- 
grafe della medaglia nostra EPIUN a quella città , dovendo almeno 
dirsi EPEfìN oppure EPAIlìN , di maniera che noi saremmo obbli- 
gati a supporvi di nuovo uno sbaglio delP incisore. Io però mi avan- 
zo un passo di più, credendo sbagliata anche la lezione 'Epw, Ben- 



(1) Lo stesso sig. di Prokesch-Ostea osserva: « Del resto diciamo 
imperfetta T epigrafe solo perché noa ne conosciamo siltra spiegasione. 
La medaglia é ottimamente conservata, e e* é spasio per diverse lettere 
di più avanti TE, ma non ce n^è vestigio alcuno ». 
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che essa venga chiamata così nelle nostre edizioni di Tucidide <1)/ 
Strabone la dice Tipcu (2). Ambedue queste denominazioni però sono 
erronee , il vero nome essendo Alpal ossia AìpwL^ e questa lezione ha 
da restituirsi presso Tucidide e Strabone, ciò che si rileva dal docu- 
mento attico pubblicato dal sig. Franz negli Annali 1836.p.118 segg. 
(cf. Allgem. Litteraturz. 1857, Ergaenzungsblaetter N.5$ sgg.), dove 
Traile tributarie città delPIonia IV 6, e VI 5, coi Lebedj e Colofonj 
si annoverano pure gli HAIPAIOI senza che Ceditore abbia saputo 
riconoscere quale città siavi indicata. La vera forma del nome si e 
conservata però anche presso Stefano di Bisanzio (3). 

Forse mi riuscirà di proporre una spiegazione più probabile. La 
medaglia stessa si è comprata, ciò che mentova il sig. di Prokescb, 
neir Arcadia, ed attese le condizioni tutte particolari di quel territorio 
mediterraneo, offronsi molti argomenti per attribuirla air Arcadia. 
La testa femminile, caratterizzata segnatamente per mezzo dei ca- 
pelli disordinatile stata riconosciuta dall'acuto sguardo del sig. di 
Prokescb per una Eumeoide^ ma non e una Eumenide ordinaria, il 
perchè io qui riconosco appunto la Demeter Erinnys^ attribuendo 
perciò la medaglia alla città di Telpusa^ ciò che vien confermato an- 
che dal 6. Immediatamente presso quella città e' era un tempio di 
Demeter col cognome di Erinnys (4), il quale secondo la leggenda 

(1) Thac. Vili, 49: Ai^c^ov òcniaTìidocv xat ceuSt? *£/)«(, ed ìbid. 20: 
Koè Ttapair^tuffac ini *£pKC ymì 7rpoc^ac/àv , ói>c ovx sXcépjSavs rìitv ttó^cv, 

(2) Strab. XIV, p. 644: np&nrov pèv Fépat nokl/yióv c9Tt Tijiuv, ciò 
che si é voluto emendare in piv y' "Epcec. 

(3) Sfceph. Byz. v. AipoLv nokii Maxs^ovCoec* san xecl Sùìkn 'ìavlaq, tò 
Ì5v(xòy AIps^C) TÒ Sh x^g Mocxe^ovcac Alpotto;. serre xol napà, ^EXkìjanóvnuy 
Se TÓ l.&vtxòv AlpotTUC Ttapà 'Av^porbive Iv cxt^ 'Ar^iSoq. Ha da restituirsi 
pare il nome della città presso Scilace (Geogi^. min. I, p. 296 ed. Gali.) 
"Aypa, Ttòlti xal Xifiiiàv, Ti»; nóhi xat "ktyiiìv^ Aé^s^o;, dove dobbiamo scri- 
vere Aipal Che in quelle iscrizioni il gentilizio é Alpaioc, e non come 
chiede Stefano, Atpcv;, non ci permette ancora di dubitare della loro 
identità. 

(4) Pans. Vili, 25, 4: Mctà ^è Sihcouaav ini tò Upòv t^( Arìnrìrpog 
ò AàSùàv xarccffi tò Iv *Oyxsia)' xoìkoxkrt Sì *£p<yvv ot Qùjsoùvtot ròv 3eòv, 
ójio^oytt Si oftat xai *A'ni^xPi iTrcarpariiav ^Apyduv nofhm^i c( Q-òpa^' 
xoci ot TÒ Ìkùì «;^ci* 

Ah^ttirpo^ xó^t f«ffty *£pcvvoc live» iSì^lov, 
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locale, come la riporta Pausarne, era originato c[^ ciò, che Dcmeter, 
per sottrarsi alle persecuzioni di Poseidone, trasformandosi in un ca- 
vallo, si mescolò colla gregge di Onco re di Telpusa^ ma Poseidone 
inganna la dea, trasformandosi anch^egli in un cavallo, ed in me- 
moria deirira che nel principio prese la dea, essa dicesi essere chia- 
mata 'Epcvvu; (1). Su Demeter Erinnys ha trattato più estesamente 0. 
Mueller nelP opera sulle Eumenìdi di Eschilo (p. 168 segg. 174 segg.)) 
al quale però io non posso consentire, se egli riferisce le Erinni ed il 
loro culto a Demeter, vedendo in quelle divinità degli esseri demonj, 
che più tardi siansi staccati dalP idea di Demeter. Quest'ultima è 
priiicipalmente la dea clemente e propizia, dalla quale dipendono fer- 
tilità e prosperità^ ma può convertirsi pure nel contrario, imperoc- 
ché, quando è adirata contro gli uomini, manda loro sterilità, epide- 
mie ed altre disgrazie, che appariscono come castighi delPira divina. 
Il perchè Demeter si venerava anche come divinità adirata , come 
'£pcvvvs. E forse non per caso avvenne, che appunto nelF Arcadia (2) 
si era ritenuto quel momento, attesoché gli Arcadi conservavano il 

( Fr. XXIX ed. Stoll. ) Potrebbe darsi che ADtimaco aveva pure men- 
zionato il sagrario di Demeter eleusinia, nella vicinaoxa di Telpusa, al 
quale potrebbe riferirsi fr. LXXV: Aiàpuorpò; roe ^E'kwatiflìji Upò o^'^ cf. 
Paus. Vili, 25, 2. 

(1) Paus. ibd. *0 (jtèv ^4 'Oyxos ^AttóXXuvóc wrt xscrà t;òv fh[ar>i^ xaì 
(V T^ &iknwffia, ntpì rò ;^6)piov l^uvàcrnui tò "Oyxitov. t^ ^t& Sì ^Eptvò^ 
yiyovtv inWkìjtrti^ r^veapivi} yàp t^ ATifiurpi) òvììm tiìit Traila i(vrcc, Xt« 
^ouffev ijtstr^ai oi ròv Uo(Tti$&voL 6;rc3v(iio0vTa ocOt^ (u;^3^va<, xai ri^v fisv 
ce irrTTOv (itraPaXouffRv ópioO T6ci( limois vi[U(T^at rati "Oyxov, Rù9iti&v ^è 
ffuvbjaev aTrarupisvo; holì avyyiyvexat t^ Axipiìirrpe aprivi iitnta xoet aùròi «I- 
xoto-5f((* TÒ pièy Sii TToepauTcxa riìv Aiipnorpa ini r& aupi^ovrc f^ccv òpyt^s,, 
"Xpàwù Sì vffTspov ToO TE ^{Aoi not,it^oKf^at xoc2 r& Aà^uve Ì^Ùt^olì ffatxtv 
Kvriiv "kovaoLaBnr ini toutu xaì tnaàiìmi t^ ^g& yc^òvavc, toO ^ìivì^toq 
piàv ctvcxa *Epcvu(, ore r& ^v[tM ;^p^ff5ac xaXoOffcv ipevvcev *ApxàJec, Aawjia. 
^6, tTrl TU >ov9R93ae t& AàSan, E tutta simile era la leggenda di De- 
meter in Figalia, Paus. Vili, 42, 1 : «ra pttv Sii oi Iv eùnovai^ U'yovvtv 
le fM^ev TÒv llo9tiSm6i re xaè Aìó{A'4Tpoc, xarà tocvtóc a^iffcy ot ^lyeLhXi 
vo^d^owi xrX. 

(2) Il culto di Demeter Erinni probabilmente non era ristretto a 
Telpusa, e specialmente nel culto di Demeter a Figalia rincontriamo degli 
elementi simili. Anche Tespressìone cerrilics, spiegata giustamente da 
Nonio (cerriti et larvati, male sani, et aiit Cereris ira aut larvarum in- 
cursatione animo vezati) accenna ad idee simili. 
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più lungo tempo le antichissime istituzioni religiose, nelle quali presso 
i Greci, come dappertutto, era prevalente la severità, ed un carattere 
profondamente serio, mentre più tardi sempre più prevalse la dolcezza 
e clemenza. Bel tutto indipendente da ciò si è formata Pìdea delle Eu- 
menidi,che appariscono come vendicatrici di qualunque azione cattiva. 

Sulla immagine della Demeter Erinnys di Telpusa ci narra Pau- 
sania solo questo, che portava nella destra una fiaccola , nella sinistra 
una cista mistica (1 ). 

La nostra medaglia adunque serve di supplemento , recandoci la 
faccia della dea, sulla quale non possiamo non accorgerci delPespres- 
sione deir ira, per i capelli fortemente commossi : ciò che ci torna fa- 
cilmente alla memoria altre simili rappresentanze di Furia (2). 

In stretto rapporto col diritto sta la rappresentazione del ro- 
vescio. In quel mobile destriere riconosco l'Arione, ed a questo ri- 
ferisco pure Tepigrafe, non dichiarando corrotta la lezione EPinN, 
ma ritenendola variata in forza di peculiare dialetto invece del solito 
'Aptcjv ^ essendoché gli Arcadi, come gli altri Eoli, anche altra volta 
cambiano A con E (5). £ noto che la leggenda locale di Telpusa Tira 

(1) Paus. 1. e: TÒ pièv io xfìi *£p<vvo; tiòv Tf xiariiv xaXou[ASv«v ix'^i 
ìicd tv T$ (^tg(« 65.$ ot^ [ùye^Qi ùì slxdé^ofjtiv lvvé« clvoce noS&v ecvr^v. Anche 
Proserpina d*una medaglia dì Gizico tiene fiaccola e cista, cf. MucIIer, 
Dcnkm. II, t. IX, n. ii&. 

(2) Cioè quando le Erinni sono raffigurate nell'esecuzione della loro 
incombepza di vendicatrici, come p. e. sulla pìltuia vascularia di Co- 
penhagen, Mueller Denkm. II, t. XIII, n. 198, mentre là, dove quelle 
dee erano raffigurate in immagini destinate al culto, probabilmente si 
rilevò più la loro natura clemente j cf. Paus, I, 28, 6. 

(3) Strabene ha perfetta ragione, se riferisce gli Arcadi alle nazioni 
che parlano il dialetto eolico, ciò che anche oggi ci confermano i pochi 
avanzi del dialetto arcadico. Appunto come gli Eoli, segnatamente i Lesbj, 
cambiano oc in e, p. e. x/^éroc invece di %p«To;, ^ipaoi di ^àptroq (cf. Ahrens, 
Dial. Aeol. p. 73), eosr trovasi in una iscrizione arcadica (C. I. 6r. 15i3) 
TtfAoxpérig; per TefxoxpaTijc, ed ugualmente dicevano gli Arcadi secondo 
Strabene YIII, p. 389 ; ^épe^'pov per ^pa^povj la medesima analogia vien 
osservata in *£p(a)v per *Apiuv. Si osservi intanto, che questa trasforma- 
zione, ciò che attestano pure gli esempi citati, allora principalmente 
avviene, quando una p precede oppure seguita^ una simile influenza però 
vien esercitata dalle altre consonanti liquide p. e. in ^&1«ù per pà»6>, 
o in ytkoLvòi presso Pindaro per ya^^ivóc, siccome pure si diceva Biìnowra, 
per &$ìknowo(, (cf. Steph. Byz. v. @àX7?ou<r0(). 
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di Demeter metteva in rapporto con Poseidone, come la dea della 
terra è opposta al dio dclPacqua, e nondimeno in relazione amichevole 
con lui. La prole di quel consorzio di Demeter e Poseidone è quel ca- 
vallo miracoloso Arione, conf. Pausania 1. e: rièv iì à-b^irtpoL tsxiiv 
tpoffiv ex T«u ìlo9itS&voi Svyaripu^ vi TÒ ovopia i ; «tcXÌttouc Uyicv ov vofAt- 
(ovffi, xoct iTtnov TÒv 'A/^lova* ini touru 6k nctpà vtfiaiv 'Apxoc^cav jtpdnot^ 
litntov riofffcJwvoc òvo(Aaer.^v«< (1). 

Così questa medaglia acquista una importanza maggiore per mezzo 
non solamente della Demeter Telpusia, ma pure del mistico cavallo 
Arione, il quale, quant'io mi sappia, non è stato finora scoperto fra i 
monumenti dell'arte figurata (2). 

Chiudo col desiderio che il sig. di Prokesch-Osten voglia esserci 
cortese ben presto di altre comunicazioni del ricco suo tesoro di me- 
daglie greche. 

Teodoro Beagr. 

(i) È perciò che Aiitimaco Fr. XXVI indica TArione anche come figlio 
della terra: "A^pcoroi Ta^aw* utò? Kpri^nlàSuo ITpwTKTTOf AavaSv guaeverw 
'^Xcctfev t/TTrw, Kvipóv tt yputnvòv zai *Apiovu 0«X7rci)a"«tov tóv pà t* 'AttóX- 
Xuvo; (T/i$òv oàatoi *Oyxff£oto Avriò Far àvi^oìxs, o&petc ^virrotaiv c^éff.^ai, 
mentre Stazio (Thcb. VI, 296) non nomina che il padre: Ducitur ante 
omnes rutilae manifestut Arion Igne iubae. Neptunus equo^ si certa 
priorum Fama pater ecc. Omero (11. XXHI, 347) non fa che attribuire 
generalmente ad Arione origine divina, ma secondo lo scoliaste neirepico 
ciclo la leggenda era riportata in concordania colla tradizione dei Telpusj, 
ed a ciò Pausania riferisce anche Tepiteto xvavo^^atr)?;, che riceveva Arione 
nella Tebaide ciclica, non meno che presso Esiodo, Scuto 120: etjiaroc 
Xuypà f8pfii>*.i ffùv *Apiove xuoevox«ÌTip, cf. Antimaco Fr. XXVIH : TrocTpt re 
'xvayo;^aiT« IìwsuSwa'ìh 7re;roc&wc, il qual verso dal Mueller a ragione viene 
riferito ad Arione. - Esichio s. v. 'ApU>v chiama Arione, senz'altro, figlio 
d*una Erinni, avendo però in mente, credo, la Demeter telpusia, come 
p. e. Callimaco Fr. GCVII, dice: ri^v pèv 67* lernipjAwev *£pcvvuè TcX^ouff- 
991-^, - Ciò che ApoUodoro Bibl. UT, 6 dice: toOtov ('Apiova) Ix Ilo^se- 
^wvoc S7Ìvvi2(r£ Ai7pif)T)if) tiiMM^itaoL *£p(vvuc xarà rfiV ffuvouariav, non è altro 
se non una espressione poco esatta. 

(2) Se non m' inganna la memoria , trovasi su qualche gemma o 
stoviglia Ercole a cavallo, la quale rappresentanza allora avrebbe da ri- 
ferirsi pure ad Arione, che ha servito molti padroni, fragli altri anche 
Ercole; cf. Esiod. Scut. n. i20. Mi rapporto però, intorno a queste leg- 
gende molto variate, ad O. Mueller, Eumenidi p. i73, e Stoll, Antimachi 
Reliquiae (DiUenburg i84&), p. 53. 
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b. Osservazioni sopra alcuni monumenti etruschi^ 
lettera del eh. sig. prof, Frjnc» Orioli al doti. £. Braun* 

I. 

Bella è , nel n. IV dello scorso aprile 1848 pag. 60, la ìndica- 
cazìone della scoperta , sopra dadi , de^ nomi etruschi de' primi sei 
numeri , confermata poi dallo scopritore sig. Secondiano Campanari 
(pag. 74) per sagace confronto colle numerazioni d'altri dadi senza 
nomi. £ vorrei che V ingegnosa analogia trpvata dal sig. duca di 
Luynes fra lo tzal (3) e l'ebraico schaloschy fosse non ristretta a un 
solo de' numeri , per via meglio persuadermi eh' ella è tanto reale 
quanto al primo aspetto ha dovuto sembrare a tutti. Ma dopo un se- 
condo esame, ho io invece creduto vedere in questo tzal un ancor più 
manifesto rapporto col ter latino, fatto più aspro il ( per la sua tra- 
sformazione nella 'doppia 4^, cioè nello thsade ^ fatta più aperta la 
vocale e colla sostituzione dell' a per una specie di doricismo già in 
assai casi avvertito dal nostro Lanzi ^ e mutata la r nella sua princi- 
pale affine L Mi conferma poi grandemente nel mio supposto quel che 
nella stessa pag. 60 già veggo non ad altri sfuggito, quanto alle in- 
dubbie relazioni dello huth col quatuor^ del ki o ci col quinque^ del sa 
col sex (qui pure cangiata decisamente in a la e del Lazio), anzi del 
ihu col duo: cosicché al solo mach resta un'origine da cercarsi al- 
trove che tra' Latini, la quale però mi pare trovata riferendo, come 
si fece, il vocabolo al greco pica. 

Per vero sarebbe stato desiderabile l'avere ottenuto notizia su del 
resto dei nomi numerali fino almeno al 10. Questo non potendosi, mi 
par provvisoriamente d'aver fondamento per conghietturare che il 7 
fosse seih^ l'S tJU o utth^ il 9 nun o nunt^ il 10 tesn^ tesen o tesne'^ 
e le ragioni che mi muovono a pensarlo sono le seguenti. 

1.^ Abbiamo nelle iscrizioni sethre gen. sethres^ derivat. sethresa^ 
femm. seihra come prenome ovvio, dove la radice è seih^ il resto es- 
sendo terminazione. E dai più fin qui s'è interpretato sextus ecc. 
per analogia col Sextus romano^ mentre il Septimus o Septimius tra i 
prenomi è raro. Ma gli Etruschi, quando han voluto dedurre un nome 
dal latino sex han fatto secstinei e secstinal (V. Indice Lanzìaco)^ e se 
avesser voluto in ciò sostituire alla radice latina la equivalente tosca, 
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Oggi sappiamo che avrebber postola, o forse sa^, non leììi» Per altra 
parte , a meglio manifestarci il vero, troviamo che a questo identico 
set/i, ne^ prenomi talvolta, in luogo delle terminazioni re, xa ecc., 
i Toschi posero mia obbliq. mml set^mta^ che chiaramente conduce al 
latino Septimia (1). Dunque non fuor di proposito io dava al $eih^ la 
significazione probabile della 7^. cifra. E se dopo di ciò alcuno diman- 
da perchè i Toscani fecer nei prenomi uso maggiore del Septimius che 
del Sextus, questo sarà una delle loro singolarità che il tempo forse ci 
spiegherà un giorno facendoci conoscer qualche vecchia superstizione 
a ciò riferibile. Certo, anche a' dì nostri (e forse per un avanzo d^etru- 
scismo) il volgo stima privilegiati in particolar modo i settimii , cioè 
i settimi nati maschi, senza interposizione di femmine. 

2° Altre iscrizioni ci danno uhtave (Lanzi 2. ediz. t. 2. pag. 231 ), 
che si trova anche scritto uthave, o utt^ave (pag. 319. 312, e Ver- 
migl. I. P. 2. ediz. t. 1. p. 156). Chi dunque non sarebbe indotto a 
dedurne rappresentato il valore etrusco delfS da uht^ uth^ o ulth? 
£ curioso è che colla stessa forma si è creduto vederlo offerto nelPidio- 
ma umbro delle tavole di Gubbio. Veggan altri poi se alla medesima 
radice abbia da riferirsi il nome o cognome Uihu^ del quale Svetonio 
in Oth. 1: Majores Othonis sunl orti oppido Ferentino^ familia velere 
et honorata^ atque in principibus Etruriae, . 

3.** Abbiamo in Macrobio (Sat. L 15), che le Nonae, e per con- 
seguente le Nundinae^ il Nundinum^ la dea Nundina^ Tebbero i Ro- 
mani di Toscana ; e che la parola stessa (come si sa ciò deglMdi) 
fosse etrusca, lo provano alsolito le tosche epigrafi, che ci danno 
Nunial interpretato Nonia natus ( L. p. 366). Possiamo anzi dedurre 
dalle forme Nundinum^ Nundinae^ e Nundina^ che i Latini debbono 
da principio, alP etrusca, aver detto Nunae^ e non Nonae* Dunque il 
nome del numero fu di leggieri appunto nun, o nunt^ donde il Nun^ 
dina e il suo plurale. 

4.^ Troviamo nella grande iscrizione perugina (Verm. p* S5) 
una volta tesne Rasne^ due tesnsteis Rasnes^ una in cifra il n.^ XIL 
Me certo io vorrei fare P aruspice in tanta nostra ignoranza della 
lingua e del dettato. Ma non risulta egli forse, dal fin qui detto, la 

(1) cf. quesla iscrizione latina di Lanzi, ma di Toscana (T. I, p. 133. 
n. XL), L, Gwius. Spado Septumia natus^ e quest* altra del Vermiglioli 
(T. I. p, 310) Thana, Selumi. Paia' Larisal, Pumpus, Ntiphrznas. 
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nomenclatura numerale de^ Toschi avere avuto, come del resto le no- 
menclature numerali degli altri popoli italiani, e parlo delle fìno ad 
ora note, affinità somma con quella dei Romani? Non si sa egli che 
l'analogia s'estende anche alle cifre numeriche? Non s'è egli tradotto 
in virtù di queste considerazioni, per decem il tesen umbro delle ta- 
vole eugubine, per denos il tesenakes ecc. (L. tom. 1. pag. 277. e 
Ind. III.^ Lassen, Beitrèige zur Deutung der Eugubinischen Tfifeln 
- Bonn. 1853 - Erster Beitrag. p. 21) ? Non è egli noto che nel San- 
scrito, padre pur generalmente supposto di tutti questi idiomi, decem 
e dagan (Lassen p. 22)? il teis attaccato al tesen^ non può egli 
essere, assai verisimilmente, un' aggiunta di numero a numero, un 
caso di thu^ quando il thu si declini? £ il Rasne o Rasnes^ non egli 
suggerisce spontanea la versione Rasena ^ o Rasenae? Dunque v' è 
molta probabilità, che tesnsteis Rasnes valga deni et duo Rasenac^ e 
che tesne Rame , cei tesnsteis Rasne , valga denus Rasena ( decita 
rio Rasena? ) et duodecim Rasenae : dove, checche sia del resto del- 
l' interpretazione , certo mi sarà lecito difenderne almeno la prima 
par te 3 e cavar da questa difesa, che grande apparato di verità va 
congiunto coli' ipotesi che 10 in etrusco , quando non declina vasi , 
fosse avverbialmente detto nel modo da me supposto. 

II. 

Nella pag. 22 del Bulle ttino di questo stesso anno, in proposito 
del flauto antico recentemente acquistato dal sig. Saulini , trovo che 
ella scriveva - la distinzione di libiae dexterae et sinistrae próbahih 
mente non ha da riferirsi alV applicazione naturale di sì fatto istrw. 
mento alla bocca del suoìiatore^ ma bensì al suono cupo o alto , al molle 
duro^ in cui simili strumenti erano accordati - E qui giusto parmi 
d'aver detto che la tibia fosse destra o sinistra, non indifferente- 
mente, ma secondo un prestabilito sistema pel quale la parte p. es. 
del basso o dell'accompagnamento era sempre della tibia sinistra, 
e la parte dell'alto, o cantante , era della tibia dritta. I nomi però 
sono incontrastabilmente dedotti dal lato che ciascuna delle due tibie 
recava nell' applicarla contemporaneamente alla bocca. E posso darle 
su questo particolare, una notizia forse non indegna di speciale men- 
zione: io ben ricordo che, nel tempo in cui dimorava in Bologna, con 
grande mia sorpresa , mi sono imbattuto un giorno , passando per 
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istrada, a vedere un montanaro, il quale seduto ad ozio sopra un mu- 
ricciuolo, divertivasi a suonare le due tìbie di forma monumentale a 
modo antico ^ e seppi poi che la cosa non è tanto insolita, quaflto io la 
credetti allora, e che i due pifferi portan nome tra i villici di doppiettù 

III. 

È nel Bullettino delPanno 1846 p. 106 T indicazione d^uno spec- 
chio toscano, sul quale vedesi una dea con ali, ritratta nel momento 
in cui svolge il rotolo del destino, su cui leggonsi i nomi f\\Pi4 

aaflio-^AB 

mentre innanzi alla diva un eroe seduto , con nome ripetutogli al 
Banco Xf\'2\(\') sembra smarrirsi nel leggere questo nome sul libro 
del fato , e mentre dal lato opposto , altro eroe distinto col nome 
^Q(\\Q>^f\B^ siede anch^egli, ed abbraccia uno dei suoi ginocchi, 
tutto inteso alle parole che la dea muove verso il compagno. — E 
la rappresentazione mi sembra importantissima. 

È un^ incubazione d^Ajace nel tempio d^Amfiarao presso Oropo 
nella Beozia. L^ eroe non umbra^ nel grafito, venir quasi meno^ ma 
dorme. Nel sogno rivelatore gli appaiono la dea del destino ed An- 
fiarao , che nel libro del fato , segnato co^ nomi dc^ due rivelatori 
(la Lasa, ed Amfiarao) gli fa leggere il suo, come d^uomo già desti- 
nato a morte. E Lasa non e propriamente altra; è il nome generico 
delle dive inferiori e intermedie tra T uomo e le divinità superiori ; 
una di quelle divinità governative della vita umana, che invoca il ce- 
lebre frammento di carme antico: Enos Lasesjuvate -. 

È poi da notare, in tal proposito, questo passo d^ Origene confra 
Celsum VII. 31. - Cum igitur Deum hoc modo quaeramus^ non opus 
est ahire quo nos mittit Celsus^ scilicet ad Trophonii^ et Amphiarai^ 
et Mopsi aedes , uhi ait deos humana forma conspici^ non faUaces^ sed 
manifestos. . . . subdit improbe Celstis deos illos^ quos esse ait humana 
fwma^ vidcri^ non scmel^ et quasi praetervolitantes, quemadmodum iile 
(Christus) qui hos (discipulos) decepit^ scdsemper cum voìentibus versari. 
(sarà continuato.) 

Pubblicato il dì 15 Ottobre 1848. 
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Iscrizione osca ed antichità sannitiche* — 
Antichità della Traniilvania» — Il supposto Rosaniade. -^ Avvisi. 

I. SCAVI E VIAGGI. 

a. Notizia di una (avola di bronco con iierixione tannitiea 
ed ahte antichità della stessa data scoperte nelle vicinanze di Agnone. 

La storia del Sannio deve chiedersi dai monumenti, e per nostra 
ventura le terre di questa regione, massime nei siti più reconditi e 
montuosi, ne sono ricche più di quel che si crede, né lasciano mai 
senza compenso chi si faccia a ricercarle. Una prova sufficiente di que* 
sta verità si rinviene nelle varie scoperte che mi è avvenuto di fare nel 
breve giro di alcuni anni in Pietrabbondante e suoi dintorni (v. bull, 
arch. napol. an. IV. p. 114^ bull. delPInstit. 1847, p. 151. 1848, 
p. 3.) ^ ed una più recente ne porge la bella e veramente singolare 
iscrizione in bronzo che mi accingo a descrivere. Se niente altro 
si fosse trovato in Agnoue, mia patria, basterebbe questo solo mo- 
numento ad assicurarle un posto distinto nella topografia del San- 
nio; ma oltre che da essa si è avuta anche la colonnetta pubblicata 
nella tav. III. fig. 6 p. 71 del medesimo anno IV, e p. 44 dell'anno V 
del citato bullettioo di Napoli, ben altre cose possono ammirarsi in 
queste vicinanze: le quali, debbo dirlo quasi con rossore, erano rima- 
ste infino a questi giorni affatto dimenticate. Tali sono i residui di una 
città sannitica, intorno al cui nome dirò più innanzi le mie congetture, 
e quelli di un sacro edificio della stessa data con antro probabilmente 
fatidico, de^ quali non si trova alcun ricordo nella storia e nella stessa 
tradizione. Ognuna di queste nuove scoperte vorrebbe un lungo di- 

10 
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scorso; ma per non farle rimanere più oltre ignote ai dotti, e perchè 
intimamente collegate fra loro, ho stimato opportuno di comprenderle 
tutte in una medesima succinta relazione, riserhandomi di parlarne 
distintamente e pii!i al minuto altra volta. 

L'accennata iscrizione sta incisa a bulino in ambedue le facce di 
una tavola di bronzo alta 9 pollici in circa, larga 5 pollici. La sua par- 
te superiore è guernila di maniglia anche di bronzo, da cui pende 
una catena di tre grossi anelli di ferro ossidato portante all'estremità 
un come arpione dello stesso metallo. Incomparabile ne è la conserva- 
zione e solo vedesi alcun poco macchiata di ruggine nella 26 linea. Si 
rinvenne in marzo ultimo, giacente alla profondità di nove palmi, tra- 
mezzo a due grandi massi riquadrati, nel cavarsi un fosso per riporvi 
le pietre di una vicina maceria in un terreno posto in Su i confini di 
Agnone e Capracotta, circa tre miglia distante dal primo di questi 
Comuni verso settentrione, e quasi altrettanto dal secondo. Chiamasi 
quel luogo Fonte del romito da una sorgente che vi è di tal nome, le 
cui acque limpide e freschissime crescono talvolta oltre il costume é 
formano il torrente detto di S. Quirico» Alcune ceppaie di alberi di 
Cerro rimastivi qua e là fan supporre che anticamente vi fosse un 
cerreto. Quasi nel centro del masso di sotto vedeasi un incavo circo- 
lare, entro cui si rinvenne conficcato l'arpione sopraddetto, il quale 
deve credersi che in origine vi stesse fermato con piombo. Accosto a 
tali massi si scoperse porzione di muro costrutto dj pietre egualmente 
riquadrate unite insieme con calcina. La sua grossezza è di circa 
palmi sei^ onde pare che appartenesse a qualche grandioso edificio, 
che da molti indizi ed in ispecie dal soggetto del nostro bronzo risulta 
dover essere un tempio, nel cui recinto doveva stare sospeso da un 
muro a tutti cospicuo il bronzo medesimo. Il che era solito farsi da- 
gli antichi pe' monumenti di maggior rilievo, siccome, per addurne 
un esempio, si legge nel lib. 1. e XIV. v.. 48 de' Maccabei. 

Fra gli oggetti tornati a luce all'occasione di tale scavo, in mezzo 
a mattoni e rottami di fabbriche antiche, sono degni di speciale men- 
zione tre monete d'argènto e quindici di rame. Delle prime una cer- 
tamente consolare venne toslo esitata \ l' altra pure consolare è il 
denario della famiglia Antestìa col cane nel dritto , e la terza la 
monetina di tanto contrastala spiegazione con delfino, grano d'orzo, 
conchiglia e la scritta HVJT^IS nel rovescio. Quelle di rame, 
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airinfuori di una di Sessa col gallo e di un sentisse logoro che ap- 
pella ad asse onciale , sonò tutte imperiali romane, cioè quattro di 
Augusto, due di Tiberio, una di Germanico, tne di' Claudio, due illeggi- 
bili d' imperatrici ed una di Nerone. Dal che si deduce che Tedificio 
teste accennato fu in essere anche nel primo secolo delibera cristiana. 
Si trovarono pure due vasettini ed uno scifo o scodelliua fìttili che 
vennero smarriti e dispersi per incuria dell' ignorante scopritore , 
e in fine due fistule acquarie d' argilla e cinquanta chiodi dì ferro 
ossidato più meno grandi , fra i quali ve n' ha alcuni piegati ad 
angolo retto verso la metà. Mi si dice d^esservisi rinvenuta altresì' 
una piccola campana di metallo, ma non avendola peranco osservata, 
non posso decidere della sua antichità. 

Dal contadino che P ebbe trovata passò la detta iscrizione tosto 
e subito nelle mani del proprietario del terreno e mio amico D. Gian- 
gregorio Falcone di Capracotta. Ma per le segrete pratiche dMnvida 
persona, a grande stento e non prima di questi giorni mi è stato per- 
messo poterla osservare, e ricavarne due calchi Funo in carta, Taltro 
in stagnuolo(l). 

li terreno dianzi indicato col nome di Fonte delromilo giace in 
un piano abbastanza spazioso sul pendio meridionale della Mncchia^ 
una delle più alte vette degli Appennini della provincia di Molise. 
Aspro, scosceso, quasi tutto sasso è questo monte, e coperto di nevi 
gran parte delPanno. Gli stanno allato verso ponente la montagn| 
detta il Campo^ forse dalla grande pianura che vie alla sommità; e 
più in là quella di Monteforte^ ove sono i ruderi di alcune fabbriche 
antiche rispondenti ad un Castrum inhahitatum Montis fortis^ giusta 
si legge in antico strumento del 1450 esistente, come gli altri che 
saranno citati in appresso, nell'archivio municipale di Agnone. Dal 
lato opposto trovasi Monte del Cerro , e più all'oriente Monte For- 
moso , nella cui vetta sono gli avanzi di un cRstcIlo menzionato in 
altro strumento antico del 1371 sotto il nome di Roccae Montis For- 
mosi castri inhabitatù Sul vertice di esso Monte della Macchia sor- 
geva nei tempi andati (e se ne veggono ancora i vestigi) un oratorio 
dedicato a S. Nicola arcivescovo di Mira 5 ed io credo che ciò si fa- 

(i) li sig. Cremonese ci ha favorito i detti calchi, e su d^essi ora si sta 
incidendo la tavola per essere pubblicata nei Monumenti inediti del 1848, 
che fra breve tempo vedranno la luce. G. H. 
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cesse per mandare in dileguo ogni memoria di falsi Dei annessa a 
quel luogo. Piìk abbasso , dalla parte dì sud-ovest , alla distanxa di 
circa mezzo miglio dal sito dello scavo, scorgonsi le reliquie della 
vetusta città più sopra indicata. Fra esse trovasi un ricinto di mura 
ciclopliche formate in modo affatto diverso dalle altre mura poligo- 
nali di questa contrada, di grandi massi irregolari e di pietre minori di- 
sposte in file orizzontali, sìfTatlamente che le pietre più piccole stanno 
sempre al di sotto. Dalla parte di levante esso ricinto, che ha 1300 pal- 
mi di lunghezza e circa sei di grossezza, va a terminare in una fabbrica 
semicircolare che suppongo essere i fondamenti di una torre di forma 
rotonda, più salda agli attacchi delle macchine belliche di quella qua- 
drata che vedesi preferita nelle torri di Pompei. In tutto lo spazio oc- 
cupato da queste ruine, che per altro non è molto esteso, difficilmente 
scorgesi un mattone; ma trovansi invece copiosi frantumi di vasi di 
terrii cotta, rossi e nerastri di fabbrica ordinaria, come pure innume- 
revoli pezzi di quella materia vetrificata in colore nericcio che ve- 
desi nelle fornaci de^ pentolai ; onde è lecito argomentare che esistes- 
sero colà delle figuline, dei cui lavori importerebbe avere qualche 
iiaggio, non conoscendosi finora nulla intorno a quest^arte tanto ne- 
cessaria agli usi ordinari della vita domestica presso gli antichi po- 
poli del Sannio. Tutti gli avanzi di quelle fabbriche mostrano sem- 
plicità e rozzezza. Si cercherebbe invano in mezzo ad esse un segno 
f> vestigio d^ ornamenti d^arcbitettura*, anzi h notevole che non (>ochi 
muri di case veggonsi fatti di pietre più o meno regolari senza ce- 
mento. Ogni cosa concorre dunque ad accennare che tale città, o ca- 
stello che dir si voglia, sìa tra le più vetuste dei Sanniti, e forse una 
delle prime abitazioni della colonia sacra dei Sabini dopo il passo 
del Sangro, che non dista da questi luoghi più di sei miglia dalla 
parte del comune di Castel del Giudice. Ma quale ne sarà il nome? 
Io credo che si trovi nei vocaboli Kerriiin^ Kerri, Kerriiais e simili, 
che replicate volte e non ambiguamente leggonsi nel bronzo in di- 
scorso. Tale idea mi vien suggerita dal considerare che ritiene tut- 
tora il nome di 6Vrro, come sopra si è detto, la montagna si<tuata 
alPoriente e presso di quella in cui giacciono i residui di essa città, 
e che vallone parimenti del Cerro addimandasi un torrente che scorre 
lungo le radici di questi monti e va ad imboccare nel vicino fiume 
Verrino^ detto Guerrino in pergamena del 1450. Né questo è tutto. 
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In diverse scritture del 1377, 1480 e 1 483 è fatta frequente menzione 
di un Castri inhàSitati Cerri] il quale castello certamente antico, per- 
chè già allora disabitato, se non è identico alla città di cui si parla, 
ho argomenti per conchiudere che non doveva esserne lontano.. Io 
tengo dunque per molto probabile che la nostra acropoli si chiamasse 
Cerro, e che in questo senso debbano spiegarsi le parole analoghe 
della nostra iscrizione , dove , a quel che sembra, sono registrati i 
nomi di diverse divinità saunitiche, la piii parte campestri. Così quel 
Kerri della 5. e 52. lìnea io inclino a crederlo una deità tutta patria, 
cioè il genio tutelare del monte e della città guardatrice del tempio 
che le era sottoposto. 

Bel resto non è cosa fuori delPordinario che si appellasse Cerro 
una città posta in contrada ove nascono e sono folti e frequenti gli 
alberi di tal nome, poiché si sa che tanti paesi antichi denominavansi 
dalle piante dimestiche o silvestri che solevano allignare nei luoghi 
dove erano situati. In fatti senza uscire dal Sannio ne abbiamo un 
esempio nei popoli Fagifulani e Ficulenses rammentati da Plinio (hist. 
lib. III. 17), i quali io credo così detti dai loro siti pieni anticamente 
di piante dì faggi e di fichi. 

Dalla parte di tramontana e levante il ridetto monte della Mac- 
chia vedesi coperto di arbusti spinosi con qualche pianta di faggio 
tra massi e dirupi che si sprofondano in una valle boscosa e romita, . 
detta la Canavina o piano del Peschio. Ivi, e propriamente a dugento 
passi incirca, dal sommo delPerta più verso il nord, poco sotto il 
margine del burrone e la cerchia delle mura, trovasi l'ingresso del- 
l'antro, fin dal principio di questo articolo accennato. Corre il me- 
desimo all'ingiù per la lunghezza di quasi un miglio entro il vìvo 
seno del monte nella direzione di mezzogiorno*, e secondo le tradi- 
zioni del paese e la non dubbia testimonianza dì persone che l'hanno 
attraversato, va a riuscire presso alla Fonte del romito. Anzi è vol- 
gare opinione che l'acqua di questa fontana proceda da un mormo- 
rante rivolo che scorre al basso prossimamente al termine dell'antro. 
Questo sotterraneo, non rischiarato da nessuno spiraglio, può percor- 
rersi senza pericolo mercè delle fiaccole, come ho fatto io per quasi 
la metà della sua lunghezza 3 ma non senza fatica per le frequenti 
scese da farsi e per i massi caduti dall'alto che rendono in «più 
siti malagevole il cammino. V ingresso , oggi in parte chiuso da 
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un macigno, ha sette palmi di altezza e tre di larghezza. Eguali 
dimensioni ha T antro a princìpio per un tratto leggermente de- 
clive di palmi diciannove^ indi piegandosi a gomito dal suo lato si- 
nistro incomincia a discendere, e dogo altro breve tratto, ripiegandosi 
a destra, seguita avanti fino alla fine in linea retta con la stessa lar- 
ghezza a un di presso di tre palmi, ma con altezza assai maggiore, 
aggiungendo talvolta a trenta palmi. La figura piuttosto regolare 
della porta e di tutto Tantro, le pareti del quale veggonsi per lo 
^\h tagliate a piombo a guisa di muro nella roccia, e V eguaglianza 
della superfìcie del suolo mostrano apertamente, che nelFopera di que- 
sta grotta olire la natura vi abbia avuto parte anche la mano del- 
Tuomo. Comunque sia, i nativi di questi luoghi attribuiscono ad essa 
tante varie strane e paurose istorie, che non osano neanche appressar- 
visi. Con molta credulità si fanno a raccontare esservi nascosti grandi 
tesori, ma che i demoni non permettono a chicchessia dMnvolarli. 
Poscia per un naturale legame dMdec maravigliose aggiungono che 
Tinoltrarsi in essa è cagione di grandini e piogge infeste alle cam- 
pagne. Queste ed altre simili meteore , secondo essi , han principio 
sul monte della Macchia, e nelle forme naturalmente bizzarre delle 
nubi procellose, credono vedere Y immagine dello spirito malefico e per 
dir così del genio della tempesta, chiamato da loro il dragone della 
Macchia» Posto da parte quel poco di vero che si rinchiude in que- 
ste credenze tradizionali del volgo (non potendosi negare che le alte 
montagne influendo sulla direzione ed elettricità delle tiubi, contri- 
buiscono alla produzione delle meteore), io trovo in queste credenze 
medesime una prova certo non dispregevole che il monte e l'antro 
in parola fossero tenuti dai prischi abitanti in grande venerazione e 
destinali ad operare. de' prodigj. Egli è difficile perciò il non ravvisare 
in questo punto pia settentrionale del Sannio un seggio antichissimo 
di religione e forse anco di oracolo nazionale. Ciò mi sembra risultare 
dal trovarsi riuniti nel monte di che si tratta, il tempio, il fonte, il 
luco e soprattutto l'antro, il quale, come è noto, non suole mancare 
negli oracoli più famosi dell'antichità. 

Tornando al bronzo, una piena illustrazione dì esso deve atten- 
dersi dai dotti d'Italia e d'oltremonti ,. che più sono versati nello 
studio dell'osco e dell'antico idioma dei Sanniti. Quanto a me, io non 
poteva ad altro aspirare che a pubblicarlo. Non pertanto in altra oc- 
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casionc dirò talune mie idee sul proposito, frutto delle indagini che 
sto facendo sul linguaggio vernacolo di Agnone e paesi convicìni, dove, 
non ostante il corso di tanti secoli, si conservano ancora parecchie voci 
non solo, ma altre particolarità del prisco idioma patrio, soprattutto 
per ciò che concerne il frequente raddoppiamento delle vocali e le 
inflessioni e terminazioni delle parole. Mi permetto solo per ora ac- 
cennare brevemente come, a mio modo di vedere, potrebbero andare 
spiegate talune delle voci relative alle divinità in esso bronzo registra- 
te^ giacché non sembra che possa dubitarsi esser liturgico e teologico 
Targomeuto di esso, ed esposto, a quel che pare, in forma di carme, 
diviso in > quattro parti, come apparisce dalle lineette orizzontali che 
osservansi incise a destra del bronzo dopo i versi 1 9, 27 e 36. VAntcr 
Statai dei vv. 5 e 31 si può credere la Stata Mater menzionata da 
Festo, come divinità protettrice di Roma, eJ invocata perchè frè- * 
nasse gli incendi, ut incendia starent , donde le venne il nome. Uam- 
mai dei vv. 6, 25, 33 è manifestamente Maja^ ciò e la Terra secondo 
Macrobio Sat. 1. e. 12, o la Mater Magna de' Greci. Potrebbe essere 
altresì la divinità tutelare del mese di Maggio, epoca in cui la gran« 
dine suole disertare queste campagne. Maatuis dei vv. 10 e .58 pare 
che abbia relazione con la dea Matura che presedeva alla matu- 
razione delle biade , giusta si legge in S. Agost. 1. 4 de Civ. Dei 
e. 8.; ma può rispondere anche a Maiuta deità Sabina e dei Volsci: 
V. Livio l. VI. 53. Nel Diuvei de' vv. 11, 12, 39 e 40 ognuno ravviserà 
quel Diove^ forma particolare del nome Giove, che s^ incontra in un 
frammento di tavola di bronzo pertinente ad iscrizione latina del 
secolo sesto di Roma o in quel torno, pubblicala dal Mommscn nel 
bull, dcirinstit. 1846. p. 87. VUeredui dei vv. 15 e 41 è senza 
dubbio alcuno l' Herecleis , Ercole del cippo Abellanq. Nelle voci 
Patanai Piisliai dei vv. 14 e 42 credo d' intravedere la Diana Fi- 
stia di unMscrizione riportata dal Reincsio Class, n. 150, benché 
questo autore reputi falsamente errore del marmorario V aggiunto 
Fistia^ che riceve dal nostro bronzo una solenne conferma. Il nome 
quindi di Diana presso i Sanniti sarebbe molto affine al Thana degli 
Etruschi. Si potrebbe anche pensare a Patalcna derivante dal verbo 
pateo^ dea dei Romani che presedeva alla messe secondo S. Agost. de 
Civ. Dei nel luogo sopraccitato-, ma parmi proferibile l'origine etrusca. 

F. S. Criìmonese. « 
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ò. Antichità della Transilvania. 

(continuazione.) 

La provincia Dacia per molte iscrizioni viene provato essere stata 
divisa in tre, per così dire, distretti*, sulla qual cosa chi non resta 
persuaso dal sig. conte Borghesi (lapida gruteriana^ dissert. inserita 
negli Atti deirAccad. di Torino) , che a pag. 19 ne reca sufBcienti 
esempi, ora, spero, cederà air autorità della seguente epigrafe apu- 
lense , dovuta pure al sig. Neigebaur, che la copiò a Carlsburg : 

DACIIS 
TRIBVS ET 
GENIO LEG Xiii G 

M CAELIVS 
IVLIANVSTRLCDD 

essendosi in essa scritto il numero distesamente (1). Ugualmente si 
conoscono, dopo ciò che ne scrisse il medesimo autore in quella stessa 
accademica dissertazione, i nomi di due di esse provincie: della Docta 
A'pvilensis , della quale nuovo esempio reca la seguente aretta apu- 
lense, veduta pure dal nostro referente a Carlsburg: 

AESCVLAPIO 
ET HYGIAE 
PRO SALVTE 
SVA SVORVM 
Q. CAPRION 
AVGusTI. LIB 
TABVLARIVS 
PR0VINC1.E 
APVLENSIS 

e della Malvensis^ del qual nome finora nessun altro esempio conosco, 
se non quel PrOC. PROV. DAC. MALV di lapida gruteriana , 
(455, 5) ora del Museo vaticano e corretta sulla fede delP originale 

(1) Ncll*uItiino verso ha da correggersi LDDD, se non vuol prefe- 
rirsi r inusitato Locus Concessus Decurionum Decreto. La legione XIH 
gemina la vedremo menzionata anche in altre lapidi. 
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dal Borghesi nel luogo indicato (p. 21.). Il quale uome poi fu dimo- 
strato dal diploma militare degli equites singulares pubblicato dal eh. 
Avellino dover leggersi infatti Malvensis^ cosicché le colonie Apulen- 
9Ì8 e Malvensis davano i nomi ai rispettivi loro distretti. Il nome della 
terza fu sospettato dal Borghesi essere indicato dal nome dei Baci 
Jassii di Grutero (259,8)^ ma prescindendo àsìì prefetto^ che ad essi 
si attribuisce, il quale è più adatto al governo d^una qualche piccola 
nazione in una provincia, che al reggimento della provincia slessa (1), 
potrebbe anche darsi , che il vero nome di questa terza provincia 
risulti piuttosto da altra iscrizione importante copiata dal sig. Neige- 
baur presso il nostro socio sig. dott. di Fodor a Deva, che con altre 
lapidi la rinvenne in un sito antico non lontano da Sarmizegethusa. 
Per disgrazia la lapida deve avere sofferto assai, ciò che conchiudo 
dallo stato della copia, che ha bisogno di molte emendazioni. Appongo 
qui per norma de^ nostri lettori la iscrizione, come me Fha mandata 
il cav. N., aggiungendo poi le mie restituzioni ed emendazioni: 

Copia inviatami: Lezione mia: 

yep VEP 

PRO Àv PROC Aygusti in 

DAG APVL AVR M D4G . APTL . ATR . Molu 

PROC PROV PRO VI PROC . PROV . PAN . in/*(?) 

PREF ANNO M ACRAE PROEF . ANNOiV . SkCKJLE 

TRBIS PRAEF LEG VII VBBIS . PRAEF . LEG . VII 

GEM PROCONS GRH . felìoù PROG. 

STAT PRIVAT PERVITAMET STAT . PRIVAT . PER .FLkVL . ET 

PIGENVM ITEM PROG AD PIGENVM . ITEM . PROC . AD 

BONA PLAVTANI TIR BONA . PLAVtUNI . TflB 

MIL LEG II PART MIL . LEG . lì . PARxfe 

PRAEF VEXILLA AYXILIAR PRAEF . VEXILLAt . AVXII.IAR 
PAN INFER PRiEF GOHORTISVI PAN .INFER • PRAEF . GOHORTIS. VI 

BREV CORSIGIVS VALERIVS ^ BREVGOR . SIGCIVS . VAI.ERIVS . ^ 

LEG XII GEU AC LEG . XI u' . GEMinkE 
PATRONO OPTIMO PATRONO • OPTIMO 

(1) cf. la bella iscrizione di C. Baebius P. / Clou» Atticus presso 
il Cardinali dipi. 229, n. fr36 ed il Kandler, Istria, 1847 n. 10. 11, che 
fu prefetto de^ Comuni della Mcsia e Treballia, e dopo di quelli delle 
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11 chiariss. Borghesi, al quale comunicai questo rilevante monu- 
mento, mi fece osservare che quel nome tanto tempo cercato della 
terza Dacia probabilmente siaci regalato dalla terza riga di esso^ im- 
perocché, mentre Tuna espressamente ci viene dichiarata édWApul^ 
e del nome della seconda un vestigio ci è rimaso nelPM 9 facile a sup- 
plire con Ma^u, ne risulta quasi con necessità Tessere contenuto il. 
nome della terza nel rimanente AYR, che egli spiega per AYRarta, 
appoggiandosi suiresistenza delle ricche miniere d^oro nella Dacia (1). 
Avrebbe da leggersi adunque: i^rocurator Augusti trium Daeiarum 
Apulensis Aurariae Malvensis» L^iscrizione stessa appartiene ai tempi 
posteriori a Settimio Severo (2). È vero che ordinariamente ad ognu- 

Alpi marittime; (v. pure Bull. 1847, p. 117), ereseropio di Julius Couius 
regis Donni Jìlius dell* arco di Susa ( Or. 626. ). Nella stessa maniera 
spiego la gruterikna 382, 6, nella quale C. Calpurnio Fahato vien chia- 
mato: praef. coh. f^JI Lusitan. et naiion, Getulic» Arsen» quae'sunt 
in Numidia. Egli fu, se non m^ inganno, comandante di quel reggimento 
di Lusitani e nello stesso tempo governatore imperiale delle tribù gè- 
tuliche, che erano nella Numidia, appunto come ai di nostri delle tribù 
arabe dalFAlgeria spesso trasmigrano nel Marocco e viceversa. La parola 
Arsen deve contenere un cognome di quei Geluli. 

(1) Sono conosciutissìmi nella Dacia \ procuratore» e subprocuralores 
aurariarunt (cf. Seivert. p. 120, 173, Or. 3235), ai quali le ricerche 
del cav. Neigebaur aggiungono il seguente di Zalnthna: 

MEMOR .... 

PAPIRRE RVFrEA 

. . . PINA . P. Q. PROC 

AVR. LIBERT. ET HE 

REDES . PATRONO PI 

ERTISSIMO PP CER 
ORSIOI 

che potrebbe forse chiamarsi p. PAPIR11/5 P. F. RVFVS EQ. P., 

leggendo le ultime linee F^CER ET S\BL Non meno noto é il colle- 
gium aurariorunTXOt* 4065), ed una iscrizione di ZaIathna, comunica- 
tami dal sig. N. vi aggiunge pure i leguli aurar, ^ 

(2) 11 personaggio, al quale fu posto quel monumento, quando egli 
era procuratore dell* imperatore nella Dacia, prima era slato tribuno nella 
legione II partica, istituita da Settimio Severo; inoltre quelPcpoca vien in- 
dicata dal suo ufiicio di procuratore ad bona Plautiani^ essendo quel Plau- 
ziano senza dubbio il celebre X. Fuhius Plautianus praefectus praetorio 
di quell* imperatore e socero di Garacalla. Le altre emendazioni appena 
hanno bisogno d*essere giustifìcate, essendo abbastanza conosciuta la con- 
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na delle (re Dacie separatamente presiederà un procuratore: gii ho 
citato quell'unico conosciuto della MaWense ; e dell' Apulense, ol- 
tre Torelliana 5888, basterà portar qui questa bella lapide di Sar- 
miiegethusa, veduta presso il sig. Nicola Balin a Breltye dal nostro 
riferente: 

Q. AXIO Q F PAL 

EQ P. LAVRENTl LAVIN 

CVRATORI AD POPVLVm coi 

TRAIANAE ET AVREÌIAE 

AECLANENSIS . PROC ADALIM 

PER APVLIAM CALARRIAItl LV 

GANIAM Et BRVTtlOS PROC 

RAT PRIV PROV MAVR CAES 

ITEM PER BELGICAM ET DVAS 

GERMANIAS PROC. PRO» 

DAC APVL BIS VICE PRAESIDIS 

ORDO COL SARMIZ 

METROPOL PATRONO (1). 

Non ostante che si sappia , che sempre un solo preside reggeva tutte 
e tre le provìncie daciche, può supporsi senza incorrere la taccia di ^ 
levità, che anche ad un solo procuratore siasi talvolta affidata la loro 
amministrazione sotto gli auspicj di esso. 

giunsione del Piceno col distretto detto la Flaminia^ non meno che la ca- 
rica del prefetto delPannona urbana, sempre data a personaggi equestri 3 
per non parlare della voce procons» del v. 6, che non sarà altro se non un 
tentativo poco felice di spiegare la sigla PROC Solo nel verso penultimo 
non so se stia bene Temendazione dell^AC in AE congiungendolo con GEM. 
(1) Questo titolo é importante per diversi riguardi. Impariamo da 
esso per la prima volta, che il municipio di Aeclanum fu fatto colonia^ 
prima da Trajano e poi da M. Aurelio, e si conferma così perfettamente 
ciò che propose il dott. Mommsen nel nostro BuUettino 1847, p. 97 sg. 
allorquando stabili l'età di Pomponio Bassulo. Fralle cariche poi soste- 
nute da Q. Axio, riesce nuova, quant*io mi sappia, quella di curator 
ad populum. Finalmente è interessante la notizia, che egli due volte 
resse la provincia apulense t^ice praesidis. Il procuratore, cioè, in as- 
senza o dopo la morte del legato o proconsole prese il comando nelle 
Provincie, della qual cosa Tesempio più chiaro ci offre Mar. Att. p. 5: 
C Miniciuè Jtalua proc. provi nciae Asiae ^ quam mandatu principis 
vice defuncii procot* rexit. 
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Quando la suddivisione della Dacia in tre provincie siasi intro- 
dotta, con sicurezza non si può definire, quantunque colla pii^ grande 
probabilità ora possa riferirsi alPimpero di Antonino Pio. Stantechè 
il cb. Borgbesi nella dissertazione più volte citata mostra, cbe « se non 
» fu coetanea alla conquista, risale almeno fino alPanno 168, in cui 
» i due Augusti memorati (M. Aurelio e L. Vero) riportarono una 
» qualche vittoria sopra quei popoli, come accenna la cronica di Eu- 
» sebio, pure fino ai tempi di Antonino Pio, che represse un'altra 
» loro ribellione per testimonianza' di Capitolino (Pio 5) ». Ora men- 
tre la seconda supposizione verrà messa in dubbio dallo stesso mae- 
stro, dove più tardi si citano le sue parole sul legato Emilio Caro, 
ne possiamo escludere affatto la prima colPajuto del diploma Vili 
delPArneth, scoperto dopo che scrisse il Borghesi; il quale si riferisce 
alle truppe stanziate nella Dacia inferiore^ mentre porta la data della 
terza decima tribunicia podestà di Adriano-, imperciocché da essa te- 
stimonianza risulta una suddivisione bipartita, la quale probabilmente 
si dovea alle originarie istituzioni di Trajano. Di questa più antica 
suddivisione, di cui finora Tunica notìzia recava Panzidetto diploma, 
ci fornisce nuova prova la seguente iscrizione, dovuta pure al cav. 
Neigebaur, che già nel 1845 ne favorì copia al nostro Instituto, no- 
minandosi in essa la colonia Traiana Sarmizegetkusensium ex Dacia 
superiore. La produco qui, come l'ho ricevuta, riserbando per una 
nota (1) le correzioni che stimo necessarie: 

(1) Ho ritardato finora la pubblicazione di questo monumento im> 
portante assai per la geogra6a di quelle contrade, perché esso offreci 
alcune difficoltà, che con certezza non si scioglieranno, temo, se non 
per mezzo non tanto d^una nuova copia, quanto di una accurata descri- 
zione del monumento, che in vano cercai di procurarmi. 11 sig. N., cioè, 
il quale non vide egli stesso Y iscrizione in quistione, scrisse prima, tro- 
varsi essa incisa sopra di un gran masso di marmo, mentre più (ardi 
sulle mie istanze per riceverne delle notizie più esatte, mi rispose essere 
essa scritta su tavola di bronzo nella collezione del sig. principe Ghika 
e con essa portata via da Bukarest. Tutta V indole delPepigrafe per altro 
mi porta a credere che era giusta la notizia data da prima 3 còsi però che 
non abbiamo una iscrizione sola, ma due poste forse sopra due lati del 
marmo , oppure scritte in caratteri diversi e con interstizio. Attesoché 
quantunque sempre resti imbrogllatissima la costruzione, questo almeno 
può <lirsi con certezza, che col verso 16 termina una iscrizione onoraria 
posta dalla colonia Ulpia Oesca, mentre le ultime sette lince ripetono una 
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VE CAPITONI . C. F. P. ILLYRICO 

ET . OMNIB. HONORIB. AB . ORDINE 

MVNICIPr. SIRMIATIVM . HONORATO . E. . . . 
TEMPERENTIAE . DICVNDAE . ITEM . SACERDOTALI 
5 AB. ORDINE. COL. VLP. OESCE.STATVAM. AERE. COLLATO 
DECRETIS . lAM . PRIDEM . AB. EODEM . ORDIN 
ORNAMENTIS . IIVIRAL. ITEM . DECVRIONA 
LIB. ORNAMENTIS . HONORATO . AB. ORDINE 
COLONIAR . VLPIAE . POETOVIONENSIS. 

10 EX . PANNONIA . SVPERIORE . VLP. RATIARiae 
EX . MOESIA . SVPERIORE . TRAIANAE . SARMI 
ZEGETHVSENSIVM . EX . DACIA . SVPERIORE 
iTEM . II VIRALIB . AB . ORDINE . MVNICIPI 
ROMVLENSIVM . BVLEVTAE . CIVITATIS. 

15 PONTICAE . TOMITANORVM . PATRONO 
COL. VLP. OESC 
ORDO . COL. VLP. OESC. STATVAM . MM, 
COLLATO . CVM . ORNAMENTIS . SACER 
DOTALIB. EX . DECRETO . ET . ORNAMENT . 

20 IIVIRAL . lAMPRIDEM . HONORATO. 
OB . EIVS . ERGA . SE MERITA . HONORE 
CONTENT VS . IMPENDI VM . REMISIT 
L. D. D. D. 

parte di quello detto già di sopra (cf. 5-7.). Per me, mi spiego questa 
difficoltà nella maniera seguente: il marmo ritengo essere una base ono- 
raria posta dalla colonia Oesca, e finiva riscrizione proprio onoraria col 
V. i6. Si aggiunse però la seconda parte, nella quale si dava siccome un 
estratto del decreto sulla statua da erigersi, insieme colla notizia che la 
persona da onorarsi ne rimise la spesa ai comune. In quanto alla costru* 
zione, il slatuam ecc. del v. 17 sta bene, salvo la mancanza d^un verbo 
facile a supplirsi, mentre nel v. 5 sta fuori di luogo, e viceversa Yho^ 
notato del y. 20 non combina col resto della sentenza, mentre pare de- 
siderarsi qualche parola simile nel v. 5. Secondo me le parole slatuam 
aere collato del v. 5 provengono da uno sbaglio dello scarpellino, tanto 
più facile, perché ntl v. 17 le medesime parole le precedono, che nel v. &, 
e invece aveva da scriversi forse sacerdotalibus ornamentis honoraio ^ 
rilevandosi ancora dal v. 18 che infatti gli ornamenta saccrdotalla si erano 
decretati. Oppure nel v. 5. si doveva scrivere solo statua aere coltalo^ 
supplendo un honorato dal v. 3^ ma contrasta Tespressione, da supporsi 
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Fu ritrovata, quando neirultima guerra i Russi demolirono la fortezza 
turca di Turnu^ e conservavasi a Bukarest. Mi sia lecito di aggiun- 
gere poche parola sulle notizie storiche e geografiche òhe ne ricavia- 
mo, seguendo in ciò i cenni del sig. conte Borghesi, al quale la co- 
municai, quando prima Taveva ricevuta. Notava egli allora che Oesca 
della Mesìa inferiore, Batìaria della superiore furono colonie dedotte 
da Trajano. Ci dà maggiori notizie del municipio Romulense della 
Dacia, di cui pare clie non facciasi ricordanza, se non se dalla tavola 
peu tinger iana. Imparando inoltre, che nella Dacia superiore era posta 
Sarmìzegethusa , di cui conosciamo i ruderi nella Transilvania , ne 
verrà, che T inferiore si, avrà da collocare nella Yallachia. È pure in- 
teressante la menzione della città de' Tomitani, la quale aveva rite- 
nuto Tantica sua costituzione greca, ciò che rileviamo dal titolo di 
htdeuta proprio ai senatori delle repubbliche elleniche. 

G. Herzek. 

{sarà continuaio.J 

• 

allora, sacerdotalÌM statua^ della quale non. so se esistano delle analogie j 
imperocché, se alcuno Tolesse spiegare sacerdotalis per sostantivo sul- 
Tanalogia dei sacerdotale» provinciae Sardiniae del della Marmora (U, 
p. 482, 41. 485, 44), Vhonorato non potrebbe più supplirsi dal prece- 
dente e vi bisognerebbe almeno la correzione statua honorato. - Con 
ambedue le correzioni procede bene la costruzione, quantunque inestri- 
cabile resti sempre il v. 4, dove le parole temperentiae dicundae con- 
tengono uno sbaglio ipanifesto dello scarpelltno: ET sEMPER «e/ilEN- 
TIAB DIGVNDAE, o qualche cosa simile congetturò il Borghesi, e trovai 
infatti un ornatus sententia duumvirali nell* iscrizione Gr. 347, 3, cor- 
rotta dalPcditore e restituita alla vera lezione dal Mommsen che la vide 
nel R. Museo Borbonico. Neppure i nomi esibitici dal i.^ verso stanno 
in regola. - Vhonorato finalmente del v. 20 dovrebbe cambiarsi con de» 
cretis del v. 6. E chiaro che la medesima sentenza doveva ripetersi, ma 
lo scarpellioo forse ignaro del linguaggio latino sbagliò di nuovo, sedotto 
dal più volte ripetuto ornamentis honorato della prima iscrizione. Con 
queste correzioni si spiega bene aAche la ripetizione d* una parte del* 
riscrizione prima j imperocché il titolo onorario doveva contenere tutti 
gli onori impartiti aUa persona, mentre il secondo paragrafo, riferendosi 
solo alla erezione della statua, non menzioni che quei decielati da quel 
comune, che la eresse, e ciò perché la stessa. statua si decorava dei ri- 
spettivi ornamenti. 
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IiUorno il supposto Rosaniade 
ossia i tori Forhante ed Aniade» 

Nel dottissimo rapporto relativo ai vasi vulcenti ( Annali del- 
rinstitulo archeol. 1831. p. 191.) il nostro pregiato collega Od. 
Gerhard descrisse un' anfora a figure nere col dipinto di Europa ra- 
pita dal toro su ambedue i lati, e col nome P02ANIAAE2 che egli 
attribuisce al possessore del vaso, Neil' egregia opera Auserlesene Va- 
senbUder Tom. IL Tav. XG il medesimo archeologo ne pubblica il fac- 
simile ripetendo che P02ANIAAE2 significa il nome del possessore. 

Osservando però con occhio critico sulla tavola litografata la 
parte epigrafica della faccia principale del vaso, mi sono accorto che 
la lettera A dietro la mano dell' Europa non può appartenere alla 
parola EYPon, giacche un vuoto troppo grande separa questa let- 
tera A dal resto del nóme ETPOn. Perciò suppongo che nell'ori- 
ginale qual è attualmente, la mano del restauratore (1) abbia supplito 
alla mancanza dell' antico pezzo, sul quale leggevasi non già ETTPO- 
nA, ma la forma del nome che si ripete sul lato opposto ornato del 
medesimo soggetto, cioè EYPOIIEIA. 

Quindi siegue pure che la lettera che ora incontrasi isolatissima 
tra il braccio della donna e la testa del toro, deve far parte dì un'al- 
tra parola; il confronto delle iscrizioni sul rovescio del vaso, dico 
TAYP02 *0PBA2, e' insegna che questa lettera A stava primitiva- 
mente nel mezzo tra T ed V — due lettere che sparirono sia per- 
chè fu rotto e perduto un pezzo, sia perchè il pennello del ristau- 
ratore le coprì dal colore giallo del fondo — ■ e combina vasi colla sil- 
laba seguente POS per formarne la parola Taupos. Questo toro portò 
il nome di ANIAAE2 , come il toro del rovescio si chiama *0PBA2. 

In quanto al nome *oppà; (Pascuale) dato al toro del lato opposto 
la glossa d'Esichio ^opSà^Je;, vop«^es, (fonà^sg^ j3o(TxiQfji«T« serve a giu- 
stificare la nostra maniera d' intendere queste iscrizioni. Gonviene 
però paragonare col toro Phorbante del vaso dipinto la moneta col 



(1) L* Istesso accadde air anfora d*Cxekias del Museo di Berlino, 
dove lungo tempo fu letto lO^OlS, finché in seguito di esame oculare 
del dipiuto m* avvidi bene che bisognava leggere MO^ON , per essere 
scomparse per via del pezzo mancante le lèttere AE che dichiaravano la 
presenza del figlio di Teseo, cioè Demo/onte^ accanto del suo fratello 
Acamante. 
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marnante toro Àpù iscritta «xiPBAI (1), appartenente al Nomos Phor- 
baetites, ora chiamato Phorbait, giacche il toro che porta Europa, 
nel significato simbolo non differisce punto dal toro Apis. 

KitfMiniaL h spiegata da Esicbio ii 'Hp«, e la voce tv^mi per 9x«rtcyiQ 
tenebrosa. Il nome Aìnuit; occorre pure sulle monete: una moneta d^ar- 
gento di Ainos (2) mostra sulla faccia principale la testa di Mercurio 
col pileo e riscrizione AlNI, sul rovescio il nome ANIAAAZ in rapporto 
col Pane vicino ad un caprone dentro il quadrato inciso. 

T. Pahofka. 
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AwÌ80 ddla Direzione, 

Per cura della Direzione delPInstituto si è pubblicata in Roma 
Topera intitolata : 

Repertorio universale delle opere dell' Instituto archeologico 
dall'anno 1834-1843. Secondo e terzo lustro. Roma, 
1848, 8. pp. 320. 

Contiene esso gli indici seguenti: 

Indice delle materie. . . , Pag' 1-246. 

Indice greco » 217-268. 

Indici epigrafici » 268-504. 

a. greco » 268-279. 

6. latino » 279-296. 

e. etrusco ed osco ...» 297-304. 
Indice degli autori .... » 305-318. 

e Vendesi al prezzo di due Scudi presso tutti gli agenti e commis* 
sarj delPInstituto, in Roma presso la Direzione. 

Roma, li 31 Ottobre 1848. 

La. Direzione. 

(1) Solto il toro L lA ; sul rovescio la testa di Adriano. Miono. Suppl. 
IX, p. 144, n. 46. 

(2) Mionn. Descr. d. Méd. Ree. d. Planches XLIX, 3. 

Pubblicato a di 15 Novembre 1848. 

Estensore responsabile emilio bràvn. 
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I. SCAVI E VIAGGI. 

Antichità della Transilvania. 
{continuazione.) 

Ho già osservalo dissopra che le tre Dacie erano rette da un solo 
legato imperiale di grado consolare, come lo chiedeva T importanza 
della provincia^ il quale piil tardi si addomandava pure consularis 
trìum, Daciarum (cf. L. Mario Perpetuo presso Borghesi 1. e. , e L. 
Pomponio Liberale presso Arneth, Beschreibung ecc. n. 215)j le due 
Dacie anteriori potrebbe darsi, che sulFesempio delle Mesie e Panno- 
nie avessero avuto due rettori. Talvolta , forse quando per qualche 
guerra c'era bisogno d'una maggiore unità di comando sulle fron- 
tiere, anche la Mesia superiore si aggiunse alle Dacie: la qual cosa e 
fatta chiara dall' esempio di Claudio Frontone, che dopo essersi di- 
stinto nelle guerre partiqhe di L. Vero, e dopo aver conseguito i fasci, 
passò al comando delle tre Dacie e della Mesia superiore (1). Qui 

(1) Il Borghesi ragionò su questo Frontone nelle nostre Memorie 
p. 47 e 48. Il titolo suo, pubblicato >dal Férussac, Bull. 1824, Sez. VII 
p. 299 e ncWArchiv fur Geschichte iS^3^ Marzo, fu riveduto dal cav. 
Neigebaur presso il signor Balio a Brettye. Egli lesse nel primo verso 
FRONTONICO .LEO, ed é importante questa lezione, dandoci essa il 
consolato di Frontone, che non poteva mancare, benché non fosse nella 
copia divulgata per la stampa. E chiaro , che si ha da leggere FRON- 
TONI . COs . LEG. ecc. 

11 
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riunisco le poche lapidi, che fra quelle comunicateci dal sig. N. ci 
forniscono de^ legati delle Dacie. Il carattere loro consolare rende più 
importanti questi presidi^ perciò io gli ebbi comunicati al sig. conte 
Borghesi, al quale devonsi le seguenti osservazioni cronologiche in- 
torno ad essi: 

P. FVRIO 

SATVRNINO 
LEG. AVG. PR. PR. 

COS 

COL DAC 
SARMIZ 

Presso il sig. dott. Fod(yr a Deva. Furio Saturnino fu console designato 
nel 914 secondo Inscrizione Maff. M. V. 249, 8; si verificano da que- 
sta iscrizione i sospetti del Mafiiii esternati nel luogo indicato. 

lOM 

PRO SA VICTORIAE 

LVTE AVG. PROSA 

IMP CAES l\TE . IMP 

«AEL HAD ANTONINI 

ANTONIN AVG. M'^^SA 

AVG. PII. P. P. TIVS PRIS 

STATIVS CVS LEGATVS 

PRISCVS EIVS . PR. PR. 
LEG. EIVS. PR. PR 

Quella proviene da Zalathna, questa da Carlsburg, ed appena 
può dubitarsi, che non ambedue spettino a M. Statio Prisco console 
nel 912 ed uno dei duci di L. Vero nella guerra partica. 

NVMINI5 AVG^ 
SEVERI ET 
ANTONINI 

• • . . CaL 

OEAE DIANAE 

C IVLIVS 

MAKIMINVS 

tEGATVS AVG 
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Spetta pure ad Apulum. Nel v. 1 c^ è nella copia numini I Àugi ^^^ 

V. 4 probabilmente è eraso il nome del Cesare Geta» I nomi del legato 

sono identici con que^ deir imperatore Massimino, che sappiamo da 

Erodiano aver governato provincie ed eserciti, ne la ricordanza che 

vi si fa di Settimio Severo esclude che si possa pensare a luì, se ha 

detto il vero Capitolino. 

Ristauro: 

APOLLIN APOLLINI 

AVG .... L AE AVG. L. AE 

ML . . . . CARE MIL CAR. F 

E AVG lEg. AVG 

PR . PR PR PR 

1 . O . V L . O . V 

Iscrizione ritrovata dal sig. dott. di Fodor a Suhkunen vicino a Deva 

e non lontano da Sarmizegethusa. Oltre il sig- N. anche il sig. di 

Bardoez^ anch'esso nostro socio corrispondente, ce ne aveva fatta 

gentilmente ricapitare una copia poco differente. Il eh. Borghesi 

che la ristauro nella maniera proposta^ appoggiandosi su questa di 

Kalosero p. 54: 

SILVANO . SANGTO 

L. AEMILIVS . CARVS . LE 

G. AVG. PR. PR. III. DA 

CIARVM 

aggiunge: <c Non mi era da prima arrischiato di credere costui un 
)> figlio del L. Emilio Caro, cui fu dedicata T iscrizione del Kellermann 
» Vig. n. 243, e che io credo il successore del mio Burbulejo nella 
» legazione di Cappadocia sotto Antonino Pio, perchè non mi pareva 
)) che si potesse riportare tant^alto la divisione della Dacia in tre. 
» Ma sono in parte disingannato dalla lapide di Claudio Frontone, 
» che la memora al principio dell'impero di M. Aurelio, e in parte 
)) assicurato dal PF della nuova pietra, che non ammette altra inter- 
}) pretazione fuori di quella di Filius^ ho deposto ogni scrupolo, ed 
» ammetterò che la seconda sia stata incisa, mentre il padre era an- 
)) cora superstite }>. 

Per non istancare di troppo la pazienza dei nostri lettori, tra- 
lascio tutto ciò, che sulle truppe stanzianti nelle Dacie, sulle loro. 
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coionie ecc. potrebbe aggiungersi ancora, e passo invece ad accompa- 
gnare il benemerito nostro riferente nel suo viaggio per le principali 
éìiik della Transilvania. 

La prima sua relazione dopo quella che conteneva F importante 
diploma di Domiziano, di cui in altra occasione fu fatta la pubbli* 
cazionc , fu scritta da Gerend nel comitato di Thorda e s'occupa 
della collezione di antichità del sig. conte di Kemmeny^ nostro socio 
corrispondente. Provengono esse anticaglie principalmente dal suolo 
dell'antica Salinae ^ oggi Thorda^ e consistono in numerose terre 
cotte, fralle quali de' vasi dipinti, ed in arnesi di bronzo. Si fa pure 
menzione di alcune statuette di Priapo. Singolare si è la figurina di 
una sfìnge alata di bronzo, sotto la quale si scorge una maschera (1), 
e che porta sul petto un ornamento che ricorda la triquetra, bensì 
con quattro invece di tre gambe. Su tre lati della base quadrangolare, 
su cui posa, leggonsi da sinistra a destra caratteri, avvicinantisi per 
la forma ai greci, probabilmente adottati dai barbari colà residenti 
nel medio evo. Pare che abbia servito d'insegna militare. Il disegno 
non ci permette di portar giudizio sull'antichità di esso monumen- 
tino. — Parimenti a Thorda furono rinvenute due lastrine di marmo, 
una ora nella collezione dell'anzidetto conte Kemmeny, 1' altra an- 
cora esistente a Thorda. Mostrano in mezzo a due cavalieri barbati 
ed ornati di clamide e di berretto, che parmi rassomigliare a quello 
de' Dacì anziché al berretto frigio, una donna velata, che tiene un 
gran pesce sopra tripode. Al di sopra scorgonsi de'busti di uomini 
e di donne, i primi col berretto sunnominato, l'altre con velo, di- 
sposti a guisa di spettatori, e sotto i cavalli stanno per terra due 
uomini, uno di essi fralle zampe di qualche bestia feroce che mi- 
naccia di divorarlo. Sono poi disposte sull'orlo inferiore figure di 
animali, uccelli, pesci e vasi. Il sig. prof. Lersch in un'adunanza 
deir Insti tu to osservò, che a Treviri simile monumento si trova, con 
questa differenza, che in luogo della donna col pesce vi è figurato 
il sole, e dal confronto di questo monumento mitriaco si conchiuse, 
che anche le nostre lastre avessero da ritenersi di simile rapporto. 
D' un terzo monumentino che mostra , benché meno completa , la 



(i) La maschera fu spiegata dal sig. dott. Braun per la faccia della 
luna, confermando cosi il rapporto lunare della sfinge. 
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medesima rappresentanza, ed il quale nel mese di aprile deir anno 
1847 si rinvenne pure a Thorda , il sig. N. posteriormente ci 
favorì il disegno insieme con Quello di nn^ altra lastra scavata con 
esso, e la quale non so se non esibisca una cosa simile. Scorgesi, cioè, 
nel mezzo di essa il cavaliere che uccide un uomo giacente sotto 
il suo destriero, circondato da cinque uomini, a quel che ne, sembra 
armati^ nella parte inferiore due uomini, Puno accanto ad un^ aretta, 
r altro ad un tripode, con sopra una cosa, che Panalogia potrebbe 
far credere un pesce. Al di sopra vi sono due busti con un disco piut- 
tosto ovale fra essi, che è circondato da due delfìni. È rozzo assai 
il disegno, ina fedele secondo, ci asserisce il referente. Pare che da 
una tale frequenza di quei monumenti, che certamente rappresen- 
tano un qualche sacrificio, si possa conchiudere, riferirsi essi ad un 
culto particolare dì quelle contrade. Che il culto mitriaco colà fio- 
risse, ce lo mostra di nuovo un monumento della solita rappresen- 
tanza mitriaca, che, poco fa, a Thorda si è ritrovato. Decideranno 
quei dotti che hanno fatto uno studio particolare delle cose mi triache, 
se i nostri monumenti vi appartengono. — Le iscrizioni copiate colà 
dal nostro riferente sono troppo frammentate per meritare d^essere 
riportate qui; una lucerna mostra il nome CASSI. 

A Carbhurg nella biblioteca del seminario vescovile il cav. N. 
vide una tavola cerata simile del tutto a quelle del Museo nazionale 
di Pesth, pubblicate dal Massmann. È secondo lui una piccola tavo- 
letta di legno d^ abete rozzamente lavorata , da una parte pochissimo 
incavata e riempita con cera della grossezza di carta da scrivere, la 
quale ora manca in diversi luoghi; il perchè è difficilissima a co- 
noscersi, di maniera che colà si disputa fin sulla lingua in cui è con- 
cepita. Secondo il bibliotecario fu essa ritrovata in certe miniere a 
Aprodbania^ ed ulteriori ricerche del diligente nostro riferente retti- 
ficano questa notizia nella maniera seguente. Il paese di Verespatak 
fra Carlsburg e Klausenburg alla distanza di un^ora da Aprodbania 
contiene ricchissime miniere d^oro. Una montagna assai erta ha la 
cima tutta scavata a guisa del cratere d^un vulcano, nei lati della 
quale numerosi condotti antichi fatti a fuoco ed in forma ovale sono 
confitti. Altre montagne vicine contengono altre miniere, ed in una 
di queste, dette Igrener Grube^ si rinvenne nel 1786 il monumentino 
di cui ragioniamo. Il sig. N. ce ne avea mandato un^ iinpronta in 
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Stagnolo, la quale però arrivò talmente guastata, che non vi si scor- 
geva neppure una traccia leggerissima di caratteri. Nondimeno ho 
creduto doverne dare qui una notizia al pubblico, perchè, se più mo- 
numenti di questa sorta si conoscono, sempre più svanisce la taccia 
di falsità, che più d'un dotto ha voluto attaccare a quei del Mass- 
mann. Si ha da osservare inoltre, che queste anticaglie appunto 
nelle miniere della Transilvania più sovente si sono rinvenute. Fuori 
di quelle pubblicate dal Massmann e che pure vicino a Verespatak 
uscirono dalla terra, il sig. N. sul luogo stesso ebbe notizia di sette 
simili tavolette scavate al dissopra di Verespatak nel 1824neiraprire 
una miniera antica riempita di terra, una delle quali, ma frammen- 
tata, egli stesso vide presso il sig. Akner^ parroco luterano a Ham- 
mersdorf vicino a Hermannstadt e zelante esploratore delle antichità 
patrie. Il sig. N. gentilmente anche di questa tavoletta ci favorì un 
disegno; ci vorrebbe però lo stesso originale per poter giudicare sui 
caratteri che vi si scorgono. Aggiunge che tutte le notizie sui monu- 
menti fin qui menzionati, compresivi quei del Massmann, fondansi 
su i rapporti e diarj degli stessi ufficiali imperiali impiegati in quelle 
miniere. In tre altre tavolette di legno di fagio, che il cav. N. os- 
servò nel Museo di Pesth, insieme colle massmanniane, da lui pure 
giudicate di indubitabile antichità, ci mancano notizie autentiche. 

G. Henzeit. 
(sarà continuato») 



II. MONUMENTI. 

Osservazioni sopra alcuni monumenti etruschi ^ 
lettera del eh. sig. prof, FndNC. Orioli al do«. E. Braun, 

(continuazione,) 
IV. 

Nell'opera giustamente celebrata Etruskisehe Spiegel vùn Ed. 
Gerhard, - Erster. TheU - Taf. LVI sono al n.** 2 rappresentati sopra 
uno specchio i tre Cabiri. 

Veduto da me , già sono molti anni , presso il fu sig. Bnrand 
in Parigi, comechènon si ritrovasse nel tempo in che il sig. Durand 
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morì, qaesto specchio è oggi nel Museo Vaticano. Io trascrissi fin 
d^ allora X epigrafe, la qual mi par data meno esattamente dalP in- 
cisore del sig. Gerhard. Essa è sostanzialmente così: 

cioè — Yi'fia Alsinai Turce Venenas Caiia — epigrafe di non diffi- 
cile interpretazione, perchè, tranne il notissimo turce, tutte le altre pa- 
role son nomi, o conosciuti anch^ essi, o facili a conoscersi. E a me le 
cinque voci rendono il suono d^un verso senario, che qui forse ha le li- 
bertà del saturnio; e m'ajuta a farmelo creder tale Tartifizio di traspo- 
sizione che mi par vedere nella struttura della frase; tanto piì^ che non 
è il primo caso d'iscrizioni etrusche in monumenti, le quali sveglino idee 
di verso*, poiché me ne dà ella stessa un altro esempio, nel Bullett. dello 
scorso anno p. 82 e seg., riferendo la leggenda d^un vaso etrusco del 
sig. Baseggìo, (ora del sig. duca di Luynes) la quale, o io fortemente 
m^ingaano,od esce in una sentenza versificata, e rozzamente rimata così: 

Eca enee 

Nach acrum phlertce 

simile nella material costruttura a certi nostri odierni riboboli di volgo. 
Quanto alla iscrizione dello specchio , è facile a questo modo 
tradurla - Vibia Al$inia dimum dedU Versennii uxor Caja nat. - Che 
se, per negligenza, nella penultima lettera fosse mancata una sbarra 
traversa, bisognerebbe allora, in luogo di Caiia legger Cana^ altra 
voce conosciutissima ; e turce cana verrebbe a dire donavit donum. 
Né debbo infine ometter dinotare che Tambiguità della 1.^ lettera 
nella 2.^ linea non lascia decidere, se abbiasi quivi Versenas o Per- 
senas^ come la stessa ambiguità rispetto alPII.^ elemento della 1.^ li- 
nea ci fa essere incerti se debba vedervisi Alsinai od Alsinei: due cor- 
rezioni però che non mi pajono molto fondate, e che ammesse non 
varierebbero la sostanza della versione. 

V. 

Nella stessa opera, tav. CLXXXIII, e in un altro specchio Or- 
vietano ch^ io parimente giàNidi in Parigi, presso il nominato sig. Du-^ 
rand, quantunque nella sua bellissima collezione, quand'ei venne a 
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morte, n«mmen esso fu trovato, probabilmente perchè uè l^ano nh 
Taltro da queir insigne amatore si comprarono, sono tre dee, sopra 
le quali il sig. Gerhard lesse Tutan^ Me(nerf)a^ e Aethe^ che a lui 
parve scritto per errore in luogo di Arthe^ cioè Arthemis. - 

Io, guardatovi diligentemente, credei vedere neirepigrafe appar- 
tenente aliai." figura flUrra^j in quelle della 2.* 3033, in quella 
della 5." liPIO V^f, che e dire , Metaia (Medea, non Minerva che 
non ha ivi alcuno de^suoi simboli)^ Aephe^ per Aehe^ o al più per 
Aethe (Circe) e Juran, come il sig. G., cioè Venere. E qui parrai 
che siasi seguitata la favola secondo la tradizione conservataci dallo 
scoliaste d^Àpollonio Rodio (III. 242), che facea Circe sorella mag- 
giore di Medea, figlie Puna e Paltra d^Ecate e d^Aeeta. Se non che 
adirei, che, in quanto v'è T associazione, o piuttosto Tantagonismo 
con Venere, s^è avuto riguardo alFaltra tradiaione che le fa figliuole 
ambedue del Sole, e venute a Venere in ira, e da essa perseguitate 
per ciò che narra Servio (in Aen. VI. 47)), e il terzo mitografo Ma- 
iano(11. 6); e allora Aeeia sarà la madre e non il padre, come ap- 
punto si legge nel primo mitografo Maiano (lib. III. fab. 204), che la 
madre di Circe^ non veramente così denomina, ma in un modo più 
conforme alla scrittura del nostro specchio, Ethea. 

In tutte poi le ipotesi facilmente s^ indovina perchè Circe ne 
comparisce qui innanzi col nome da noi notato. Se leggasi Aephe^ 
com' è realmente, questo equivarrà ad Aehe^ stando in luogo à'Aeaea, 
siccome chiamarono in effetto alcuni la maga secondo Servio (in 
Aen. III. 386), cosi nomandola dalla denominazione deir isola della 
quale era signora, e il ph sarà un rinforzato digamma. Che se un 
voglia difendere (senza necessità) la lezione Aethe^ sarà d'uopo pen- 
sare che il nome del padre o della madre passò anche presso al- 
cuni nella figlia. 

VI. 

Finirò ora colla indicazione d'un ultimo specchio, che già vidi 
in mano del sig. Raoul Rochette a Parigi, tenuto in sospetto di falso, 
falsificato, e perciò avuto in dispregio. Rappresentava un giovane 
stante con lungo bastone uncinato nella cima*, e una donna velata 
con pomo in mano *, ella pure stante, uno in faccia dell'altro. Sopra 
erano iscrizioni, ma solcate male, di lettele incerte, confuse, ed evi- 
dentemente fatte da mano mal pratica, e non degna dello specchio. 
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Dietro Tuomo era i : >13MO . N . fl flMN3 • O^VOfl 
coti questa particolarità, che i caratteri della seconda voce erano in- 
sieme congiunti in gruppo, e V fi della prima aveva accento sopra. 
Dietro la donna era { Vt^flHI fiH • fl3 9 

ch^ io lessi : Arunih. Elina, Alitsent, 

Caia^ piuttosto Thana Matui: 

cioè Arunte (Pamatore^rEraste), e Caia^ Tana Mazia (l'amata, 
r Eromena) simboleggiati Tuno e Paltra, da Àlessandro-Paride, e 
da Elena. 

Le lettere debbe avervele incise sopra con mano e punta inesperte 
Tamatore a specchio già fatto, prima d'offrirlo in dono. Y'è osser- 
vabile r accento sulPfl d' Arunte, di che conosco parecchi altri esempi 
in iscrizioni etrusche, colla particolarità, che in qualcuno essi accenti 
fono sotto la vocale, e non sopra. E a provarlo citerò la 343.^ di Lanzi 
dove per autopsia vidi accentuata al di sotto la prima fl, il primo | 
e il primo f\ di Aulem*^ mentre la seguente del Museo Reale di Fi- 
renze, compagna della suddetta 343.^ lanziana è (\Z\^(\Q<Ì(\4 * 
IHIVV2>3J : O^dfl col primo fl deirultima voce, il quale reca 
invece Taccento al di sopra. 



HI. LEITERATUHA. 

Annotazioni al Tomo XIX de^i Annoti delVInslituto. 

Statua leontocefala. Questo insigne simulacro vuoisi confrontare 
anche con la figura del G. T. A. {Genius Tutelaris Africae) del de- 
nario di Metello Scipione impresso in Africa ( v. la mia append. al 
Saggio p. 52). Qualora fosse accertata la lezione Tepasc proposta 
dal eh. Ungarelli ( p. 30), potrebbe pur sospettarsi che il ridetto 
denario con T effigie della dea Pasci fosse dai Pompeiani impron- 
tato in Tapso. 

Culto del Cipresso. I simboli della corona, del cono e dell'aquila 
(p. 45, 50, 55), si scambiano luce confrontandoli con le monete di 
Elagabalo, nelle quali l'aquila congtungesi con la pietra conoidale, 
e la corona lemniscata vedesi apposta alla sommità di un'asta sor- 
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montata da un cono (Eckhel T. VII p. 249, 250, e Mas. Estense). 
Il piccolo b. r. di Transìlvania or pubblicato dal eh. Lajard (p. 60, 
PI. E, n. 1) si conserva nel r. museo Estense in Modena, e fu da 
me descritto nel nostro Bullettino (1842, p. 72). Il putto adagiato in 
sul dorso deir ariete corrente non può dirsi Amore con sicurezza , 
poiché quelle che parer potrebbero ale non sono che le pieghe del 
piccolo manto svolazzante e attaccato alla persona del putto per mezzo 
di una fascetta che lo ricinge intorno al petto. Le* tracce incerte, 
indicate dal disegnatore al disotto delP ariete, nell'originale pajono 
erbe o pianticelle che spuntano dal suolo. Del resto , i simboli del 
murex e del Sileno, o Marsia che dir si voglia, troppo ingegnosa- 
mente spiegati dal eh. Lajard (p. 41, 42), voglìonsi colP Eckhel ri- 
ferire al vanto della porpora tirìa ed ai diritti della Colonia romana, 
poiché Marsia leva la mano non già in atto di adorare, ma sibbene 
di fare uno scoppio colie dita od altro simile gesto in segno di libertà 
e non curanza (v. Zannoni, Caller, di Fir. ser. Y. tav. 35, n. 4). 
La fake^ e non già harpe (p. 57) di Crono o Saturno nelPara ca- 
pitolina , ha il suo riscontro in una pittura dì Ercolano ( T. Ili , 
tav. 50.) 

fnscriptiones Graecae. Il nome di Nerone trovasi abraso (del pari 
che in questa di Rodi p. 107 ) in altre lapidi greche e latine (v. Le- 
tronne, Ree. des Inscript. de l'Egypte T. I, p. 440 5 T. II, p. 184, 
466: Orelli, n. 725, 729) — AMNISTIO Y 'Apicrrtoj, «' recte scriptum 
nomen est, videtur ethnicum esse a loco quodam "Apcjro; , (p. 107, 
n. II ). È senza dubbio T etnico dì 'Apiviaòc ^^i^vtvtTÓq , città della 
non lontana Creta ricordata anche da Omero (Odyss. XIX, 188). 
LMnsigne frammento di seuatoconsulto in favore di Afrodisia (p. 1 15, 
n. 5) pare de^ tempi di Giulio Cesare dittatore del susseguente 
triumvirato (cf. C. I. Gr. n. 2757) , segnatamente in riguardo a 
quel ntóws l'hcmoi^ Afii»y.tou viò^^ che pare la persona stessa che il 
P. Sestius L, F. le tante volte memorato da Cicerone (cf. Orelli, Ono- 
mast. Ciceronis). — La ingente multa di diecimila denarii intimata 
a' violatori del sepolcro (p. 115-114), che é quadrupla delia consueta, 
forse é tale in riguardo ai quattro più condomini di quel monumento. 
— KAI TOI nENTEPNEN: « x«t Tfl Trev^gpa p«u » Preferirei KAI Toc; 
nEN0EPo£5 {iou,sì che Eufrosina e lanuario siano idue suoceri attuali, 
e Soterico fosse il padre di una moglie premorta. 
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AIA TAIOY. . PIE età Taiou 

2TIAVTHro ffTpotT^oO 

EniTPOII mxpóivo^, (p. 121, D. 11). 

Il titolo arpoerioyou non pub stare a' tempi imperiali; e qualora 
leggere si dovesse «vT(9T/>aTS7ou (propraetore)^ questo titolo del preside 
della Licia Io mostrerebbe anteriore ad Adriano ( v. Marini , Arv. 
p. 763); onde T imperatore di dannata memoria, il cui nome vedesi 
appositamente abraso, sarebbe Caligola, o Nerone, o Domiziano. 

Godo di essermi combinato col eh. Franz, senza che Fnno sapesse 
dell'altro, nella restituzione della lettera AnEPAAITHS (cf. p. 122, 
157, n. 4300). Per Taltra forma AIIEPPAI vuoisi ricordare anche una 
iscrizione di Segesta, in cui leggesi Petnico AnEPPAI02 (v. R. Ro- 
chette, Mém. de Numism. p. 106, PI. II, 5). Il femminile Z&>ff<pioOc 
(p. 1 23, n. 17, 18) , ha il suo riscontro anche in parecchie lapidi latine 
con nomi femminili finienti in yS(cf. Bull. arch. Napol. Anno VI, 
p. 78 ). — » Demetrim CaUipoHy urbe Thraeiae^ oriundus videtur » 
(p. 125, n. 13). Oppure da una delle altre quattro città di nome Ka>- 
linoku; annoverate da Stefano Bizantino. 

La multa intimata a' violatori delle due tombe (p. 125, n. 25,24), 
da pagarsi tu *H^u7T6>, prende luce da riscontri degli antichi scrittori 
intorno al vulcano ardente nelle vicinanze di Olimpo della Licia 
(Plin. V, 28: Strabo XIV, p. 666-^ cf. Journ. des Savants 1842, 
p. 575). Bcdpòv T^ euep'/sn^x Tngy^ (cf. 126, n. 27 ). La Licia abbondava 
di sorgenti e di fonti d^ acque mirabili e salutari (v. Cavedoni, Mon- 
naies de la Lycie p. 30, 31). 

Annotazioni al Corpus Inser. 6V. Ap. 141, n. 3959. Le parole 
del eh. Franz : Marciana anno VI Trajani ( an. jp. Chr. 111) non- 
dum Augusta vocatur^ sed Augusti filia, appajono derivate da quelle 
del eh. Letronne (Journ. des Savants 1829, p. 687): « lusqu'* au 
sixième consulat de Trajàn (an. Mi del. C), Matidie ne porte que le 
tterede AVGVSTI FILIA (Eckhel Doctr. Num. VI, 470) «j scambian- 
do il nome di Marciana con quello di Matidia^ e la voce anno colla 
voce consvlat^ L'Eckhel, nel citato luogo mostra doversi dire Matidia 
AVGustae Ft2»a, cioè di Marciana, e non già Augusti fUia» Ap. 147, 
n. 4040. Alla denominazione IVPPITER LIBERTAS analoga si è 
Paltra IVPPITER TERMINVS, per Terminalis (v. infra p. 528). 

La frase ellittica raura (p. 149, n. 4097) ricorre anche in un 
passo classico di Dione Cassio (Histor. LXXV, 4). 
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Debbo disdirmi di qnel che scrissi intorno alla casa paterna di 
C. Anzio A. Giulio Quadrato (p. 155, n. 4238), avendomi il eh. Bor- 
ghesi scritto quanto segue : « Non posso concedere che la vera fami- 
glia del Quadrato console neir858 fosse PAntia, piuttosto che la 
Giulia, proibendolo Faltra iscrizione, che si dà ora come rotta dal 
Boeckh n. 3552, presso cui manca di sei righe, ma che io ho intera 
da chi la copiò nel secolo passato, nella quale dicesi semplicemente 
AYAON lOYAlON KOYAAPATON TnATON x. t. X. a cui COrrisponde 

lo STRIDVS. IVLI. QVADRatt COS. II. LÌBertus della Muratoriana 
p. 376, 4. » 

Riguardo ai Bcoì it^wirol (p. 158, n. 4332), che mi parve riferirsi 
a tutti gli Augusti divinizzati, vuoisi avvertire come gli Arvali sotto 
Alessandro Severo ne veneravano venti, DIVI ìiostri XX ( Orelli , 
n. 961 j cf. Marini, Arv. p. 385 ). 

Il riscontro delFEckhel per la voce HFOYMENOT, da me citato 
(p. 162, n. 4437), è insussistente, poiché il eh. Borghesi (Dee. XV, 8) 
mostrò doversi leggere Hr . OYM . invece del supposto HroYM. 

Altro apografo della iscr. n. 4559 ( p.168) ne diede il eh. Henzen 
dalle schede dell' Abeken (Bull. arcb. 1848, p. 67). 

Soggiungo la retti6cazione di alcuni errori tipografici occorsi nella 
stampa di queste.mie annotazioni. A p. 133, 1. 27, AIZANElTfìN leggi 
AIZANEITiiN: — p. 136, 1. 15, Ottacilla, leg. Otacilia: — p. 138, 
1. 5, XPYConOAC , leg. XPYCOPOAC: — p. 139, 1. 14, di regnente, 
leg. di frequente: — p. 154, 1. 1, M«j»;^ou, leg. Mofpxov, e così altrove: 
— p. 164, 1. 6, che dette varie, leg. che delle varie: — p. 169, 1. 24, 
in aere^ leg. in Aere: — p. 177, 1. 34, mancanti, leg. mancante. 

Da ultimo mi giovi riportare il parere autorevole del eh. Bor- 
ghesi, intorno al personaggio ricordato nella iscrizione n. 2561, b, 
che nello scorso settembre così mi scriveva: a Sottoscrivo specialmente 
alla di lei opinione che toglie al console del 642 la lettera del L. Gal- 
purnio L. F. Pisone tnpwrifìyk u/raroj del n. 2561 , b. per darla a quello 
del 621. Non si sa infatti che il primo avesse alcun comando di eser- 
cito, e pare anzi che non debba averlo avuto. Egli procedette in un 
tempo, in cui uno solo dei consoli soleva mandarsi fuori, Paltro rite- 
nevasi a casa*, onde se a Druso suo collega fu data la Macedonia, sarà 
toccato a lui di avere in provincia V Italia, oppure la Cisalpina. Al 
contrario ognun sa che Pisone Frugi comandò onorevolmente la guerra 
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servile nella Sicilia, e le ghiande missili ivi trovate ci hanno ora pro- 
vato, che anch' egli fu figlio di Lucio. Parimenti il Serv. Sulpicio 
del 610 è persona più adatta per sostenere una legazione pacifica in 
Creta sì per la sua eloquenza, come per le conoscenze locali acqui* 
state quando resse la Grecia, come attesta il verso di Lucilio, conser- 
vatoci da Isidoro: Graecia Sulpieio sorti data ^ GaUia Cottae {de 
Orìg. L 33), di quello che lo sia il Serv. Sulpicio del 646 che fu im- 
piegato nella Spagna » (1). 

Ero$ et Gaea ( p. 179). Con questo insigne dipinto può confron- 
tarsi anche T aureo di Lampsaco, in cui vedesi Core (o Gaea?) che 
emerge mezza dal suolo, col guardo fisso in alto, e tiene spighe con 
pampini ( Milliogen, anc. Gr. Coins p. 70 ). 

Antico bassorilievo in argilla (p. 188). La provenienza da Locri 
di questo insigne b. r. rappresentante Proserpina con Plutone ne ri- 
chiama alla mente il celeberrimo tempio della dea depredato da Pirro 
(v. Eckhel T. 1, p. 175). Il fiore, che tiene Plutone nella s., anzi 
che papavero , potrebbe dirsi narciso o viola, con cui egli sedusse 
Y incanta giovinetta (Pausan. IX. 51, 6). 

InscripUons votives. Quella come stella ad otto raggi, ovvero 
fiore aperto, che vedesi al disotto delP iscrizione punica di Cartagine, 
dedicata a Tanit ed a Badl-Chamon ( p. 193, 194) pare simbolo 
di tavoliere da giuoco, (cf. Boldetti, cimit. p. 447: Bull, arcfa. Napol. 
T. Ili, p. 10^ IV, p. 42). Ricorre anche in un epitafio di Brescello 
(Marmi Moden. p. 273), ove sembra allusivo al nome proprio LVSIYS. 
L'altro simbolo inferiore ( tav. agg. G ) è senza dubbio una tabella 
o tessera de' congiarj romani, che di forma identica vedesi in mano 
delia Liberalità, o di chi dà o riceve il congiario in monete imperiali 
(cf. Morelli in Nerone tab. IX, 10, 11, cet. Boldetti, cimit. p. 517). 

Dexion (p. 207). lACaN O KAI AEKMOC. Ingegnosa di troppo si 
è i' interpretazione che del nome Acxpioc ne diede il eh. Panofka. Per 

(1) Avvertirò pure, che la legione I. *Y>lvpi}itcwh di uiiMscrizione di 
Traili ( 11. 29/9ki ) si scambia luce confrontata con un luogo di Appiano 
(de reb. lUyr. cap. VI), ove lo storico racconta come a* suoi tempi i 
Romani comprendevano in uno le diverse genti illiriche, e ne assoldavano 
milizie denominale esercito illirico^ ymì 'UXupcxòv Hlo; 7:po;ciyopeùo\jrrt'j ^ 
che nella versione latina vale si rende llljrricumque tributum appellant 
(ed. Didot, p. 273.) 
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convincersi ch^esso in greco equivale al latino DECIMVS, basta pure 
il riscontro della insigne iscrizione attica che ne serbò la memoria 
dell'architetto del tempio di Giove Olimpio ( n. 363 ): AEKM02 KOS* 
zoTTioz nonAiOY, D. COSSVTIVS. P. F. 

Amé ( p. 222. tav. agg. L.). La maschera o volto femminile in- 
signito di corna tortuose di ariete potrebbe anche simboleggiare tina 
fonte ( V. le mie Annot. al Corp. I. Gr. n. 4535). Dubito ancora che 
quello che parve estremità di un corno di ariete ne' medaglioni dVo 
, di Arsinoe moglie di Tolomeo Filadelfo, sia forse una ciocca di ca- 
pelli così ripiegata. 

Eo$ et Tithon (p. 231-233). La sentenza: ornANTOZ £2TI 
KOPIN0OZ (1), in riguardo al subbietto erotico del dipinto, potrebbe 
pur riferirsi alla celebrità di Laide (A. Gellius 1, 8): tanto piii che un 
vaso vulcente può ben essere posteriore all'età in cui fioriva Laide 
stessa ( cf. Annali T. IH, p. 99), il cui ritratto si ha in monete di 
Corinto (Eckhel T. II, p. 239). 

Vase peìnt de fabrique Corinihienne ( p. 240). L' ornamento o 
simbolo del rosone o rosoncinoy d' origine assira o babilonese, ricorre 
anche nelle monete arcaiche di Birrachio , di Maronea, di Eritra 
( V. Pellerin, Ree. PI. XI, 8 : Nouv. Annales T. L PI. B, 5, 6: Mion- 
net, Ree. PI. LI, 5) , e nel mezzo degli ancili romani, ne' quali 
r Eckhel (T. VII, p. 13) non bene ravvisava invece un fulmine. 
Questi voglionsi credere di lavoro arcaico etrusco. Per la provenienza 
babilonese de' vasi , dorererie, ed altri oggetti di lusso in Grecia , 
per mezzo de' Fenicj, è notevole l'autorità di Omero (Odyss. XV, 
415), che li dice fAvpc * ayovrec à%p^Krx vije fxeXftiwi. Riguardo alla forma 
dei vasi di Corinto a due anse (p. 238, not. 5), giova pur riscontrare 
il vaso che vedesi nelle monete di Adriano con l'epigrafe RESTITV- 
TORI ACHAIAE. Non ardirei dire il 9 lettera unicamente propria 
dell' alfabeto corintio ( p. 250 ), segnatamente perchè essa lettera ri- 
corre anche nell' insigne lecythos di Cuma con epigrafe che ritiene 
dell' ionismo (Bull. arch. Napol. An. li, p. 20-22 5 cf. Cavedoni, annot. 
al C. I. Gr. n. 29). La protoroe di cavallo ornai dimostrata simbolo 
funebre, e segnatamente significativa del passaggio da questa all'altra 
vita (p. 257-258), ne porge lume per dichiarare la protome cavallina 

(i) Quesu sentenza non si ritrova sul vaso in questione, cf. £ull. 
1848, p. 48. 



iiTHALi 1847. 175 

che suol vedersi annessa alla scure de^ fasci consolari in monumenti 
romani (v. Morelli, Famil. Norbana, etc). Quella protome cavallina 
che in forte mossa sbalza fuori dal ceppo della scure micidiale, viene 
tacitamente a dire al 'delinquente, che quelP ordegno è destinato a 
mettere di un tratto a morte i provocatori delle leggi e specialmente 
della disciplina militare. 

Mùrt et a'polhéose éPHereule. Le due Ninfe che vengono portando 
aequa, per estinguere il fuoco della pyra ( p. 271 ), ponno tenersi per 
le Maliadi, conforme a quelle parole di Sofocle (in Philoct. v. 715): 
nKtpfàw Trpòc «OXÀv Mq^m^uv. Una fontana di nome 'Aps^owroi, era an- 
che in Itaca (Odyss. XIII, 408). A' monumenti delP apoteosi d'Erco- 
le, ricordati dal eh. Roulez, vuoisi aggiungere T insigne moneta degli 
Oetei con la figura d'Ercole divinizzato stante ignudo di prospetto col 
capo radiato, in atto di sostenere con la mano destra e col braccio sini- 
stro la sua clava traversa (Neumann, Num. vet. P. I, tab. Y, 7). Del 
resto la quadriga che slanciasi in alto al di sopra della pyra di Sandon 
(p.26d, 270), mostrano come i riti delPapoteosi d' Ercole serviron 
di prototipo a que' della cousecrazioue degl' imperatori romani (cf. 
Eckhel T. Vili, p. 467, 468). 

MédatUes inédites(i^, 279-280). Che Pariete, in moneta di Feneo 
deir Arcadia, si riferisca al culto di Mercurio, confermasi pel riscon^ 
tro d'altre monete di Feneo aventi nel ritto la testa del nume, e 
l'ariete nel riverso (v. Cavedoni, Spicil. num. p. 110) — Pessinus 
Galaiiae* ^Ul A^P^INOT. É a desiderare che il eh. Ranch verifichi 
meglio la lezione di questo nome di magistrato romano, che a' tempi 
di Claudio dovett' essere un semplice cavaliere ( Sveton. in Vesp. 8. 
Eckhel T. III. p. 190). Il Sestini (Descr. num. vet. p. 482) in altra 
moneta di Pessinunte, sotto Claudio medesimo, lesse 6 ni MAKPIKI. . . 
Del resto la dea Cybele con la sinistra alzata si appoggia all'asta, per 
quanto arguir si può dall' annesso disegno: e Pallade, nella moneta 
di Tyana colla sinistra si appoggia allo scudo posato a terra, e non 
già all' egida. — La moneta di Sidone, senza la testa di Augusto, col 
semplice nome EEBÀrTOC scritto entro una laurea , ha il suo ri- 
scontro in quella di Chio col solo nome 2EBA2TOZ scritto presso la 
sfinge (Eckhel, T. VI, p. 567). Per simile modo in medaglioni di ar- 
gento di Augusto, impressi in Asia (Morelli, Aug. tab. XIII, 2 3 cf. 
XVI, 16), vedesi il nome AVGVSTVS scritto entro una laurea. — Il 
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raro sestante di M. Oppio Capitone prefetto della flotta di M. Anto- 
nio triumviro, con le teste di M. Antonio e di Ottavia (v. Borghesi 
Dee* XIII, 2, 3) congiunte in una a guisa di Giano, è di sommo pregio 
ed importanza. La nota del valore, corrispondente alla sua picciolezza, 
torna in bella conferma delP opinione di chi prese per note del va- 
lore anche le lettere latine HS(Sestertius), S (Semis ), e le greche A, 
B, r, A, di altre maggiori monete di rame dei prefetti delle flotte di 
M. Antonio medesimo. La testa gemina, che in un congiunge le sem- 
bianze di M. Antonio e di Ottavia, ne porge buona ragione a con- 
getturare, che nelle monete di rame di Sesto Pompeio, con la scritta 
MA6M PIVS IMP, prora di nave nel riverso, e testa gemina nel 
diritto , in questa rappresentino riuniti i volti di Pompeio Magno 
padre, e del fratello suo Gneo già morto. Il eh. Rauch non bene chia- 
mò rostro quello che nel riverso del suo sestante h manifesta voluta 
di una prora di nave. 

Del resto osservando come i molti prefetti delle classi di M. An- 
tonio non impressero che sole monete di bronzo, e queste colle note 
del valore fìno al sesterzio, chiaro si pare ch^ esse servivano per lo 
stipendio de^ remigi e de^ classiarii; la quale avvertenza vale anche 
per le ricordate copiose monete di rame di Sesto Pompeio, che man- 
teneva sì grande flotta. 

Statue (TApqUon trouvée à Ténée (p* 505). Gli abitanti di Tenea, 
sendo in origine captivi troiani esportati da Tenedo , bene sta che 
per ciò stesso riguardassero Apollo come precipua loro deità, sì per- 
chè Apollo favorì segnatamente i Troiani, sì perchè Apollo Sminteo 
ebbe culto speciale in Tenedo, nelle cui monete ricorre la testa di 
Apollo (EckhelT. II, p. 489). 

La tavola d'aggiunta U, 1847 , che insieme con altre rimansi 
priva d'interpretazione, pone un aureo di Alessandro Magno di ri- 
scontro ad una moneta de' Beozj^ per la quale particolarità veggasi 
l'avvertenza ch'io feci fin dal 1838 (SpiciL p. 55, not. 66). 

C. Cavedoni. 
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1. SCAVI E VIAGGI. 

Antichità della Transilvania. 
{continuazione e fine.) 

Nella vicinanza di Carlshurg sul fiume Maros e nel silo delP anti- 
co Apulum furono scavate nella primavera del 1846 tre statuette, una 
delle quali rappresenta una Igìa, un^altra Atteone, e nei primi mesi 
del 1846 due bassorilievi, rappresentanti Funo il dio Esculapio con un 
pargoletto accanto , forse il puer honw Posphorus , e posto fra due 
Igie, coir iscrizione 

DEO . AESCVLAPIO . ET . HYGIAE . AVR . ETERNaLIS 5 

' ' Taltro intorno ad un piccolo cilindro Esculapio con Igia ed altra fi- 
gura parimente femminile, che porta scettro e. patera. Molte lapidi 
trovansi colà continuamente*, una delle quali, che non oso produrre 
qu\ per intero, essendone troppo incerta la lezione, parla della co- 
struzione d^una crypta cum porticibus et apparatorio et exedra. Sopra 
una delle porte del palazzo vescovile è murata un^ aretta , che da un 
lato mostra la testa di Medusa con berretto composto di scaglie ed 
accanto ad essa un vaso ed una lucerna, dalPaltro lato un vaso di 
fiori, a destra del quale si scorge una testa di bue, a sinistra una 
serpe eretta sulla coda* Sul terzo lato finalmente leggesi la seguente 

iscrizione mitriaca: 

12 
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BAIA 
AN^IKU 

Hc . ropn 

or . ANe^HKé 



Proviene dal vicino Apulum^ della cui ricchezza in monumenti 
epigrafici nuova prova ci forniscono quei copiati dal cav. N., fra i 
quali oltre quei già menzionati nella introduzione a quest^ articolo 
rilevo i seguenti: 



HERCVLI 
AVG SAC 
AVRELIVS 
STVSMVS 
VO . S . . . 



IVNONI RE 
GINAE 

CAELIVS 

PRIMVS 
DEC. C. OT (scr. COL.) 



SILVANO 

DOMESTICO 

SACRVM 

cf. Or. 1601. 4960. 



NVMINl 

AESCVLAPl 

ET HYGIAE 

P. AEL. GENIa?M 

SeViUMù 

mun APV/ 



AESCVLAPIO ET 

HYGIAE TRIB. CL scr. TI 5 ilTRIB potrebbe forse appar- 

VALEHIANVS tenere alla fine di v. 3. 

LEG. Xm. G. ET PC sor. LEG? 

L AITRICIS scr. ArfluTRICIS 
VOTO P 



NVMINl SERAPIS 
G. IVL. METROBIANVS II Vii 
COL. ZARMIZ. SAGERDOS 

DEI . AESculapii TIQCY (?) 
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KYPIO . ACKAHrim • KAI . rriH 

eEoiG . EniKorpioic 

MAP . MEMM . AONFOC 
BEN£« . ErXHC 
XAPIN . AMEeHKEN 



lOM 
... SILVANVS 

ET 

FIL. IVSTI 

NVS. MI 

LIT LEG XIII 

G. V. S. L. M. 

VICTORI 

NO GOS 



I O M 
G. SENTIVS 
ANtCCTVS 
DEC. GOL. SAR. 
PATRON. GOL. FAB. 

PRIM. 
MVN. SEPTIM. APVL. 

V. S. L. M 
AVG. G. NNIMIANTIH 
.... IVN. LIN. Xin. DIE 
lOVIS 



Nella prima di queste ultime il sig. conte Borghesi sospetta non 
essersi badato alPabrasione d'una linea col nome di Gommodo, e spet- 
tare perciò la lapida al 936. — Un primus annualii di Apulum ab- 
biamo Mur. 4, 8, dove non deve congìungersi IlIIvir primus. e forse 
deve confrontarsi anche Or. 1934 e la sopra riferita di Q. Vianiario. 
Per la spiegazione possono servire le lapidi con prineept eoiotUae. Le 
tre ultime righe contengono la data della dedica , senza che io mi 
attenti a spiegarle. 

SILVANO 

TERRAE M. H scr. MATRI 

HERGVLI 

SAGR 

PRO . SALVTE 

SVA SVA scr. SVO 



DOM(scr. lOM) 

CAETERISQVE DUS 

DEABVSQVE IMMOR 

TALIBVS 

T. IVL. GAIANV8 D«G Gol 

SARMIZ. PRO. SAL. SVA 

SVORVMQVE 

OMNIVM POSVIT 



RVM QVE 

IVLIVS 

GAIANVS 

L.P 
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EX IVSSV DEI 

APOLLINIS FON 

TEM AETERNMVLP 

PROGVLINUS 

SPECVLATOR 

LEG. XIII G GORDIA 

NAE A SVO RESTI 

TVIT 



INSTANTIBVS 

VLP. ArTEMIDORO ET 

A VR. MAXIMO QVaES 

TORIBVS 



I . O . M 
SACRVM 
LVERATIVS 
BF PRAEF 
LEG XIII G. 



FORTVNAE 
SVPERE 

AVG 

SACRVM 

GVM AEDE 

V. S . L . L . M 



Mi pare che si rilevi dalla relazione del cav. N. che la seguente iscri- 
zione trovasi anch^ essa a CarUburg , benché spetti a qualche altra 
città , Apulum chiamandosi municìpio , mentre in essa si parla di 
colonie. 

PROBO 

IIVIRÀL . ITEM 

Q. Q. COL. 
VARENiPVDENS 

FL* COLONIARVM. 
EQ. P. PRAEF. COH. PA 

TRI . OB . STRATAM . AB 
EO . AREAM . DIMIdlAM 

IN . HONOREM . SVVM 
EX . S. S. L. N. L. D. D. forse L. P. D. D. D? 



A Klamenhurg^ otto giorni prima dell'arrivo del cav. N.j fu sca- 
viata nelle fondamenta d'una casa vicino alla chiesa grecala 10 piedi 
di profondità, una statua di grandezza naturale di pietra arenaria 
ma d'un lavoro non ispregevole e che mostra secondo il riferente 
reminiscenze delle migliori epoche dell' arte. 11 disegno che ce ne ha 
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favorito, benché non ci permetta dì giudicare sul merito deiropera. 
serve nondimeno a farci conoscere? importanza mitologica di siffatta 
statua. Ci presenta essa un Priapo barbato , ignudo alPeccezione 
della clamide che gli cuopre le spalle. Sostiene colle mani al disso- 
pra del fallo il solito vanno pieno di frutti 3 ma ciò che è molto 
singolare^ si è che oltre quei simboli priapeschi vi si scorgono a 
destra di lui V aquila di Giove, a sinistra la clava di Ercole con po- 
stovi sopra il fulmine, e sulla testa porta una specie di modro. Ab*^ 
biamo, cioè, in essa statua un DioPahtheos assai curioso, non raro 
a que^ tempi, ma raro in simile grandezza. — Altra statuetta veduta 
nella niedesima città, rappresenta un Giove seduto. 

Nella città di Gyogy sul fmme Maros il sig. N. vide presso un 
notajo bei bassorilievi dì marmo, e nel vicino paese di Poglischa al- 
cune statue di lavoro buono, tutte provenienti da quelP antica città, 
della quale abbiamo sopra riferito il titolo del collegio dei Galati. Il 
nostro riferente ci favorì pure una descrizione della località stessa 
e dei principali oggetti ivi rinvenuti , che sarebbe troppo lungo ri- 
portar qui. 

Il conte Giulai a Nemeii possiede una bella collezione di anti- 
chità rinvenute in una ignota città antica situata vicino a Yeczel sul 
fìume Maros, la quale ancora nel 1806 era circondata da mura di 
pietre quadrate tanto ben conservate, che se ne poteva costruire allora 
un muro dì 1800 piedi di lunghezza sulla ripa del Maros. Il sig. di 
Fodor vi ha ritrovato un mattone col nome VLPIA. 

Presso quest'ultimo a Deva il sig. N. copiò buon numero di iscri- 
zioni latine provenienti dal suolo delP antica Sarmizegethusa , delle 
quali rilevo le seguenti come più importanti e più intere: 

IMP. CAES. DIVI 
TRAI . PARTH. FIL 
DIVI NER. NEP 
TRAI. HADRIAN" 
AVG. PR. COS III (scr. P. P. COS III) 
COH. II. P. ROM. (scr. COH. II Civium ROManorum) 

Sopra due are leggesi l' iscrizione di Giove Eliopolitano stampata 
sul principio, a p. 130, e 
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AMMIVS 
GRESCES (sic) 
SILVANO 
V. S. L- M 

La legione IIII Flavia Felice, meniionata nella prima, stanziava 
nella JMesia ed intervenne alle guerre daciche (Mar. 768, 8). Più 
tardi rimaneva sempre nella Mesia saperiore ( Borghesi , iscr. del 
Reno p. 19, Annali 1839), nella vicinanza adunque della Dacia. 

PRO SALVIE AVG. 
GENIO FABRVM 
MARC AVR TfllMON 
AVG COL ALT 
MAG COLL S. S. PE 
CVNIA SVA KEC 
L. D, D. D 

11 verso 4 deve contenere il nome del paese sconosciuto; che la 
colom'a Mi non può essere il noto Abtnum de' Veneti. I magalti 
eolUgiontm, semplicemente detti , sono rari, quanto io mi sappia. 

AVRELIA CECILLA 
VIXIT ANNOS XXXVIII 
C. CLODtH» SEGVNDIANVS 
Il VIRAL COL CONIVGI 
PIENTISSIME 

Il titolo di duumviralià , non tanto frequente altrove per quei 
che una volta furono duumviri, nella Dacia spesso a loro si attri- 
buisce. Si confronti anche il seguente frammento della collezione del 
sig. Fodor: 
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D . M 
I* ANT. KVfo 
II VIRAL col 
SARMù 
VIX. ANN . . . 
L. ANTONu . . . 
CVS. EQV. pubi 
ET RVF 

FINVS 

COZ... FILIET 



nel quale le ultime linee non stanno bene , neppure possono emen- 
darsi con certezza , mancandoci Y indicazione delle lettere svanite. 
Pare però che prima del COI alla fine della penultima riga si abbia 
da supplire qualche dignità municipale, forse un DEGwno. 

Non, meno ricco dì lapidi antiche è il paese di Zalathna. Mi 
contento di pubblicarne le seguenti fra quelle mandateci dal cav. N. 

(1 D . M 
IVSTJNVS CAESArì« 
VERNA. SVBSEQVES 
LIBRARIORVM 
VIX . ANIS . XV (sic) 
TERTIVS VERNA 
VALDENIO 
PIENTISSIMO 
BMP 

li iìibsequem librariorum^ se sta bene la lezione, non so spiegarlo, se 
non col confronto della carica militare del secutor^ p. e. secutor tribuni. 
Che cosa voglia dire il VALDENIO, fioi so. 

(2 FORTVNAE (3 DIANae 
AVG SACrVm 

P. AELI . VICTORI PRO . SAL 

NYS . VICTOR . FAB ANT. RVFAe 

t ANVS . VICTORtNuS VICTORINVS 

PATER . CVM . FILIS SER 
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(4 Lìbero 



I. SOAVI E T1AG6I* 

(5 SILVANO. 8ACR 



PATRI ET CeR 

eRI . HERCLIA 

nVS . ET . CERVABVS 

ROMANVS . AVGA 

ET.AVR.CRESTRO 

POSVERVNf 



LEDNAS . AVG 
ADIVT . tAMlar 
PRO . SALVT . SV A 
SVORVMQ. OMnium 
EX . VOT . POS 



I num. 2-5 sono are 3 se nel n. 4 tutti i nomi siano ben letti, parmi 
dubbioso. 



(6 CASTO 
RIBVS 
AVG SACR. 



(7 



Xj y Lil . • • * • • * 

AVGVS 
IMP. VERIA 
ARMENIA 

. . . THRA • • « 
. . . MAXIM . . . 
LIB. ET. FAMILIA 

ET 
LEGVLI . AVRAR 



È tanto mutilata e mal copiata Pultima, che non cerco di resti- 
tuirla, benché sia chiaro che spetti a L. Vero. Sono però cosa unica 
i legìdi aurarii, e per questo V ho ammessa. 

Il sopra mentovato sig. Akner di Hammcrsdorf ha reso noto 9 
tempo fa, il luogo d^una colonia romana fra Hermanmtadt e iSTron- 
stadt^ il qual luogo fu pure visitato dal nostro riferente. È situato 
sulla destra sponda del fiume Aluta ad un^ora dalla città di Reps^ 
presso il villaggio di Galt^Yi si rinvengono continuamente, oltre fran- 
tumi di tegole e di pietre lavorate, lapide e sculture antiche, fram- 
menti architettonici , e colonne. Al di là del fiume e sulP agro di 
Heviz veggonsi gli avanzi d^ un castro romano, di 312 passi di lun- 
ghezza e largo 255 passi, circondato da un vallo composto di pietre 
e tegole, ed ancora delPaltezza d^ un iiomo^ e fra esso ed il fiume, 
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siccome sulla sponda di esso^ scorgonsi mari antichi. Pare che qui sia 
stato un ponte fortificato,- al quale forse accenna una lapida grande 
ora esistente a Heviz^ della quale non riuscì dare la spiegazione al 
^g. N. Dai caratteri che ne ha rilevati, la sola parola PONTEM e 
DIVI possono capirsi. — Una gran quantità di arnesi e statuette di 
bronzo, di arme, coltelli, ascio eco*, siccome pure alcune lapide mu- 
tilate, furono vedute e descritte da lui nelle collezioni delli vicini 
paesi ^ delle quali cose, essendo d'un interesse piuttosto locale, qui non 
faccio parola. 

Nel Museo Brokentkal a Hermatmstadt il cav. N. copio le se- 
guenti lapidi: 

OtS . M AGKAHninKAI 

PRO . SALVT. Ee . ING ùriEiAeEOiC 

OLVMITATE * M. AVRE/ flAANepririoic 

TIMOTHEI • ET . AVR, M AEIOCA AIAN 

AXIMI • VOT VM . N VN oNEaTBPoc £v 

CVPAVIT . SOLVITQVE XAPICTHPION 
EVTH YGES . BORVM • LIB lONIOC 

RETVLIT 

N 

L' lONIOC deir uttirao verso non so spiegarlo. 

Dn^ara decorata da an lato ddl'aquila romana, dalP«ltro d'ut 
vaso a fiori, mostra: . 

I O M 
M. ROMANt 
VS. ENCOL 

PVS 
EX . VOTO 

Una lamina di bronzo contiene le parole; 

EGO ZENO 

VIVSVOT VIVS.-w«u«. 

VM POSVI 



12* 



186 



I. SCATl 12 VIAGGI. 



Presso il sig. di Noptsa à Zam il cav. N. vide le seguenti la- 
pide ritrovate a Yarhdy , V antica Sàrmiztgeikusa : 



(1 M. COMINto M. f 

PAP. QVINTO(//wro?) 
ET . PRAEF . Q. Q. PRO 
ANTONINO • IMP. 
PATR. COLL. FAB. EQ P 
ORDO . COL. OB. MER 
IPSIVS ó 



(2 APUANO. AVG. N. SER 
VERN. VIX. AN. VI. M. IX 

DIEB. XXII 
CONSTANTIANVS 
A VG. LIB. ADIVT . TABVL 
PATER 



(3 sopra un sarcofago 

AVRELIAE . VICTORIAE 
INCOMPARABILI . FAEMINAE 

F0RTVNATV8 . LIB 

ADIVT . TABVL 
CONIVG KARIS8IMAE 

H M H N S 



(4 DEAE . NEMESI 
REGIN 
(X)RNEL . CORNELI 
ANVS . DEFENS . LEC 

TICAR 
ET . IVLIA . RESSA 

CONIVX . EIVS 
EX . VOTO . POSVER 



Il n. 1 . ci offre uo praefeetut quinquennaUciusi e bastantemente 
noto il costume , che un imperatore o principe imperiale degnò di 
accettare una qualche magistratura municipale, la quale poi fece am- 
ministrare da un così detto prefetto» Nel n. 4. mi riesce nuovo il 
defem, lectiear ^ ed ho qualche sospetto della lezione; per altro non 
saprei proporre una emendazione. 

Nello stesso sito fu scavata tempo fa una scala, che porta ad 
un bagno. Si rinvennero in quelPoccasione diverse grandi pietre, una 
delle quali della forma d^un architrave porta questMscrizione: 

M. VEPONIVS . MAXIMINVS 

AVG . COL . SARMIZ . POR 

TICVM . PICTAM . DE . SVO . FECIT 
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Il sig. N., che non vide la lapida, me ne mandò due copie di- 
versissime e corrottissime ambedue , delle quali credo aver giusta- 
mente cavato la proposta lezione (1). Finalmente appartiene pure 
a Sarmizegethusa la seguente epigrafe: 

COLL. FABK 

DEC. IH 
M. AVREL 
FORTVNATVS 
GB DVPLAM 
SPORTVLAM 
COLLAT. SIRI 

Più importanti però di questi titoli ci sono le seguenti iscrizioni 
ritrovate a Ilosfa sul Samoz e pubblicate, cinque anni sono, in un 
giornale di Klausenburg. A Ilosfa veggonsi gli avanzi considerevoli 
d^ un castrum romano, il recìnto quadrato del quale alzasi ancora da 
5 a 8 piedi sopra il terreno, il quale nelP interno di esso non è messo 
a coltura per cagione dei resti di pietre e tegole, di cui è sparso. In un 
luogo di esso, circa trent^anni fa, furono scavati 57 scuri di bronzo, 
alcune di esse non lavorate ancora, come uscirono dalla fonderia. 
Tre bassirilievi rinvenuti colà conservansi nel palazzo della baronessa 
di Horwarth a Ilosfa. Numerose iscrizioni, ivi scavate a varie epoche, 
fanno menzione deWala /. FrorUoniana^ e mostrano chiaramente, 
come questo reggimento di cavalleria avesse ivi stanziato per qual- 
che tempo. Del numero di questi titoli, sono anche le iscrizioni, di 
cui qui vogliamo far motto, e le riportiamo qui corrette, quanto lo 
comportano le copie del sig. Neigebaur messe a confronto con quelle 
delPanzimentovato giornale, che anch^esse furonci trasmesse dallo 
s lesso nostro riferente: 



(1) Mentre neiruna si legge: M. Feponius Maximinus jéugustus j| 
Sarmisegetusa haeres porticum |] pictum ex suo de suofecit^ Taltra dice: 
M, Veponius Maximinus || Aug. col. Sarmiz, por Jj ticum ficeum. Po- 
trebbe darsi che X HAERES abbia da ammettersi ancora nella lezione 
data dissopra. 
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IMP. CAES. MARCO 
AVRELLIO . ANTONINO 
PIO . FELICI . AVG. PARTIGO 
MAX. BRIT. MAX. PONT. MAX 
TRIB. POT. XVI. COS. UH. OPTIMO 

MAXIMO . Q. PRIirCIPI . ALA. I. TrB6. FSORT 

AXTOirlRIAIIA . B VMmi . ElVS . SBMPITBR . AC . MBEITO . DBTOTA 

Le copie mostrano rana AtUommà^ P altra Antmùana, dove è 
facile l'emendazione. La lapida è piena di nessi, e massimamente 
nell^ ultima linea, che per disgracia furono sciolti nel trascriverla, 
sicché non possiamo giudicare se stia bene, o no la lezione. La de- 
cima sesta potestà tribunicia spetta alPanno 213. 

Di data più recente sono le seguenti iscritioni , la prima fram- 
mentata di Severo Alessandro, Pai tra compagna, della madre di lui: 

moxtMOQVE PRINapt 
intfHÌGENTlIS EIVS AVCl A 
2t6«RALlTATIBySQVE DI (?) 

ALA . FRONTONIANA ALE 
«aNDRIANA . EXQVAESTVRA 
DEDICANTE nAStDiO 
donwTIANO . LEG. AVG. PR. PR 



IVLIAE . MAMME AE . AV 
GVSTAE . MATRI . SANC 
TISSIMI . IMP. CAES 
SEVERI . ALEXANDRI 
AVG. ET . CASTRORVM 
SENATVSQVE . ALA 
FRONTONIANA . ALE 
XANDRIANA . EX 
QVAESTVRA . SVA 

DEDICANTE 
naSJDIO . DOMITIA 
no. /EG. AVG. PR. PR 
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Vaia Frontoniaìia conoscevamo già prima nella Pannonia (Arneth 
dipi. IV) al tempo di Domiziano, poi nella Germania (Grut. 537, 7. 
Reines. Vili, 57 ), dove un sno prefetto ed un decurione vengono 
menzionati, siccome un altro di lei prefetto e presso Grut. 414, 8. 
Dal monumento posto da lei in onore di Caracalla sì conferma che 
essa era identica colla prima ala Tungrorum^ (cib che già si sapeva 
dalla gruteriana 1099, 5^ Mur. 844, 9) la quale sotto Tra jano stan* 
ziava nelP Inghilterra. Nella Da^ia, abbiamo già veduto, dovere essa 
essere stata per qualche spazio di tempo, almeno dair epoca di Ca- 
racalla fin a quella di Severo Alessandro. I nomi Antoniniana ed 
Alexandriana non fanno meraviglia a chi si ricorda che dal tempo 
di Severo e Caracalla in poi i varj corpi della milizia romana sole- 
vano chiamarsi dal nome delP imperatore regnante. -^ 11 nome del 
legato per disgrazia h frammentato e non si può restituire con cer- 
tezza, essendoché oltre il gentilizio di Nasidio messo da me, anche 
i nomi Casidio^ Pa$idio^ Basidio ecc. trovansi nelP epoca imperato- 
ria , mentre in quei tempi non si conosce nessun personaggio distinto 
di simile nome, che possa ritenersi per legato della Dacia. -— Il 
tìtolo di oplimus maximusque princeps reca nuova prova di ciò che 
dissi a p. 12 del Bullettino 1847. — Singolare ed unico esempio di 
tale espressione è V ex quaestura , la quale parola , anche secondo 
r opinione del eh. Borghesi, deve stare qui per ex quaestu^ non po- 
tendo supporsi un questore in un reggimento di cavalleria ausiliaria. 
Il quaesUu di soldati sono la preda, oppure gli stipendj. 

Queste sono le notizie piò essenziali che dai rapporti de] sig. Nei- 
gebaur si rilevano. Per la più gran parte sono cenni piuttosto, che 
descrizioni, ma di gran valore nondimeno, siccome riferentisi ad un 
paese tanto poco finora esaminato dagli archeologi, e che se non altro, 
almeno serviranno ad eccitare T attenzione de* dotti ed a guidare 
1 passi dei viaggiatori che potrebbero recarsi colà. 

G. Henzeit. 
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Scavi del SaDnio (Cremonese)^ p. 3. — Antica città sannitioa 
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scoperte nelle vicinanze d^ Agnone (Cremonese), p. 145-151. — 
Scavi di Tuscuhim {Canina), p. 36. — Scavi di Tindari {Pogv)iìeh\ 
p. 63. — Scavi di Chiusi, da lettera del sig. can. Mazzetti (Braun)^ 
p. 74. — Scavi di Cingoli (Servanzi^ColUo)^ p. 90-92. — Scavi di 
Gentocelle (Braun)^ p. 97-100. — Muro ciclopico di Narni, da let- 
tera del sig. marchese Erdi {Henzen)^ p. 60. — Antichità viterbesi 
(Orioli), p. 115-118. — Scavi di Gerend nella Transilvania, intra- 
presi dal sig. cav. Neigebaur (Henzen), p. 55. 

Comunicazioni topografiche sulla Dacia (Neigebaur), p. 56.57. 
— * Antichità della Transilvania, da lettere del sig. cav. Neigebaur^ 
(Henzen),^. 129-1555 152-158^ 161-166; 177-189. —Topografia 
degli Irpini (Mommsen) p. 4-15; corso della Via Trajaua, p. 6; della 
Appia, p. 8 seg.; della Herculia p. 1 2. 1 5. 

II. MONUMEETTI. 

a. Scultura* Statua di Giove ritrovata a Tusculum (Canina), p. 36; 
dichiarata per Nettuno (Brunn), p. 58. — Statua leontocefaU 
egizia (Cavedani), p. 169. — Statua d^un dio Panteo ritrovata 
nella Dacia (Henzen), p. 181. — Testa di giallo antico, ritrovata a 
Tusculum (Brunn), p. 85. — Sarcofago colorato del Museo di 
Pesth, con rappresentazione di Apolline ^ Marsia, e di Amore 
e Psiche , da comunicazione del sig. cav. Neigebaur (Henzen), 
p. 22. — Cilindro di marmo con bassorilievi rappresentanti Escur 
la pio, Igia e Telesforo (Henzen), p. 22. — Bassorilievo col disco 
del sole tra due leoni, proveniente dalPantica Salinae (Neigebaur), 
p. 55. — - Lastrine di marmo con sacrifizio di pesce ecc. rinve- 
nute nella Dacia (Henzen), p. 164. 165. — Bassorilievo di Tin- 
dari, posseduto dal P. Pogwisch, rappresentante Artemis Eupra- 
xia (Brunn), p. 50. — Bassorilievo di villa Ludovisi, rappr. la 
partenza di Paride, ed altro detto spettante alla strage dei Nio- 



II. mfiics. 



191 



bidi {Braun)^ p. 68. — Urna chìusina di marmo, ooii rappr. 
della morte di Egisto e Ciitennestra (Braun)^ p. 74. — Bassori- 
lievo della strage de^ Niobidi, posseduto dal sig. comm. Cam- 
pana (Braun)^ p. 87-90. — Bassorilievi e busti appartenenti al 
monumento degli Halerii (firan»), p. 97-100. — Bassorilievo 
mitriaco pubblicato dal sig. Lajard (Cavtdani)^ p. 170. 

ò. Bronzi, Flauto di bronzo con anima d' osso , del sig. Savlini 
(Braun), p. 22^ (Orioli)^ p. 143. 144. -^ Elmo etrusco, nel 
Museo di Salzburg (Brùmet)^ p. 25. •— Ruota di carro antico, 
nel Museo di Tolosa (Bromet)^ p. 73. -^ Eptacordo di bronzo 
(Ke$tner)>i p. 81. — Amorino, o piuttosto genio bacchico (Jìfeftner), 
p. 82. — Piedi umani e cavallini , scoperti a Cingoli (Servanzi- 
ColUo)^ p. 90. 91. — Clipeo d'argento posto in onore di Teo- 
dosio , rinvenuto nella Spagna , da lettera del sig. Carderera 
(Henxen)^ p. 55* — Gutto d^argento della forma d^ un pigione 
(Braun)^ p. 68. 

e. Terrecolte. Maschera proveniente dalla Sicilia (J9raun), p. 76. — 
Terrecotte di Thorda (Salinae) {Henzen)^ p. 1 64. *— Bassorilievo 
della collezione Campana , rappr. Eiena e Priamo ( Siarck ), 
p. 66. ^* Bassorilievo rappresentante un tempietto ed avanti ad 
esso un giovane appoggiato ad una colonna sormontata da disco 
(£ra«n), p. 85. — Tegole di varia forma scoperte in.Transil* 
Vania (Neigebaur), p. 50. — Tubi a forma di bottiglie, trovati 
in Transil Vania {Neigebaur)^ p. 53^ (£romet), p. 57. 

d. Pittura, Pitture parietarie scoperte a Chiusi dal sig. Frangois 

(Brattn)y p. 18. 19. — Musaico d^Eretria, da lettera del sig. 
B, Bangahés {Henzen) , p. 40. — Musaici due scoperti dal 
sig. de Bomtetten a Orbe nella Svizzera {Braun)^ p. 52. 

e. Vasi, Vaso degli Eraclidi, Megara, Orfeo, Mercurio, Trittolemo, 

Eaco e Radamanti, trovalo a Ruvo, da comunicazione del sig. can. 
Lavida (Braun)^ p. 23. — Vaso etrusco a fig. rosse del si- 
gnor Baseggio^ con quadrighe, a cui sMntergettano donna bal- 
lante e demone carontico ( j^raun), p. 35. — Vaso vulcente a 
f. r. con Aurora e Tithono accompagnato da Dardano e Priamo 
(Braun)^ p. 40. 41. — • Vasetto del sig. Valeri d'i Toscanella, con 
iscrizione, com. dal sig. S. Campanari (Braun)^ p. 60. — Vaso 
da Perseo col capo di Medusa, comm. dal sig. cav. Lopez 
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(Braun)^ p. 62. — - Vaso a f. r. a soggetto bacchico, del sìg. Ba- 
teggio (iffraun), p. 69. — Vaso con rappresentazione di Hera 
Aigophagos e Poseidon Genelhlios {Panofka)^!^. 125* 126. — 
Vaso del supposto Rosaaiade (Panofka)^ p. 159. 160. — Tazza 
vulcente a f. n. di Archikles e Glaakytes, rappresentante il com- 
battimento del Minotauro e la caccia del cinghiale (Braun)^ 
p. 555 58j 59. 

f. Graffai. Specchio del sig. Baseggio^ scon rappresentanza delle Gra- 

zie (Braun)^ p. 35. — Specchio di stile antichissimo, posse- 
duto dal sig. duca di Luynes (duca di Luyne$)^ p 36. — Specchio 
con rappresentanza di Elena, Paride e Menelao, e donna com- 
pagna di Elena , posseduto dal signor duca di Luynes (duca di 
Luynes)^ p. 36. — Specchio con Lasa , Ajace, ed Amfiarao 
(Orioli)^ p. 144. — Specchio di Medea, Aephe e Turan (OrioU)^ 
p. 168. — Specchio col nome di Elina, supposto falso (Orioli)^ 
p. 169. — Cista Kircheriana , Giasone riconosciuto su essa 
dal cav. Panofka (Braun)^ p. 72. — Conchiglia con graffiti 
d^ antico stile (duca di Luynes)^ p. 59. 

g. Gemme, Gemma con rappresentanza di Bacco Psilax (KeÈÌnet)^ 

p. 49. — Gemme con leggende fenìcie, rappr. Puna Trittolemo, 
Taltra un re assiro, possedute dal sig. duca di Luynet (duca 
di Luynes)^ p. 65. -— Gemma con rappresentanza d^ un re per- 
siano , . del sig. duca di Luynes (duca di Luynes ) , p. 66. -* 
Gemma frammentata con testa d' Ercole (Keslner) , p. 69. — 
Gemma pubblicata da E. Q. Visconti, rappresentante Euripide 
nella sua grotta di Salami (Welcier)^ p. 121. 122. — Scarabeo 
con rappresentanza di Kalais (Panofka)^ p. 125. — Paste an- 
tiche, sulla loro fabbricazione (duca di Luynes^ Kestner^ Braun)^ 
p. 49. 
h. Numismatica, Medaglie coirepigrafe KOIfìN, rinvenute nella Tran- 
silvania, vedute dal cav. Neigehaur (Benzen), p. Z5^ (duca di 
Luynes)^ p. 36. — Medaglie di Lisimaco ritrovate nella Transil- 
Vania, vedute dal cav. Neigehaur (Henzen)^ p. 33. — Frammento 
di quincunce rassomigliante al borgiano, pubblicato dal sig. Ca- 
pranesi (Henzen)^ p. 35. — Medaglia di Cuma, spettante alla 
confederazione delle città campane (duca di Luynes)^ p. 50. — 
Medaglia d' Allife (duca di Luynes)^ p. 50. — • Medaglia di con- 
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nofka)^ p.125. — Medaglia arcadica colP epigrafe EPiaw (JSergk)^ 
p. 156-140. — Medaglie di Gnosso, falsamente attribuite a Car- 
tagena (Cavedoni)^ p. 76-80. — Medaglie di Sagunto {Cavedo- 
m), p. 126, 127. — Medaglia di Elagabalo (Cavedoni) p. 169. — 
Denario di Metello Scipione { Cavedani )^i^. 169. — Medaglie di 
Lampsaco {Cavedani)^ p. 175. — Medaglie con prolome caval- 
lina aggiunta a^ fasci consolari (Cavedoni)^ p. 174. 175. — Me- 
daglie degli Oetei con Ercole divinizzato (Cav6(2ont), p. 175. 

t. Monumenti in osso. Astragali di varia forma [Kestner)^ p. 49. — 
Dadi coi numeri etruschi , comunicati dal sìg. 5. Campanari 
( Braun^ duca di Luynes)^ p. 60 5 {Braun) p. 15] 74^ (Oridi) 
p. 141-145. — > Leone scolpito in osso, ritrovato in un sepolcro 
chiusino (Gratin), p. 52. -— Disco con testa di donna in bas- 
• sorilìevo (Sinesi)^ p. 22. — Tessera (Henzen)^ p. 68. 

fc. Legno. Tavole cerate rinvenute in Transilvania {NeigeÌH^ur)^ p. 55*, 
{Henzen)^ p. 165. 166. 
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Iscrizioni etrusche su dadi (Crauti) duca di Luynes)^ p. 60*, 
(Braun) p. 75. 745(Orfo?t)5 p. 141-145. — Iscrizioni etrusche di 
specchj (Orioli)^ p. 144^ 166-169. — Iscrizione etrusca d'un vaso 
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(Henzen), p. 24-28. — Diploma militare di Nerone, di Geisel- 
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municata dal sig. cav. Neigehaur (Henzen), i^. 157, — Iscrizioni 
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Poche osservazioni sulla guida numismatica, e tassa delie me- 
daglie antiche consolari del sig. conte R« Milano, lettera di Panfilo 
barone de Riseis , Napoli 1847, p. 7^ e Rivista sommaria alle os- 
servazioni portate dal barone Panfilo de Riseis ecc. alia guida nu^ 
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misniatica ecc. lettera di Demetrio Tenesi , Nap. 1 847 , 8. p. 11. 
(Cavedoni)^ p. 14-16. — Cenno storico -cronologico sulla città di 
Montamarano di Ant. Seno, Nap. 1846, 4. p. 71 (Minieri-Rkci)^ 
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(Henzen)^ p, 83^ (Cavedont), p. 100-112. — Annotazioni al t. XIX 
degli Annali delP Instituto (Cavedoni) p. 169-176. 
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Dichiarazione risguardante il decreto venafrano scoperto dal 
Mommsen (Henzen) , p. 95. 96. — Avviso sulla pubblicazione dei 
Monumenti ed Annali 1847, p. 127. 128. — Avviso sulla pubblica- 
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V. ADVmknZE SOLENNI. 



Adunanza solenne in memoria della fondazione di Roma, 1848, 
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Scavi chiusini. — Chiodi rmigicù •— Laocoonte, 



l SCAVI. 

Scavi di Chiusi 

Dando alle stampe il rapporto esteso dal sìg. A. Francois intorno 
gli scavi da lui operati a Chiosi, noi non possiamo fare a meno di 
dire due parole sai meriti particolari di questo indefesso investiga- 
tore, il quale ha reso Parte di scavare di scientifica sicurezza. Ci 
duole di dover qui fare una riflessione, ed è, che sì raro sostegno 
della nostra scienza è giunto alquanto tardi, o per dir meglio è stato 
riconosciuto troppo tardi. Che se la sorte avesse voluto che ad uomo 
siccome lui fosse stata affidata la direzione degli scavi vulcenti, ben 
altri vantaggi ne avrebbe potuto cavare la scienza, sendo quelPopera 
stata fatta soltanto colla mira di trovare roba di materiale valore. 
E pure in questo riguardo spesso si è mancato al proprio interesse, 
ed in generale può dirsi , che è stata sprecata almeno la metà di 
ciò che la fortuna propizia avea voluto salvarci* 

Il rapporto di un diligente scavatore, che abbia occhio da os- 
servare circostanze rilevanti, spesso vale molto più che lunghe espo- 
sizioni di uomini dotti si, ma visionarj. Perciò abbiamo voluto esor- 
tare pubblicamente il non mai bastantemente lodato sig. Francois, 
il cui nome dal vaso di Clìzia ed Ergotimo è stato reso immortale, 
di comunicarci di mano in mano le relazioni della felici pratiche da 
lui operate in diversi punti della Toscana. Noi non dubitiamo che 
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ne sarà aumentata la fama del suo merito, e grande sarà il vantaggio 
che ne ritrarrà la scienza. 

La qual cosa è di tanta importanza, che noi non ci stancheremo 
mai d^ invitarlo a favorirci le sue osservazioni intorno ai sepolcri i 
piji antichi di Cortona, intorno ì tasti felicissimi operati in diversi 
punti delle necropoli di Clusium^ ed intorno altre scoperte che sono 
pubblicate sì, ma di cui Tarcheologia non ha ricevuti que^ processi 
verbali che sarebbero desiderabili. 

Che se alla vecehiaja pur resta tempo per far questo servigio, 
noi dobbiamo ricordare al nostro indefesso socio, che e per la vec- 
chiaja e per la morte manca talora il tempo ad eseguire ciò che 
solo colla scorta delie sue molte ed indispensabili cognizioni può riu- 
scire eseguìbile. Se non vogliamo che periscano i tesori di tante espe- 
rienze, tutti dobbiamo far voti, che il governo di Toscana sappia 
trar profìtto da così illustre scienziato, il quale dove tocca la terra, 
fa risorgere memorie antiche; e, se tornerà ciò a somma gloria di 
chi vorrà promuovere simili imprese dedicate alPonore d^una grande 
nazione, di cui anche i coevi hanno parte; etema dalPaltro canto 
sarà la vergogna di chi non si adopera, perchè cerchisi almeno di 
salvare PuUima frazione dei tesori rimasi sotto terra, frazione com- 
posta forse pur essa di cose non meno preziose per la cognizione del 
passato che non è stata quella porzione deMibri sibillini, che il fuoco 
avea risparmiata, allo scrutinio delPavvenire. 

La sola scoperta della necropoli di Pisa basterebbe a rendere 
gloriosa in ogni tempo simile impresa, di cui ogni patrio governo 
dovrebbe essere non che avido, ma eziandio geloso. 

LtJL Direzione. 



I tempi calamitosi, e Tobbligo inerente al mìo uffizio di com- 
missario di guerra, di aver dovuto intervenire alla guerra di Lom- 
bardia, furono le cause del ritardo che frapposi a partecipare a co- 
testo Instituto il risultato degli scavi da me fatti nelPautunno <I847 
ed inverno delPanno spirante, nell'agro chiusino. 

Molti, e di varia costruzione furono i sepolcri da me ritrovati, 
alcuni de' quali coti superbe pitture, che furono copiate con gran 
cura per ordine del Real Governo, i di cui disegni trovansi depo- 
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sitati nella R. Galleria di questa capitale. -^ In essi furono rinve- 
nuti molti vasi neri con bassì*-rilievi di altezza varia, e buon numero 
di tazze di Bgulina con pitture graffite esprimenti fatti mitologici, 
9acri,ec. Tutte le dette tazze visitate dai professori Migliarini, e 
Lopez di Parma con la maggiore attenzione, furono da questi re- 
putate di gran pregio, ed interessanti per la scienza. Non parlerò 
poi dei vasi di nero impasto ritrovati in buon numero, molti dei quali 
fregiati di più ornati, aventi tigri, leoni, ed altri animali di rilievo 
espressi nei loro corpi, come più e diversi holmos con bassi-rilievi, e 
varie kantharos con svelto piede e due alte leggiadre anse, sulle quali 
nelle zone che le circondano a basso-^rilievo figurano teste umane, 
e finalmente più holkion con vari ornati e di varie grandezze. — • 
Ma la scoperta più interessante per la scienza fu quella di moltis- 
sime urne cinerarie di pietra, terra-cotta, travertino ed alabastro 
con bassi-^rilievi, ed iscrizioni, di alcune delle quali reputate più iu- 
teressantì se ne fa la descrizione. 

N. 4. Nel prospetto di questa cineraria di alabastro a basso- 
rilievo si vedono cinque personaggi di sesso diverso, e la porta delle 
regioni infernali, ove entrato uno dei predetti personaggi dà, e ri- 
ceve dai suoi lo estremo addio. — È larga un braccio e quattro 
soldi, misura toscana, ed alta un braccio e soldi dieci, compreso 
il coperchio sormontato da figura muliebre giacente come in tri- 
clinio. Sulla destra tiene una foglia di loto , e posa il braccio si^- 
nistro sopra doppi origlieri. 

N. 2. Il quasi alto-rilievo dì questo secondo monumento panni 
che rappresenti Reso re di Tracia, che con i suoi veloci cavalli è 
corso in ajuto de' suoi amici trojani nel cui campo sconosciuti in- 
trodottisi . Diomede ed Ulisse , lo uccisero , e disciolti quei furiosi 
destrieri , riedono al campo greco. — E di fatti qui si vede una 
figura morente, gli uccisori di essa, i cavalli in disordine, ed altri 
guerrieri in atto di sorpresa. Chiude questa tragica scena un'alata 
figura con veste succinta, e calzari, armata di gladio, che tengo 
per una delle Erinni ch'eccita al male. -^ Sulle faccio laterali del- 
la medesima urna di alabastro sono effigiati due genii della morte 
aventi imbracciato il micidiale grave martello, ed ivi stanno come 
custodi di quelle ceneri, che appartenere dovevano a cospicuo per- 
sonaggio. 
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Sovrasta il coperchio una figura virile in veste cenatoria deco- 
rata di torque, ed anello. 0)]la destra tiene una patera, e la sini- 
stra poggia come Taltra su duplici guanciali. — La capellatura di 
tutte le figure è tinta di scuro, e similmente gli occhi, e le ciglia. 
I femorali e le clamidi sono colore di rosa, i coturni neri. Nel lato 
di questo coperchio sono scolpiti i seguenti caratteri: 

JflOOflJ : ZV+JVI : IMIIflJ : 3JVfl 

È larga un braccio e mezzo, ed alta due braccia compreso il 
coperchio. È benissimo conservata. 

N. 3. Nella oscurità di questo soggetto nulla arrìschierò, e ri- 
ferirò soltanto che due guerrieri armati di gladio stanno pugnando, 
uno dei quali ha il vantaggio di poggiare un ginocchio sopra ele- 
vato rialto per viemmeglio superare Tavversario. Una figura armata 
di tridente e con ali alla testa è spettatrice indolente; altra alata 
sugli omeri con feno alla mano, tiene a terra un ginocchio , lungi 
dalla tenzone. Queste figure sono a basso-rilievo : hanno le chiome 
tinte di rosso cupo , occhi , e ciglia tinte egualmente. Le clamidi 
sono toccate di giallo con fregi cerulei, e conservano in molti lati 
vestigio di doratura. — Siede nel coperchio una figura virile, la cui 
testa è amovibile. Le dimensioni sono simili al N. 2. , e questa urna 
pure è di alabastro. 

N. 4. In questa urna della stessa materia ravviserei il tradi- 
mento di Mirtilo , il quale nel cimento secondo il concordato con 
Pelope fece rovesciare il carro, e perdere la vita allo sfortunato 
Oenomao. — Fanno ciò credere il carro che vedesi rovesciato, e 
sotto alle rote spirante il tradito Oenomao , due destrieri caduti , 
altri in spavento, e tre eroi rimangono in atto di sorpresa, mentre 
una Furia alata con face alla mano sembra avere istigato al delitto. — 
Nel coperchio posa sedente una figura muliebre. Questa cineraria è 
larga braccio uno, e soldi sette, alta braccia due. 

N. 6. Nel prospetto di questa urna, pure di alabastro, vedesi 
un guerriero pedestre, il quale ne raggiunge un altro che velocemente 
fugge sopra un ardito destriero, ed afTerratolo per la chioma sta per 
rovesciarlo al suolo. Chi mai tra gli eroi ebbe sì agile il corso da 
raggiungere un cavallo fuggente ? [Achille che raggiunge Troilo.j 



DI CHIUSI. 



In esso non potrei supporre che Achille, al cui tallone consu- 
mato dal fuoco, Chirone sostituì quello del gigante Damiso, che lo 
rese il più veloce nel corso, e così questa scena potrebbe rappre-* 
sentare Licone tiglio di Priamo , in procinto di essere ucciso da 
Achille. — Nessuna parte prende alla difesa di Licone il di lui 
compagno, il quale resta come estatico a quest'aggressione istigata 
da una Furia, che quivi figura. — Come in triclinio siede nel co- 
perchio una figura muliebre completamente vestita. — È decorata 
di diadema, avente nella destra una patera. — È larga un braccio 
e soldi otto, alta un' braccio e quindici soldi compreso il coperchio, 
nel cui dado evvi questa epigrafe: 

flZODV : JflHIflD J IJ3B : IO<lflJ 

Questa urna è di perfetta conservazione. 

N. 6. Ih questo anaglifo vedesi quasi ad alto-rilievo figurato un 
combattimento di soggetto incerto. Qui vi sono dei pedestri, ed eque» 
stri giterrieri, tra i quali tre a terra sono superati dai loro avver- 
sari. Quattro pugnano in piedi a lato dei loro eavalli, ed uno sta 
per iscagliare un colpo ad un altro, per cui difendere eroica donna 
fa scudo col proprio petto. Questi personaggi hanno le chiome, ci- 
glia, ed occhi neri, e le vesti cerulee. — Ragguardevole è il co- 
perchio per la qualità e copia degli adornamenti che fregiano la 
testa, il collo, ed il petto della defunta rappresentata, per quanto 
pare, sii questo coperchio. Ricco diadema cinge la fronte, elegante 
monile il collo, e le cade sul petto grandiosa collana adorna di bei 
giojelli, ed è completamente abbigliata. Posa il braccio sinistro sopra 
due origlieri, e colla mano destra tiene una foglia di loto. — È larga 
uif braccio e soldi dieci, ed alta due braccia compreso il coperchio 
che porta la seguente epigrafe : 

flZNflVtJVI : KMZiOIflHO 

N. 7. In questo monumento che è pure di alabastro, viene rap- 
presentata In compendio la caccia di Meleagro per la uccisione del 
gran cinghiale, che Diana suscitò dal suo covile, per danneggiare 
i campi di Oeneo. — Il ioperchio è soritiontato da seminudo re- 



8 I* ftCATI 

combente, la cui testa è tronca in modo per altro da riunirsi age- 
volmente. Ha nella destra la consueta patera , e nel dado di detto 
coperchio leggesi la seguente epigrafe : 

Vfl0l3D : fllOtflUa 

È alta questa urna soldi undici compreso il coperchio, e larga 
un braccio e soldi quattro, misura toscana. 

N. 8. Nel basso-rilievo di questa cineraria di alabastro scorgesi 
Oreste , e Pilade neir atto di uccidere Egisto e Glitennestra , così 
ordinato dalPoracolo per vendicare la morte del padre. Elettra con* 
sapevole di tutto assiste alla tragica scena eccitata da una Erinni, 
quivi presente. — Una figura sedente come in triclinio esiste sopra 
il coperchio di essa urna. — È alta un braccio e dodici soldi , e 
larga un braccio e meno. 

N. 9. Piccola umetta di alabastro, nella quale a basso-rilievo 
si rappresenta il siogolar cimento de^ due figli di Oedipo. Sono alla 
guerriera grandiosamente vestiti, ed il valente artista seppe anche 
esprimere nei volti dei moribondi fratelli tutta Pira, ed il dispetto* — 
Sovrasta il coperchio un putto decorato di anello, torque, e patera. 
Nel medesimo eranvi dei caratteri a colore rosso, i quali, cancellato 
il colore dalFaria, non sono più leggibili; è questo T unico difetto 
di questa elegantissima umetta. — È alta un braccio e sei soldi, 
larga un braccio e tre soldi. 

N. Ì0H14. Il medesimo soggetto si vede ripetuto in cinque ur- 
nette di terra-cotta, taluna varia solo nelle due Furie, dalle quali 
sono incitati Eteocle e Polinice, che formano i protagonisti del basso- 
rilievo. 

N. i5. Altra umetta di terra-cotta , nel cui prospetto parmi 
ravvisare Sarpedonte cadente sotto i colpì di Patroclo alla testa 
delle tessale schiere. 

N. i6. Cineraria di alabastro ingiuriata assai, non avendo di 
ben conservato che la figura sedente sul coperchia 

N. i7. Piccola umetta sculta in nenfro, nel di cui prospetto è 
effigiata una deità marina con mostruose gambe terminate in coda 
di pesce, colla quale allaccia e stringe con enormi ravvolgimenti due 
personaggi che tentano colle mani di rompere quei nodi* — È alta 
un braccio e cinque soldi, larga un braccio. 
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N. 48. Urna di alabastro di soggetto incerto. Si vede un eque- 
stre guerriero, che ha raggiunto il suo avTersario, e con un colpo 
di lancia gli fa mordere la polvere; di fronte sta una Erinni che ha 
spinto al delitto. — Posa sul coperchio una ben adorna figura mu- 
liebre. •— È alta un braccio e mezzo, larga un braccio e sei soldi* 

N. 49. Altra urna similmente di alabastro con lo stesso sog* 
getto, più la seguente iscrizione: 

flD3Vfl : IHIflD •. 3JVfl 

N. 20. In questa umetta della stessa materia che Pantecedente, 
ravviserei Glauco mutato in dio marino, tenendo con ambe le mani 
il remo in alto. — Ai fianchi del prospetto vi sono due colonnette 
d^ ordine ionico. ' 

N. 2i* Piccola cineraria egualmente di alabastro , nella quale 
evvi un Ippocampo simbolo di malo principio. 

N. 22. In guardia di questa cineraria di alabastro evvi scolpito 
un grifo alato con bocca spalancata, avente il santo ministero di spa- 
ventare e rimuovere dalla colpa i rei violatori dei sepolcri. 

N. 23-26. Lo stesso soggetto del N. 22. è ripetuto in queste 
quattro urnette. 

N. 27-3i. Queste cinque urnette di terra-cotta rappresentano 
nel loro basso-rilievo Remo ucciso dal fratello colParatro, dopo presi 
gli augurii sulla nuova città rEchetlo]. 

N. 32. Urna di travertino bello serrato avente fra due rosoni 
scolpita una maschera, la quale, sebbene non abbia fattezze proprie 
delle immagini gorgoniche, pure ci si mostra con accigliato sembian- 
te, e può credersi che qu\ tenesse il funereo ufficio della Gorgone 
difenditrice formidabile, e tremenda delle tombe. — Nel coperchio 
pendente a due acque vi è scolpita la seguente epigrafe : 

OflOJflHtat i IMIflD : aJVfl 

N. 33. Urna della medesima pietra con sopra la rappresentanza 
di una deità marina con ali al capo, e nel coperchio vi sono questi 
caratteri : 

Alta un braccio e tre soldi, larga un braccio e sei soldi. 
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Qaesta è la succinta narrazione di quanto fu da me eseguito 
neiragro chiusino dalPottobre ^1847 al maggio i848. 

Posso adesso annunziare con certezza alP Instituto di avere sco- 
perta la necropoli di Pisa, ma doolmi di non avere il tempo da po- 
termi dedicare agli scavi delia medesima con quelPattitudine ener- 
gica , e costante che il mio cuore desidererebbe. — Speriamo che 
Tattuale ministero che regola il governo toscano, apprezzi più dei 
suoi antecessori gli studii archeologici, ed in questo caso è cosa certa 
che il museo di Firenze primeggerebbe sopra tutti gli altri di Eu- 
ropa in quanto ad oggetti etruschi ^ tante sono le città etrusche che 
esistettero sul suolo toscano , i cui ruderi unitamente alle respet- 
tive necropoli sono da me profondamente conosciuti ; ma come dissi, 
mancami non la volontà, ma il tempo, essendo occupatissimo degli 
incarichi inerenti all'officio di commissario di guerra , di cui sono 
rivestito. 

Firenze, li 2i decembre i848. 

A. Francois. 



II. MONUMENTI. 

a. Intorno ad alcuni monumenti detti comunemente chiodi magici. 

Dopoché tanti dotti hanno ragionato del monumento di questo 
genere, da noi pubblicato negli Annali i846, tav. d'agg. H. (cf. 
Bull. i847, p. iOO segg.), senza che tutte le difficoltà finora siansi 
sciolte con sicurezza, non riuscirà discaro agli archeologi di vederne 
qui pubblicata la lezione, che ne propose il prof. E. Sarti, la quale 
sembra determinare meglio alcune parti poco bene intese finora. La 
trascriviamo qui, come egli ce la diede, chiudendo in parentesi la 
spiegazione dei passi più difficili: 

DOMNA ARTEMI KORNE AVREAS { aurea lunula , s'we 
aureis cornibus insignita) SOLVE KATENA TVA {catenam tuam)^ 
SEV (invece di et) CANES (4) TVOS AGRESTES SILBATICOS 

(1) In Senofonte efesio ne] libro I si fa menxione di cani e ^ ca- 
valli, che procedevano ordinatamente in una solenne processione ad onore 
di Diana : Ilaprjeffav <?s xarà (^ì/jì^j oi TropiTrgyovTef np&ra pièv rà Upà, xai 
^fi^fiC, xal xavà, xal .&v|/tàfjiaTa* ini roxnoi; Innot xat xuvjc, xaì axeyjj 
xvv)}y8Tixà. A questi cani sacri alla dea, può verìsimilmente farsi allu- 
sione nell* iscrizione del chiodo. 
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SIBE ALBOS SIDE QVENQVE COLORES (euiuscunque cohris)-, 
APERTA BVCGA BENE APPETÀT {appeiani)', RVRA RE- 
QVIAN5 (ì^ra requierU^ id est requieseant)] BACVI VENIT VA- 
CVI REDEAND ( ifwretì vacui veniant. vacui T€dean%)\ FORAS 
TRASA (fotas ttan$eant) ecc. (4). Il resto è facile, ne abbisogna 
del commento di sì dotta penna. Sìa però lecito di richiamare an- 
cora alla memoria dei lettori i carmi contra honum malannum presso 
Marini, Arvali 640> n. 901. 

Alla gentilezza del medesimo sig. prof. Sarti dobbiamo inoltre 
la comunicazione delP iscrizione d^un altro chiodo magico, presa dalle 
schede d'un incognito vissuto sul finire dello scorso secolo. Stava 
essa incisa sulle tre faccie del chiodo, che sulla quarta faccia mo- 
stra rimmagine d^un serpente, ed è così concepita: 

faccia prima : ABARAXAS . ASTRA . EL ^ 
» seconda : AO SABAO ^ ^ 
1) terza: SOLOMONO ^ ^ ^ 

Dal tenore della scheda non si può conoscere, se gli asterischi 
aggiunti alle parole siano meramente ornamentali, oppure indichino, 
pel rispettivo loro numero, Pordine de" tre versi delP iscrizione. LMn- 
dole mistica oppure magica di questa si rileva bastantemente dalla 
voce ABARAXAS , che ha dato il nome ad una classe intera di 
monumenti^ neppure la parola ASTRA abbisogna di spiegazione, 
non ignorando alcuno, quanto gli astri siano importanti nelle scienze 
superstiziose delPantichità e del medio evo. UEL, che segue, non 
è altro che Tebraìco nome di Dio, mentre nelPAO SABAO rico- 
nosciamo il lAfì GABAa delle pietre gnostiche , e basii idiane , che 
riproduce il lEHOVAH SABAOTH delle sacre scritture. Né sarà 
fuori di luogo il ricordar qui ai nostri lettori quel chiodo del museo 
Kircheriano, che nel BuUettìno napoletano delFaprìle i848 (N. XCI, 
tav. I) fu pubblicato dal eh. Minervini, che per altra occasione se 

(i) Intorno ai foras tranteant, che anche dal Mommsen si propose 
nel nostro BuUettìno, osservo, che egli non si era accorto dell^ essere 
essa spiegazione data già dal eh. Minervini , il quale benché allora la 
disapprovasse non ammetleodola nel testo, nondimeno T aveva indicata 
come congettura in una delle copiose annotazioni dell^opera tua. 
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De riserbo la completa illustrazione. Mentre tre lati di esso non pre- 
sentano se non figaro di serpi, di uccelli, d^un cervo, d^uno scorpione, 
d^una ranocchia (o forse d^un rospo), di lucertole e di qualche altro 
animale che sembra rassomigliarsi al polipo, frammischiati tutti a 
stellette e figure di significato oscuro, coi caratteri A e B in due 
luoghi : il quarto lato mostra le parole lAA CABAae , appunto 
come sul chiodo nostro, salvo che su di esso la prima voce compa- 
risce mutilata, se pure non deve ciò attribuirsi a negligenza di chi 
ne prese copia. 

Ritroviamo infine sul chiodo in discorso il sapiente re Salomone, 
che pure si rincontra sa quello del cav. Tempie, ed intorno al quale 
già altrove osservai che egli aveva gran parte io tutte le arti ma- 
giche del medio evo, in proposito di che ricordiamo ora ai nostri 
lettori le molte favole dei Rabbini e degli Arabi intorno alla scienza 
magica, ed al potere che in virtù di essa esercitava Salomone so- 
pra i Geni!. 

6. HxirzBir. 



b. Laocoonte. 

Una viva discussione intorno alla questione riguardante il tem- 
po del Laocoonte fu prodotta per un discorso di C. F. Hermann 
air ottavo congresso dei filologi germanici nelP autunno i845 (i). 
A. Feuerbach prese da quella motivo di aggiungere ancora una dis- 
sertazione sul passo che a tal proposito si trova in Plinio (2) , e 
Lachmann tolse occasione di cercare la decisione in una nuova spie- 
gazione di un^ espressione isolata di esso scrittore. Se si aggiungono 
poi le osservazioni posteriori di Visconti, non valutate mai ancora 
nel loro complesso, nelle quali egli come capo di una tanta schiera 
di seguaci combatte per Pepoca dei primi Cesari (3), si potrà dire 

(1) y. gli Atti di esso. Darmstadt. i8^6. p. 50.69. 

(2) Konstblatt, 1846. p. 22d-23i. 

(3) Osserv. al Musée Fran9ais, nelle: Oeuvres div. IV. p. 437-162 
(do?e fi distingue principalmente la bella descrtiione delFopera, p« 140- 
143.). Anche nel Mns. dea aniiquea de Bouillon II, 15 Si. Victor allega 
le parole proprie di Viiconti, la di cut penna si riconosce pure nel Mus. 
Napol. II. p. 135 sgg. 
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che ciascbeduno secondo il punto che si fissa pel suo giudizio sulle 
opere dell' arte , ha abbastanza materia di osservazioni. Io non mi 
permetterò qui che poche riflessioni; e a tal fine in primo luogo 
propongo le parole di Plinio: Nee multo plurium fama est, quih- 
rundam daritaii in operihu$ eximiii obstanle numero artifieum^ 
quoniam nec unus occupai ^Uniam , nec plures pariter nuncupari 
potiunt, sieut in LaocoonUj qui est in Titi imperatorii domo opus 
omnium ci picturae et statuariae artis praeponendum. Ex uno la^ 
pide eum et liberog draconumque mirahUes nexvu de consilii iententia 
fecere tummi artifiees Àgesander et Pclydortu et Athenodorus Rhodii. 
SimiUter Pedatinas domoe Caeiarum replevere próbati$simi$ signis 
Craterue cum Pythodoro ^ Pdydeetes cum Hermolao , Pyihodorui 
(diut cum Artemone et singularis Aphrodi$ius Trallianus. 

Le prime parole dicono solamente: questi sono i nomi quasi 
tutti, che si resero celebri e generalmente conoscii:(ti (fin dall'epoca 
di Dipeno e Scillide); giacché alcuni grandi maestri, come quelli 
del Laocoonte, non sono fra i nomi di artisti frequentemente no- 
minati per la sola ragione, che non si nominano senza incomodo tre 
due nomi insieme, e nemmeno si può attribuire ad uno un'opera, 
che appartiene a più. Dunque non dicono, che Plinio non abbia tro- 
vato i tre nomi nel libro di Pasitele sulle opere dell'arte più ce- 
lebri, siccome inferisce il Visconti; e neppur dicono che siano in- 
cogniti dimenticati i maestri delle altre opere fatte da due o tre 
artisti, cosicché i tre artisti del Laocoonte, conosciuti e celebri non 
ostante la loro comunione , dovettero esser conosciuti per una ra- 
gione particolare, cioè per la loro novità e per l'età contemporanea 
a Plinio. Né finalmente vi si dice, che Plinio bensì sappia o con- 
getturi di alcune opera eximia^ esser esse fatte da più artisti, ma 
che non ne conosca i nomi; e che se pure conosce ì maestri del 
Laocoonte, sarebbe con se stesso in contraddizione, se questi non 
cadessero in qualche categoria , diversa dagli esempj antecedenti. 
Piuttosto : appunto questi summi artifiees e gli altri , che a due a 
due aveano fatto prohaiistima signa^ mancano della fama presso la 
turba dei romani amatori d' arte ; e da ciò sì deve trarre la con- 
clusione contraria, cioè: tre grandi artisti viventi e presenti in Roma 
sarebbero stati almeno in quella rinomanza presso degli uomini che 
tre altri artisti, i quali alcuni secoli prima avessero fatto ciascuno 
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per se un capo d'opera a Rodi. Né per certo è verisimile, che niuna 
altra opera fuori del Laocoonte venisse lodata di alcuno dì questi 
tre artisti di sì alto grido, e che contemporaneamente avessero la- 
vorato in Roma. Anzi a Lessing già pareva strano, che essi cotanto 
celebri , e de' più antichi maestri in Rodi fossero rimasti ignoti a 
Pausania, benché questi non descrivea né Rodi ne Roma. 

Per ciò che riguarda la descrizione Virgiliana del Laocoonte , 
Visconti giudica con ragione, che il verso: 

llle simul marUbìis tendit divellere nodos^ 

sia la sola cosa, che essa abbia di comune colPopera dell'arte (es- 
sendo del resto la differenza assoluta e intiera); e che Virgilio non 
agguagli con le sue parole la nobiltà e la vaghezza del gruppo. Che 
questa descrizione Virgiliana debba aver avuta pìii forza per indurre 
un artista a rappresentare Laocoonte, che in tempi anteriori la tra- 
gedia di Sofocle, l'epopea di Aretino, difficilmente eì potrà con fon- 
damento supporlo*, e se noi ascriviamo l'opera alla scuola di Rodi 
dopo Alessandro , é certo , che in riguardo al tempo la scelta del 
soggetto è perfettamente conveniente*, né può di vero sorprendere, 
che una particolarità dell'epopea post-omerica ed un soggetto tanto 
difficoltoso e così particolare non occorra più spesso , né in tempi 
anteriori frallé rappresentanze dell'arte (i). Imperocché molti altri 
soggetti mitici non si trovano rappresentati in tempi anteriori, p. e. 
Frisso ed Elle non prima che in pitture parietarie. 

Feuerbach nella sua fina e sagace esposizione suppone presso 
Plinio certe intenzioni : quella di opporre al palazzo di Tito i pa- 
lazzi imperiali*, o di produrre i due palazzi ed il Pantheon in inverso 

(1) Sopra una moneta di Lampsaco presso PeUerin Recueil II. p. t>2. 
pi. 49. n, 42, vi é Laocoon vel Hercules infans serpente constrictus. 
Cosi il registro di Mionnet Suppl. IX. p. 259. Pellerin preferisce Lao- 
coonte; Mionnet IL p. 559. n. 282, allega Ercole. Nella cattiva incisione, 
é vero, non si scorge un bambino j ma che la figura lotta coi serpenti, 
uno intorno ciascun braccio, accenna piuttosto a vittoria j né Laocoonte 
senza i figliuoli è verisimile. Presso Eckhel Catal. Mus. Vindob. II. p. 
558, n. 113, vi è sopra una medaglia di Nerone Laocoon nudus cum 
binis filiis a serpeniibus suffocatus, Mionnet peraltro VI. p. 63-72 ben 
a ragione Tommelte: che la composizione é modtrna nella maniera pia 
palpabile. V. Cimel. Vindob. IL tab. 10. fig. 4. 
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ordine cronologico^ o di aggiungere alla pittura sotto gli imperatori , 
alla statuaria sotto Nerone anche quelli che riuscirono in questi tempi 
maestri nella scultura onde tener limitati i nostri sguardi sulle opere 
degli imperatori: intenzioni, le quali né è mestieri supporre, ne sem- 
brano aver qualche probabilità, sia che si riguardi il nesso pii^ stretto 
od anche il- più universale delle parole. Dallo stesso predicato summi 
artifiees vuol egli trarre una conseguenza per il supposto riguardo 
sul palazzo degli imperatori *, benché anche questa espressione sia 
molto acconcia per servire d^opposizione alla minor fama che questi 
artisti godevano presso del popolo. Fondatamente si potrà dire che 
Pammirazione contribuita agli avvìticchiamenti dei serpenti in luogo 
di tutt^altro provi piuttosto che Plinio qui parli da se stesso. Che 
sebbene sia verissima la lode , che un conoscitore più profondo di 
lui, cioè Visconti, quando proferì per la prima volta il suo giudizio 
nel Museo Pio-Clementino, attribuisce ai serpenti forse con rispetto 
a Plinio*, dobbiamo nondimeno confessare, che la particolare indi- 
cazione della sola fune nel toro farnese, e la notizia che anch^essa 
sia lavorata dallo stesso masso di marmo, sì rassomigliano troppo, 
per non riguardare Puno e Paltro come ségno dì superficialità e man- 
canza di profondo giudìzio sulPidea e sulla composizione. Anche la 
presupposizione, che fa Plinio, cioè che due, tre artisti, i quali la- 
vorano insieme , si consigliano sulF opera , ne fanno V invenzione , 
Pabbozzo sempre in comunione (de consilii sententiaj^ è semplice ab*- 
bastanza. La composizione delPopera appartiene ad uno solo*, si può 
conferire su ciò, che riguarda le particolarità delPabbozzo, del mo- 
dello ; ma la vera divisione e la comunione del lavoro non ha luogo 
che nelP esecuzione. Ma che avrà a dedursi da ciò che nessun in- 
gegnoso epigramma greco intorno il Laocoonte come opera più an- 
tica, né esiste né pare sia stato conosciuto da Plinio? In quanto al 
toro è senza ragione che si suppone un epigramma che egli abbia 
trascritto. Dunque da questa parte si potrebbe concludere in senso 
inverso, che anche il Laocoonte potesse essere stato un^ opera più 
antica ; e se senza alcun epigramma sul gruppo del toro, si cono- 
sceva in Roma Apollonio e Taurisco , non potremo in alcun modo 
maravigliarci che anche senza epigramma si conoscessero i tre nomi, 
di Agesandro, Polidoro ed Atenodoro^ che furon maestri di un'opera 
sì universalmente spiccante per il soggetto, Pespressione, i serpenti. 
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Ambedae i gruppi peraltro potrebbero aver avuto a Rodi belli epi- 
grammi greci sulle loro basi, cbe facilmente si comprende come si 
tralasciasse di trasportarli fin di colà, essendo cbe a Roma di marmo 
non vi era penuria. Concediamo pure, che Plinio lodava il Laocoonte 
ed i suoi maestri con particolar calore, giaechè quel gruppo ador- 
nava la casa del suo Tito, al quale dedicò la sua opera (i); vi è 
sempre una predilezione, e si reputa sempre a sommo onore la for- 
tuna di possedere le più insigni opere dell'arte : ed i nomi di an- 
tichi artisti, il cui merito già per secoli e fra tante opere di molte 
generazioni è stato approvato, danno al solito ai possessori più pia- 
cerc) che quelli di più recenti autori. Anch% un'altra opera, come 
aggiunge Io stesso Feuerbach, vien lodata particolarmente da Plinio 
per la sola ragione, che era posta nell'atrio di Tito; era opera di 
Policleto : gli astragalizontes. Un interesse un po' più vivo di quello, 
che proviene dai soli studj dell'arte, rilevò anche Thierscb nelle pa- 
role di Plinio sul Laocoonte; ma egli non ad altro lo riferì che alla 
novità del soggetto. 

(i) NoD. meno giusta é T osiervatione « cbe troppo peto siati vo- 
luto attribuire alle paròle: opus omnibus et picturat et statuariae artis 
praeponendum^ le quali furono tolo adoperate ad etprimere il più alto 
trionfo neirammirariòne déll*arte. » Statuaria tolamente é inetto in un 
tento più ampio del tolito: la.tpecie principale per il genere: Tarte fi- 
gurativa. In altro modo Mueller: HaU. Litt. Zeit. 1835. p. 247 e nel- 
Tarcheologia. 

F. T. Welckeh. 

(sarà continucUo.) 
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I. SCAVI. 

à, Peinturei aneiennei retróuvées $ur le tnont EtquUin. 

C^esl (oujours une boune foriune pour Tarilbéologie que de V0ir 
surgir dans celle liooie si ferliie en souvenirs de l^anlìquilé quelque 
débris eacore inconnu de son aricìcRDe splendeur: .mais ccUc bounc 
fortune prcnd un iniérét toni Douveaù» si elle vicnt offrir à nos études 
quelqu^un de ccs monuments que leur fragìlilé semUait coudamner 
à une irremédiable dcs4ruclion. Lcs fouilles faites dans Tancienne 
capitale du monde romain ont peuplé TEurope de slaiues^ on a re- 
Irouvc des milliers de bas-reliefs qui ornaient ses temples, ses théa- 
tres^ ses basiliques, et> cependant, jusqu^à la découverle d^Herculaoum 
et de Poiiipéi bien peu de monuments graphiques étaient parvenus 
jusqu^à nous* Ce n\*s.t pas que les édifices de* Rome n^aient cté de 
bonne lieure orués de pcintures: dès Tannée 4S0 de sa fondalion 
Ct Judìus RubulcuUis vaioqueur des Et^ues célébraìt la dédicace du 
tempie qu'il avait vquc à la déesse Salus^ et un patricicn de la race 
des FabìuS) Fa vani pcint «n entier^ recevait à ce pro{H)s, aiosi que 
nous Tapprennent Valere Maxime^ Pline, Aulu-Gellc, le suruom de 
Pietor qu^il trau^nit à ses desccndants. Quelques annccs plus Card, 
Pacuvius, neveu du poclc Ennius et poeto lui-mcfme, peignait ausisi 
le tempie d^ Hercule au forum Boarium (j) : mais nous passerons 

(l) Tline, 35, 4. - V. Maxime, Vili, 14, 6. 

<9. 
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rapidement ici sur ce qae lei anciens nòus appreunent de la prompte 
propagation, à Rome, d^un art nouveau qui intéressait la vanite en 
se prétant plus facilement encore que la sculpture à la représenta- 
tion des actions d^éclat. Nous ne nous arréterons ni à M. Yalerìus 
Messala faisant peindre sur les murailles de la Curia Hostilia la vie- 
toìre qu^il avait remportée sur les Carthaginois (i); ni à Ti. Sem- 
pronius Gracchus placaot dans le tempie de la Liberté, au mont Aven- 
tin, le tableau où il avait fait représenter le festin oifert par les 
babitants de Bénévent à ses soldats, après la défaiie d'Hannon et 
de ses Mumides (2)^ ni à L. Hostilius Mancinus se faisant peindre 
au moment où il pénétrait le premier dans les murs de Gartbage (3): 
nous observerons seulement qu^après la prise de Syracuse et le trans- 
port, à Rome, de ses riches peintures, qu'^après la prise de Corinthe, 
surtout, Tart grcc dans tout son éclat fìt oublier les premiers essais 
de Tart roma in. Les forums, les porliques se couvrirent des dépouil- 
les enlevées à la Grece, et les noms de Zeuxis, d^Antiphiie, de Nicias 
d'Atbènes, de Pausias, de Polygnole (4) nous font vivemeot regretter 
que leurs chefs-d^ceuvre aient disparu sans retour. 

A défaut de ces belles pages, c'est avec un vif intérét que nous 
avons vu reparaltre, il y a quelques jours, dans une maison de la 
Via Graziosa sur le mont Esquii in, quelques peintures antiques évi~ 
demment inspirées par l'école grecque. Une fouille nécessitée par 
des travaux de réparations a rais à découvert les restes d'^un édifice 
adossé à la montagne. L'appareil employé est Vopus reliculatum relié 
d' espace en espace par des bandcaux cn brìques, oe qui pourrait 
indiquer Pépoque de Trajan ou d^Adrien, alors que Temploi de la 
brique avait été substitué à celui de la pierre dont 'on seservait 
antérieurement pour relier Toeuvre réticulaire, bien que la constru- 
c^tion dans son ensemble ait un eertain rapport avec celles qui ont 
signalé la fin de la république et entre autres, selon le sentimenti 
d^un habile architecte, Mr. Canina, avec ce qui nous reste du théatre 
élevé par Pompée. Quoiqu^il en soit, de plusieurs panneaux peints' 
qui ornaient la chambre ainsi découverte, trois seulement soiit con- 

(1) Pline, XXXV, id. 

(2) Tit. Liv. XXIV, 16. 

(3) Pline, ibid. 

(4) Pline, XXXV, 9, 10, 11. 
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servées de manière à en apprécicr parfaiteir*ent et le morite et le 
sujel. Ce sujet nous est indiqué par Vitruve, Jorsqo'il nous dit que 
siiivafit la disposition des lieux, et lorsque ces lieux cxigeaicnt Tem- 
ploi de la peinture noble, megalographid^ on y représentait: seu fa- 
huìarum dispositas explicaliones ^ non minus trojanas pugnas^ seu 
Ulyssis errationes (4). C'est en effet dans TOdyssée qu'il nous faut 
chercber Pexplication des peintures de la Via Graziosa^ et «ne partie 
du dixième livre y est rais en action avec une vérité de détaiis qui 
nous prouve toute la consciencieuse fidélité voiiée par l'antiquité aux 
traditìons homériques. 

Plusieurs tableaux étant effacés, ainsi que nous venons de le 
dire, Taction commence pour nous au vers 80 du dixième livre: 

a Pendant six jours et six nuits nous vogtions sans relàche : 
» le septième jour nous arrivons à la ville cscarpée de Lamos chez 
» les Lestrygons. Là, lo pàtre qui fait renlrer son troupeau, appelle 
» le pàtre qui doit faire sortir le sien et qui obéit à sa voix: là, 
}> Phomme sans sommeil peut gagner un doublé salaìre en faisant 
>} paitre d^abord les boeufs, puis les blanches brebis*, tant les chemins 
» du jour et de la nuit sont voisins l'un de l'autre. Lorsque nous 
» pénétroùs dans ce beau plort environné de roches élevées, nous nous 
» tronvoDS entre deux promontoires qui ne laissent qu'un étroit pas- 
n sage. C^est là que raes compagnons attacbent leurs vaisseaux re- 
» eourbés, les serrant les uns auprès des autres dans cette baie tran- 
» quille où le flot ne s'élève ni ne s'abaisse , où règne un calme 
» profond. Moi seul je retiens en dehors mon noir vaisséau que j'at- 
» tache, par un cable, aux rochers qui ferment Pentrée du port. 
» Je monte ensuite sur un roc abrupte sans apercevoir ni les travaux 
)) des hommes, ni les sillons tracés par les boeufs: une fumèe légcre 
» s'élève seule de l'intérieur des terres. Je me décide alors à envoyer 
)) quelques uns de mes compagnons pour reconnaitre, quels sont les 
M bommes qui habilent cette contrée. Je cboisis deux guerriers, aux- 
}} quels je join^ un héraut, et ils prennent la route par la quelle les 

(1) Vitruve, liv. Vlf, e. 6. 
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M chariots transporlent le bois de la montagne à la .ville: avant d'j 
» arriver ils renconlrent une jeune fiUe qui va puiser de Teau: c^est 
» la noble lille du Lestrygon Antiphatès. Elle deseend à la source 
» limpide d'Artacie qui alimeate la ville. Mes corapagnons sbarre- 
ìì tent, et lui demaadeut quel est le roi de cette oontrée, quel nom 
ì) portent ses sujets? )> 

Si Dous citoDs daus son entier ce long fragmeut, cVst qu^il est 
le commentaìre le plus exact du premier tableau qui s^ offre à nofi 
regards. On voit à gauche le port des Lestrygons couronné des ro- 
cbers qui le défendent. Las nefs des grecs sont dans la rade, leurs 
voiles pliées suspendues aux vergues, et dans le haut du tableau on 
apercoit encore les vents déchainés qui sortis de Toutre, où ils avaient 
été renfermés par Eole, ont excité la tempéte dont la furie a chassé 
Uljsse vers ces bords inconnus. Une nymphe tenant une urne est 
couchée près du rivage: un personnage, peut-étre le dieu de la mon- 
tagne , est assis au haut des rochers. Vers le milieu du tableau , 
au pied des montagnes et sur le premier pian, les trois envoyés du 
roi dlthaque rencontrent la fille du roi des Lestrygons descendant 
de la ville, une ui:ne à la main, et lui adressent la parole: coiffés 
du pétase, revétus de la cblamydc, ils forment un groupe gracieux 
et leurs noms éicrits en beaux caractères grecs les désitgnent ainsi : 
ANTIAOXOC5 ANXIAAOC, EYPYBATHC. Ce dernier nom est en effet 
celui du héraut d'Ulysse qui fut Tun de ses plus fidèles compagnons, 
et dont il donne le signalement à Penèlope, sans étre encore reconou 
par elle, dans le XIX livre de TOdyssée {ì)» La droite du tableau 
fait allusion aux premiers vers que nous avons cités : ce sont des 
chèvres au premier plan^ et sur le second pian un berger qui fait 
rentrer son troupeau. 

(1) U est question dans Homère de deui héros |)ortant^toiis deus 
le nom d*£urybatès. L*ua appartenait a Àgamemnon, et fut chargé avcc 
Taltliybius d'aller cnlever Briséis daiis la tenie d^Achille^ Tautrc appar- 
tenait à Ulysse qu'il avait, sui vi d*Ithaquc au siége de Troie, et c''cst 
celuì dont Ulysse fait ainsi le portrait: 

(Odyssée, liv. XIX, f. 246 et mì?.) 
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Quant au seeond panneau, il nous repté$ente à gauche la capitale 
des LestrygoDs sur la bauteur. La p{yrte de la ville est ouverte et un 
guerrier en sorl: les muraiJIes s^étendent le long des rocher^. Un autre 
guerrier occupe aussi à gauche le premier plan^ puis vient un groupe 
gracieux compose d^une nymphe, d'une divinité champétre, au dessus 
de laquelle on lit le mot grec ^NOMAI . . . , d'un berger qui tieni 
à la main.UD baton fourchu, et d'un autre personnage qui vu par 
derrière et dessiné avec \\ne grande élégance semble chercher une 
arme dans la branche d'un arbre qu'il attiro à lui. En effet l'alarme 
est donnée^ le roi des Lestrygons, Antipfaatès, a fait retentir sa 
voix par toute la ville, et de toutes parts accourent en foule ses sujets 
semblables, nous dit Homère, non à des hommes, mais a des géants: 

k la droite du tableau, les Grecs poursuivis de près cherchcnt 
à regagner leurs vaisseaux et le nom d'ANTI*ATHC désigne au spe- 
ctateur le chef de cotte contrée inhospitalière. 

Le troisième panneau est encore engagé dans h maison voisine, 
mais la moitié qui est découverte achève de nous faire connaitre le 
triste dénouement des aventures d'Uljise chez les Lestrygons. Les 
barques attachées au rivage soni brisées par les rochers énormes que 
lanccnt sur elles d' implacables enncmis. Quelques tétes apparaissent 
au dessus des flots; d'autres grecs dont la barque n'est pas encore 
atteinte, cherchcnt à se garantir en élcvant leurs boucliers au dessus 
de leurs tétes: lout nous fait croire que, si le reste du tableau était 
visible^ nons y reconnallrions la nef du prévoyant Ulysse fuyant le 
perii en gagnant la plcine mer, tandis que ses compagnons pérìssent 
dans le port où ils avaient amarre leurs navires: ^ 

'Aff;ra(Ttw; d* h ttóvtov zmnpifioiq «pvye Trérpas 
v>3us £(JtYj' «ùràp at uXkM àokli&Q «utó^* oXovto. 

Tel est le petit drame presque compiei si miraculeusement pré- 
servé des ravagcs du lemps. Les couleurs semblenl encore aussi vivcs 
que lorsqu'elles ont été apposées sur l'enduit qui recouvre la mu- 
raille, et chaque panneau, haut de 450 centimètres sur 428 de lar- 
geur, est séparé du panneau voisin par des bandes d'un rouge éclatant, 
dont la conservalion est d'autant plus étomiante que l'édifice place 
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au bas de la colline est exposé depuis près de dixbuit sìècies à toute 
rhumìdité des eau\ qui découlent du terrain supérìeur. Nous n'avons 
pas bcsoìn dMnsister sur Pìntérét du sujet qui appartieni à cette 
peinlure noble, dont Vitruve se plaignait que Tusage fut déjà trop 
rare de son temps: il nous dit en cflet, après avoir rappelé que les 
sujets homériques ctaient choisis de préférence par les peintres qui 
comprenaient dignement leur art: Sed haec quae ex verii rebus esem- 
pla sumebantur, nunc iniquis moribus improbantur] nam pin^ntur 
tcctoriis monstra potius quam ex rebu$ finìiis imaginef certae (i). 
La ville, sa porle et ses muraìllcs, les costumes, surlout quelque^ 
barques gréées avec un soin bien précìeux pour nous dans la disette 
où nous sommes de documents complets sur la nautique des anciens, 
auront un véritable intéret archéologique lorsqu^on les étudiera de 
près. Quant à Texécntion, elle a cette elegante facilitò qui indique 
rhabitudc des bons modèles. Quelques fìgurìncs, dont la hauteur sur 
le premier pian est d'environ 20 à 23 centimètres , sont modelées 
avec goùt, les groupes composés avec gràce: le paysage est bien à 
V effet , et les lointains y ont plus de cbarme que dans beaucoup 
d^autrcs peintures de Pompei ou d^Herculanum. Mais il faut recon- 
naìtre que la facili té mém^ du tra va il exclue toute idée d^un fini 
d^exécution qu^on n^y rencontre pas; et qu^en nous faìsant apprécier 
encore davantage Técole qui avait forme des décorateurs si habiles, 
ces peintures nous laisscnt toujours à regretter de n^ avoir pas vu 
surgìr, parmi tant de cbefs-d^oeuvre exhumés du sol de Tltalie, quel- 
que tableau qui fut Toeuvre d^un grand maitre et d^un véritable 
artiste. 

A. NOEL DES YeRGBRS. 



b. Sulla necropoli di Pisa antica» 

La celebrità di Pisa antica indusse il mio amico sig. Millingen, 
di sempre cara ricordanza, a far sì che io mi occupassi del ritrova- 
mento delle necropoli che vi sono, promettendomi ajuto ed assi&tenza 
nel caso affermativo. DalPaltro lato il cav. Micali paralizzava e quasi 

(1) Vitruve, liv. Vii, e. B. 
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spegneva in me quel fuoco vivificatore che le parole animatriei del 
Millingen accendevano, adducendo che mai avrei ritrovate le necro- 
poli dì SI illustre città, atteso le alluvioni de]rAruo, che a parer s;io 
dovevano aver fatto sparire con le limacciose terre di questo fiume 
ogni segno esteriore delle antiche tombe. 

Se Pisa antica avesse risieduto in una pianura, come quella di 
Lombardia, vale a direr distante dai poggi quaranta e cinquanta mi- 
glia, è cosa certa indubitata, che la proposizione del Micali poteva 
aver base, ed in questo caso soltanto divenire di un certo valore»: 
ma mentre i poggi circondano in gran parte la ubicazione di Pisa 
antica, io non poteva uniformarmi a tal sentimento, che, sebbene 
si partisse da uomo culto, e passionato per la scienza archeoiogica, 
distruggeva le teorie ormai adottate nella mia testa in materia di 
scavi, teorie state da me stabilite dietro Fesperienza pratica di ven- 
ticinque anni di scavi, e suggellate dal sentii^ento di tutti gli an- 
tichi storici. Infatti tutti gli scrittori di storia antiea si uniscono 
a dichiarare , che le tombe , e gF ipogei delle famiglie più illustri 
dei popoli antichi venivano collocate nei poggi ed in luoghi asciutti, 
. e quasi mai nelle pianure, e ciò era naturalissimo onde preservarle, 
e difenderle per quanto fosse possibile dagli effetti della umidità. 
Confortato in questa opinione dai consigli del chiariss. cav. Francesco 
Inghirami , al primo momento di libertà feci una corsa scientifica 
nelle pianure pisane, e verificata in parte la ubicazione della Pisa 
antica mMndirizzai ai soprastanti poggi di s. Giuliano, Vecchiano, 
i quali proseguono dalla parte del Lucchese territorio, « per ogni 
lato osservai segni esteriori, e configurazioni di tumuli sfasciati. — 
Ma dalla sommità dei poggi medesimi avendo gettato uno sguardo 
dalla parte che guarda il mare, mi accorsi ch'esistevano dei monti 
di arena, dagli antichi chiamati arenarj, che, sebbene essa prove- 
niva dal mare, non poteva in quei sili esservi stata trasportata dai 
flutti del mare stesso. Laonde non esitai nn istante a trasferirini 
nelle tenute regie di s. Rossore, ed ebbi luogo di assicurarmi che 
questi ammassi di arena non erano che tumuli oramai disfatti dal 
tempo, e n'ebbi sicura conferma nell'avere ritrovati dopo ben poco 
lavoro vasi fittili, ed anche belli, col tondo nero, e figure rosse di 
stile arcaico, di buona conservazione. 
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I tumali saindicatt dovevano essere rotondi, e frequenti : appa- 
risce dagli avanzi loro, che si toccassero uno cotl^altro', e dalla niol- 
tiplicilà di essi, e dalPessere i medesimi situati in pianura, sebbene 
in un punto elevato, desumo con fondamento che i medesimi for- 
massero parte delle pubbliche necropoli, e questo mio parere viene 
avvalorato dal continuare interpolatamente i medesimi da Pisa fino 
alle pendici dei monti di Livorno , nei quali esistono ipogei etru- 
schi. -^ L^apertura di essi che propongomi eseguire «1 primo mo- 
mento che avrò libero dalle mie occupazioni dMmpiego, è sperabile 
che somministri qualche monumento, o funerea iscrizione che stiano 
a confermare la mia opinione, cioè che detti sepolcreti abbiano ap- 
partenuto a Pisa antica. 

GPipogei esistenti nei poggi circostanti tanto a levante che a 
ponente della ubicazione di Pisa antica, ho fondato motivo di sup- 
porli eguali di costruzione a quelli di Yulci, vale a dire scoipki nel 
tufo ; e quanto prima spero , come dissi , poter dare alP Instituto 
una relazione dei medesimi più esatta , perchè basata sul fatto di 
eseguiti scavi. 

A. Francois, 



II. MONUMENTI, 
a. Da leltera del tig, conte B. BomuESi al dotU Henxen. 

Nel XIX. volume dei nostri Annali ho trovato una medaglia per 
me importantissima, ed è quella della tav. E n. VI col ritratto di 
Claudio coniata a Pcssinunte £ni A^PEINOY. Non solo ella mi dà 
qualche notizia di qucst^gnolissimo suf&tto dell'SiS, ma mi decide 
la questione sul suo cognome, che Afreno fu detto nel Bull. Arcb. 
napoletano n. LUI. p. 6. n. il, mentre Afrino vi lesse il Mommsen. 
Ma vi è di più, che se dal governo della Galatia costui passò al con- 
solato, vi sarà stato legalo pretorio, non un semplice procuratore, 
dai quali suppone vasi retta quella provincia, prima che fosse fatta 
consolare da Vespasiano mercè la sua unione colla Cappadocia. La 
lapide dì Solerte data dalPHamilton Iter Aitatkum n. 138 mi aveva 
già mostrato che ciò non era vero anche al princìpio di quelPim- 
pero, ma gioverà ora il conoscere che accadeva altrettanto anche sotto 
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ClandiO) e di vedei* co9\ sparire a pòco a poco le tenebre che ricopri- 
rono questa provincia romana, la pia oscura di ogni altra così rispetto 
ai sooi confini) come alla forma del sao governo. — Gran peccato che 
sia cosi mutilo it frammento del S. C. della pag. 413. n. 9. Tutta- 
volta se ne conosce presso a poco Tetà, perchè il senatore IIOITAIOZ 
ZHZTI02. AEYKIOY u2<^ è senza meno il P. Sestio difeso da Cice- 
rone, che fu appunto figlio di Lucio. 



&. Laoeoonte. 
f continuazione,] 

Lachmann finalmente credette di trovare una decisiva determi- 
nazione del tempo di questo lavoro , riferendo le parole de consSU 
senUntia ad una commissione artistica istituita da Tito, per la quale 
fosse deciso che il Laoeoonte sarebbe stato lavorato dai tre artisti 
rodiaci in Roma (I). Se non che T. Bergk non molto dopo in un 
programma sul tempo del Laoeoonte ha osservato, che una tale spie- 
gazione è improbabile , anzi è contraria alle relazioni , alla natura 
stessa di tutta l'arte. Nel che ciascuno converrà volentieri 3 giacché 
diffieihnente verrà fatto di trovare e neìf antico e nel tempo mo- 
derno, che nel progetto di un'opera d'arte i committenti com- 
missioni da essi nominate abbiano mai preteso di consigliar i grandi 
artisti ^ molto meno poi quando non si tratti di monumenti storici 
ed onorar ii, nei quali, forse le persone dei donatori, o dei regnanti 
e loro favoriti da immischiarsi fralle figure mitiche sante, po- 
trebbero dar motivo che si nominassero tali commissioni. Bergk 
avrebbe potuto addurre un'altra simile espressione delio stesso Plinio 
risguardante la vita pratica, usata in modo scherzoso: Plinio dice 
delle gemme ( 37, 23 ) : hactenus de prineipatu eonvenit , mulse^ 
nutt MAXIME SEifdTUS cojnsuLTO, Così anche le parole decbeto 
hominwm 0$ paràtur eeolfi veiitif^ usate dei smeraldi (37, W) sono 
di simiglìante natura. 

Nel seguente il Bergk esprime la mia opinione pronunciata anni 
fa nel Museo Renano (4834. II, p. 493), cioè che nemmeno le tre 

(I) Zeitschr. f. d. A. W. 4846. p. 91. • 
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coppie di artisti, che similiter Palatituu domo» Caesarum rephvere 
probatissimis signis^ i quali generalmente si sono creduti contempo- 
ranei dei Cesari (Cajo e Lucio, Tiberio e Germanico?), le di cui 
case aveano riempite colle loro opere *, che nemmeno questi artisti - 
per le parole di Plinio vengono assegnati ad un^epoca certa, ma che 
gli artisti avevano fatto in tempi anteriori le opere, che riempivano 
le case (i). Mosso da ragioni intrinseche di annoverare questi artisti 
tra ì maestri antichi, trovai che Plinio per la sua brevità di epitoma- 
tore e la sua inclinazione alPafTettazione nelle espressioni, offrì ba- 
stantemente ragione per supporre che non voleva dir altro di questo. 
Siccome non e tanto frequente il caso di trovare in qualsiasi tempo 
sopra statue il nome di doppio artista , dovremmo esser grandemente 
sorpresi nel rinvenire tre coppie insieme, massimamente di scultori 
in marmo, non in bronzo, i quali in Rama sìeno stati occupati per 
il palazzo imperiale. Così ristretto è poi il numero di maestri cele- 
bri da Pompeio sino a Plinio, come Pasitele, Posidonio, Arcesilao, 
Diogene, Zenodoro, che sei scultori, i quali in questi tempi esegui- 
scono probatissima signa^ ed eseguiscono non già poche opere (seb^ 
bene senza dubbio sia eccessiva e metaforica ^espressione repfevere, 
come altra simile: refertae Dipoeni Ambracia^ Argos^ Cieonae ape- 
nòu$), e quel che più monta, opere degne dì stare tra le antiche 
del palazzo imperiale, non sarebbero restati in qualche «Uro luogo 

(1) Bergk cita un luogo simile del lib. XXXV, 10, 11/^: tiamque 
et Hesìonam nobilem pinxit et Alexandrum ac Philippum cum Minerva^ 
qui sunt in scholn in Octaviae porlicihus et in Philippi (pinxit) Libe- 
rum patrem ~ in Pompeia vero Cadmum et Europen. Già Thiersch disse: 
« Se vennero le loro statue più tardi nei palazii degli imperatori (ciò 
che nega per altre ragioni) ; Plinio, che oltracciò ama le affettazioni 
deiresprcssioue, potca dire di loro, che abbiano riempito i palazzi im- 
periali colle loro statue, non altrimenti che Fidia, Prassitele ed altri, 
le cui opere riempivano Roma ». La spiegazione data al resto di quel 
passo da Thiersch (Epochen p. 321), é un notabile esempio del quanto 
un pregiudizio reale possa accecare anche un eminente gramn)atico. Una 
relazione doppia, come quella del similiter a: de consilii sententia e 
replevere insieme, non s^ intende da se, e vi vorrebbe almeno una par- 
ticola congiuntiva, se non di più replevere si deve intendere zeugma- 
ticamentc, contra la quale spiegazione di nuovo ripugna il riempire col 
solo Laocoonte. E presso Plinio come supporre una tale oltre che faha, 
tanto esuberante costruzione ? 
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degli scritti stessi dì Plinio senza una particolare onorata menzione. 
Oltre di questa concludente prova negativa bisogna pure riflettere 
che vi è una grande differenza, allorché si tratta di tempi più an- 
tichi ricchissimi di maestri inventori, o di tempi della prima metà 
del primo secolo. Queste riflessioni particolari si uniscono al fatto 
universale delP autorità delle opere antiche , delle quali era inten- 
zione di Plinio di dare un ragguaglio. Qui egli è al fine della sua 
serie. Se avesse voluto in certo modo contrapporre il primo capo 
d^ opera di artisti del suo tempo a tutta la serie delle antiche ce- 
lebri opere, sarebbe più che strano, se non avesse notato, ne tam- 
poco accennato con una sola parola questa circostanza importante. 
Quanto ad artisti del tempo di Pompeo e Cesare , ne nomina più 
di uno; e ninno vi è altrimenti conosciuto di questo tempo, del quale 
Plinio nominandolo non parli particolarmente. Quanto più memora- 
bili dunque non gli sarebbero stati quelli del suo stesso tempo, e 
perciò a lui più ancora vicini ? 

Fa specie , che nessuno abbia riferito la parola similiter ( che 
del resto, come osserva Bergk, ricorre in senso tutto simile lib. 36, 
5, 27) invece che de consilii sententià^ alla minore celebrità degli 
artisti lavoranti in comunione, o alle parole: ex uno lapide'^ tanto 
più, che questa particolarità è notata immediatamente avanti nella 
quadriga di Lisia, e poco prima nel toro e nella Dirce ad esso le- 
gata; in maniera che per gruppi sì avrebbero da intèndere le lodate 
opere di Craterus cum Pyihodoro e degli altri. Con questo cesse- 
rebbe la difficoltà che offrono le parole : et singularis Aphrodisius 
TralUanus. Io Pavea rimossa come giunta posteriore di Plinio che 
disturba Pordìne, e così pure con me il Bergk (p. IV, not. i); ma 
anche altrove Plinio per incidenza aggiunge qualche'cosa, senza cu- 
rarsi dell'ordine e nesso; come 34, IO? 86: Nunc percenseho eos 
qui eiusdem generis opera feccrunt^ ut ApoUodorus^ Androbulus^ As- 
clepiodorus^ Aleuas philosophos'Antimachus. Athenodorus feminas 
nobiles^ Aristodemus et luctatores higasque cum auriga ^ philosophos^ 
anu8^ Seleucum regem^ habet gratiam huius quoque Doryphorus. 

Se le parole di Plinio non possono decidere sul tempo dei tre 
artisti rodiaci del Laocoonte, ne dimostrano, ch'essi appartengano 
al primo secolo ; poco o niente al contrario e' è da dedurre anche 
dalle iscrizioni conosciute che appartengano ad un'epoca anteriore. 
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L'iscrizione rinvenuta a Porto d^Aueio, già citata da Windtelmann: 
AeANOAnPOZ ArHSàv^pou POAIOZ EnoiHZE, si e trovata ripetuta 
in tempi pia vicini sopra una base a Capri (i). Prendere questo Rodio 
Atanodoro, ed il suo padre Agesandro per quegli slessi, che nomina 
Plinio, sebbene egli nomini Agesandro in primo luogo, non è cosa 
tanto certa quanto con Winckelmann e Visconti suppongono anche 
recentemente C. F. Hermann, Feuerbach ed altri. Lo stesso nome 
di fìglio con eguale padre ritrovasi in una delle iscrizioni copiate 
da L. Ross sulla roc«a di Lindo, riferibili a statue onorarie di bene- 
meriti cittadini del tempo macedonico (2). Sul frammento d'un vaso 
di marmo a Parigi si legge rA^avóiAfìPOZ POAIOZ £noiH2EN (3). 
Il nome di Atenodoro in diverse iscrizioni sepolcrali presso Grutero 
e Muratori si trova attribuito a liberti romani , uno dei quali era 
praefectus annonae *, ed io posso aggiqgnere un'altra iscrizione, dalla 
quale vien attestata la provenienza rodiaca: 

DIS MANJBVS 

GAL NAT. RHODI 

ATHENODORVS 

PATER FECIT 

Questa iscrizione nell'anno d834 fu trovata a Magonza (4). In Rodi 

(1) BuU. cleiriust. archeol. i832. p. 155, Qui nel nome di Alano- 
doro è scritto O invece di fì, se per ncgligeaza del poco fedele Guarini 
o dello scarpellino, resta incerto. 

(2) Nuovo Mus. Rhen. IV. p. 190. A questo Alanodoro la statua 
è eretta : eàrepetac «vs'/a zal euyol«c yotl tfàoSo/j^ixg^ «v s^wv iioirekit si; tò 
Ttkfi^o; róJv AtvSiav xcd se; róv GityneKvrK àfiyiav, 

{3} R. Rochette Supplément au GataL des Artistes, p. 23^. 

(h) Mi fu allora comunicata dal fu prof. Braun a Magon7a in un 
articolo, del quale negli Jahrb. des Vereins der Altertli. Freunde im 
Rheinlande 1843, II. p. 36-40, furono fatti di pubblica ragione alcuni 
passi, ma non le iscrizioni aggiuntevi. Queste sin da quel tempo sono 
in parte stampate altrove, ma da quel che vedo, la nostra non fu ancora 
pubblicata. Braun mi assicurava, che questa iscrixione, trovata in una 
vigna del sig. Parkus, sia conservata nel casino di es5a (e per tal ra- 
gione sarà restata incognita), e che appartenga al primo secolo. L'incon- 
trarsi di Atenodoro e feci t (invece dì Jaciendum curavii^ come si usa 
frequentemente anche ìnoiu^ l7roéyj(rav ) , lo fece a Magonza sognare di 
4ino dei maestri del Laocoonle. 
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il uome di Atenodoro era molto comune, essendo che Ateoe vi era 
Fantica dea principale ; e facilmente con questo uome in più d^uua 
famiglia anche Agesandro può essere stato cambiato*, possono in una 
famiglia essersi tra di loro scambiati ambedue i nomi di nonno e 
nipote non altrimenti che quelli di padre e figlio. Che quelPAtano* 
doro onorato in Lindo a cagione di meriti cittadini e di liberalità, 
sia stato anch^esso scultore, è molto improbabile, giacché nella lunga 
iscrizione probabilmente non ne sarebbe stata ommessa una indi- 
cazione. Se r altro Atenodoro, figlio di Agesandro, i di cui lavori 
si trovarono nella villa di Tiberio a Capri ed in quella di Nerone 
ad Anzio (poiché qui è molto probabile V identità della persona) 
era quello stesso, che trovavasi anche occupato nel Laocoonte, e 
se perciò lavorava anche da se solo separato dal suo padre e fra- 
tello Polidoro, a lui non converrebbe ciò che dice Plinio: quorundam 
claritati ohstanle numero. U uso ordinario sarà stato , che quelli , 
i quali una volta si erano riuniti nel lavoro, restavano poi uniti 
tra loro. Sia comunque, certo si è, che anche le statue di Ateno- 
doro in Capri ed in Anzio poteano essere lavori rodiaci di tempi an- 
teriori, ed esser portati in questi luoghi non meno che il Laocoonte 
da Rodi a Roma. 

. Sempre pertanto torniamo di nuovo alla quistione: i^ Laocoonte- 
considerato per se può sussistere come opera del primo secolo? Giac- 
che a dubitare che non sia originale, converrebbe esser cieco, come 
dice Visconti. Intorno a tale questione la lite sarebbe meno confusa 
ed indecisa, se si fosse considerata la grande differenza, che si deve 
stabilire trai capi dVpera delPesecuzione, delF imitazione oppure del- 
r invenzione dentro certi limiti, e tra quelli delPidea, della poesia 
nelFarte. Nella fede che si prestava alla dottrina erronea del Vi- 
sconti (d), e nello zelo per lui si e parlato di una idea troppo ristretta 
ed antiquata sulFarte greca, di una idea più liberale, colla quale i 
tempi imperiali dovessero essere considerati. Ma difatti, se questa 
distinzione e fondata, dobbiamo esser piuttosto sorpresi dei giudizi 
parziali e falliti, che da più di dieci anni in qua si sono potuti ester- 



(1) Come nel circolo di Visconti si fissarono le sue opinioni , lo 
mostrano le opere di non pochi dotti francesi, e vien accennato breve- 
mente da Thicrsch p. 282 sgg. 
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nare intorno a molti monumenti delParte. Già nel museo Pioclemen- 
lino (VI. p. 20) Visconti dichiara, che lutti i sistemi degli archeo- 
logi vengono distrutti affatto per PAntinoo farnese ed un Ermeracle 
della stessa epoca^ essendo che questi siano perfettamente conformi 
al genio del perfetto stile greco e di una perfezione, la quale do- 
vrebbe assegnare queste opere alla più bella epoca delParte greca. 
Noi non vogliamo detrarre niente al pregio di questo stile *, anzi 
aggiungiamo che la gara degli artisti delPepoca adrianea nella perfe- 
zione ideale delFAntinoOi disgraziatamente il loro oggetto più grande 
e più fruttuoso nel vasto impero, e nelPamalgamamento di questo 
cogli dii ed eroi più vari, ha generata una attività delia fantasia, 
nuova e sorprendente nel mondo artistico dei Romani. Aggiungerò 
poi la confessione di un archeologo, che aveva egli stesso abbracciato 
il sistema di Visconti poco moderato e limitato, ed attribuiva il Lao- 
coonte all'epoca di Tito, e che più di molti altri ha vissuto tra i 
monumenti di Roma. Scrive questi sugli artisti delPepoca adrianea 
così (i) : « È un offendere il genio di un^ arte originaria e mossa 
da propria vita, se si osa di paragonare queste eccellenti immagini 
ai grandi maestri della Grecia. Di ideali divini come pure di opere 
sublimi ad onta del largo spazio del quale godeano, hanno rilasciato 
poco niente^ avranno arricchito il dominio delParte appena di più, 
che delP ideale dell' Antinoo. » Lo stesso dotto nel considerare il 
Laocoonte ci domanda di obbliare « che presto dopo Pepoca di esso 
(anche da lui supposta) il declinare delParte, per Adriano solamente 
ritardato e splendidamente mascherato, siasi decisamente introdotto. » 
Ma un' esamina imparziale richiede, che non ce ne dimentichiamo, 
e di più che confessiamo, come un declinare sì rapido da una tanta 
altezza, quanta vien determinata per l'esecuzione non meno che per 
P invenzione del Laocoonte, un declinare poi nel medesimo luogo non 
sarebbe da comprendere secondo l'andamento della storia dell'arte 
antica e moderna. Vediamo pure altre opere ben pregevoli delPepoca 
imperiale. 1 colossi di Monte cavallo avevano il loro modello in quei 
di Fidia in Roma stessa, e perciò non dimostrano « che età possi- 
bile agli artisti delPepoca imperiale di lavorare nel genio della pc- 

(1) Gerhard, Beschr. der Stadi Roni I. p. 295. Laocoonte ibid. 
p. 29i. 
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ridea, n come suppone Thiersch (p. 384), almeno se quel « lavorare » 
deve intendersi abbracciare pure V invenzione. L'Ercole farnese è fatto 
su quello di Lisippo, e quel Glicone ateniese, che scrisse il suo nome 
sopra una delle tre repliche, non pensava di spacciarsi per niente 
più che per Fautore di una tra molte altre repliche, che probabil- 
mente esistevano. L^ Ercole di Belvedere secondo Vco nelnoriie di 
Apollonio in nessun caso sorpassa di molto i temfpi imperiali. Ma 
quest'Apollonio .'ateniese, figlio dì Nestore, pnò stare in un rapporto 
simile a Glicone, o a Metrodoro ateniese presso Pausahia (IX, 27, f3), 
il quale : inoittusv . . . tò spyov tò Ifpa^cTé^du; [AipdV{jiev9?. E vero che' 
r iscrizione vi può esser messa anche più tardi dopo esser stata tra- 
sportata Popera, fdttai anteriormente, a Roma, ciò che non sarebbe 
senza esempio uh da maravigliarsene '3 ed un tal presupporre non 
sarebbe un annientare i testimoni, perchè nori potessero testificare 
contro di noi; ma sarebbe la precauzione la più semplice nelF ar- 
gomentare. 

Questa precauzione peraltro qui non pare necessaria : V ideale 
di Ercole era dato in innumerevoli e inaestrevoli rappresentanze di" 
ogni genere sin da più secoli*, e non vi sono ragioni certe di negare 
una maestria, come si pregia in quest'opera, che non esce dal cerchio 
delle imitazioni, al tempo di Pompeo e Cesare, né lo osa senza di 
esse forse nemmeno il più grande entusiasmo tanto per il torso, 
quanto per l'arte più antica. Alla sua Venere genitrice Arc?silao 
può aver dato anche una certa novità in confronto colle altre statue 
di Venere, nelle forme, nell'aria, nel panneggiamento; la sua lio- 
nessa circondata da Amori Indenti può essere stata scfpra ogni lode 5 
come pure saranno state perfette nel loro genere le Cariatidi e le 
Acrolerie del Panteone di Diogene di Atene. Il Nilo con sedici fan- 
ciulli è un'opera, molto meritevole, sebbene non in ogni riguardo 
da approvare. Ma sia fritto accuratamente no sul gran Nilo di ba- 
salte probabilmente riportato da Alessandria, e dedicato nel tempio 
della Pace da Vespasiano, pure con sedici fanciulli: questi fanciulli 
sono cosa secondaria, ed il fiume in ogni modo ha i suoi esemplari 
o modelli fin dal tempo di Fidia: non meno i Centauri di un ignoto 
e quelli di Aristea e Papia , la Cariatide di Critone e Nicolao , il 
Marte di Eraclide ed Armatio, il Giove elefantino di Pasitele, il quale 
pure nel suo Roselo fanciullo attortigliato dal serpente avea per mo- 
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dèlio r Ercole (i). Vien peroib molto' lUnìUto «io che dke Leesìtig 
(p. 365), in riguardo ad Arcesilao, Pasitele, Posìdonio, Diogeiie: « le 
loro opere non agguagliarono il meglio cbe Tarte ba laputò fto-* 
durre? » Posidonio è annoverato fra quei che fecero atleti, armati, 
ca<H)iatori e sacrificanti. Lo stesso si deve dire di tutte le altre opere 
per le quali forse si vorrebbe stabilire uba serie fino al Laocoònte 
dei tempi imperiali. Un esempio della maniera ussita nd oopìalre o 
imitare offre il Laocoonie stesso , la eoi testa per la mossa ed in 
parte per i tratti del viso $i scorge in uno dei Centauri pìili volte 
ripetuti (2). Zenodoro imitò (aemulatm est) due boccali di Caìamìde 
tanto bene, che quasi non vi era dal propria originale diflerenra di 
arte. Gli iddìi, eroi, ed altre figure singolari mitologidie di questi 
tempi, si attaccarono ai modelli antichi infiammanti a sempre nuove 
e. sensate imitazioni. Le opere proprie di Roma, teste di ritratti, 
statue di togati e loricati, ornamenti di fregi, gruppi di combat- 
tenti, caccio del circo e simili cose fino al gruppo del barbaro, che 
uccide se e la moglie, esistente in villa Ludovisi» trovarono il loro 
modello nella vita e nella realtà. Ma quest^ultimè anche meno delle 
prime avevano alcuna cosa di QomuQe coi gruppi* eroico-tragici , i 
quali non poteano essere inventati se nou dalFidea, e ci svelano una' 
concezione di persone e di fatti, di cui in Rom9 né nella letteratura, 
ne nell'arte vediamo un esempio. 

(1) Sillig nel Catalogus artificutn ha ommesso il luogo di Cicerone 
de dtvin. \* 36, dove Orelli' giustamente ricevette nel testo la congef- 
tura dtWincktfltiiaati : Pasiielet invece di Praxtules: Pasitcle cade in 
questo tempo, «ra pure toreuta, e torcutico< era questo lavoro, ed anche 
altre volte presso Plinio trovasi nel testo in luugo di PraxiteUs, 

(2) Visconti M. P. CI. 11. 39. Opere varie IV. p. 120. 147. Avel- 
lino: Descrizione di una casa Pompeiana, con capilelli figurati ali* ingresso 
eo. 1837* p. &2, aggiunge un bassorilievo ed osserva che questo Centauro 
sicuraQiente sia più antico di Adriano, probabilmente più antico di Au~ 
gusto, e perciò serva a confermare di più Topinione sulPepoca del Lao> 
coonte contraria a Visconti. 

F. T. W^EKCRER. 

($i»rà continnato.J 
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BULLETTINO 

dell' INST1T0TO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.» III. DI Marzo d849. 

- ' ' ■ , Il ^^— ^i»^ Il II » — ^— ^— J^^^M 

Lapidi latine del sig. Diamilìa» — Laoeoonte» 

MONUMENTI. 

a. Lapidi latine^ possedute dal sig. D. Dìauillj. 
(Adunanza de* 5 Gennajo d849.>/ 

Nella piccola collezione di lapidi posseduta dal sig. Demetrio 
Diamìlla, mio carissimi^ collega in biblioteca Vaticana , dèi quale è 
abbastanza noto Tamore che nutre per la numismatica non solo, ma 
per ogni specie di antichità, ve ne hanno alcune di qualche pregio 
sia che accrescano le dovizie di altri dotti lavori, o di novità paleo- 
grafiche, sia che determinino località finora dubbie, e che diano forza 
ad ammetter nei lesbici parole per la scarsezza de^ monumenti con- 
trastate. Neiresporle ai dotti di questo Institutp^ mMntratterrò bre- 
vemente sopra quelle che meritano piii attenzione: terrò Pordine con 
cui mi sono state comunicale- dal sig. Diamilla , farò parola delle 
singolari osservazioni del non mai abbastanza lodalo conte B. Bor- 
ghesi, cui mano mano diressi tutte le iscrizioni , sottomettendo le 
mie opinioni più volte dal medesimo non disprezzate. 

(n. 4.) 

COH. im. VIG. 
7. TVRRANI 
GN. DOMITIVS 
VESTALIS . HERC. 
INVICTO . VÒTVM 
L . A . M . S 



M 



MORnilBIITI. 



(n.a.) 

corona con tenie. 

GAMI 

O AVG. L. PROC O 

ALORICATA 

O 
due palme. 

(n.3.) 

ISIDI . REGINàE . 

PRO . SALVIE . ET . INCOLVMITATE , 
IMPP. CAESS. L. SEPTIMI . SEVERI . PII . PER 
TINACIS . AVG. ARAR. ADIAR. PARTH. 

MAXIMI . ET . 

M. AVRELII . ANTONINI . PII . FELICIS 
AVG [ RRITT MAX . ] 

PRINCIPIS . IVVENTVTIS . ET . 
IVLIAE . AVG. MATRIS . AVG[N] ET . 

CASTROR. ET [ . SENATVS . 

ET . PATRIAE . ] 
L CEIVS . L. FIL. PRIVATVS. 
QVOD . CVM . EXAMPLIARETVR 
RALNEVM . SVR . PRINCEPS 
VOVERAT . PRINCEPS . GASTR 
PEREGRINORVM . V . S . L . M 



(n. 4.) 



(n. 5.) 



AGRIMATIO 

STATILIAES 

TAVRI . F. MESSALLINAE 

PVMILIO 



C. ATTIENVS . C. L. 

STEPHANVS 

ATTIENA . C. L. NOMAS 



Vkftm; s 



m 






(n. 7.) 

a . K 

XAiPg 
fffllVOK 



fVRIA . A. m,, lB>A»J)k 

FECER'VPW. 
EI ..SIBI . ET . LIbEFìXIS.. U^ERTABVSQVE 



. . ^ . ioiKONàE:srio?£ai|(|s«^'r% 
. . . mTì^m^Ar%àruoAEai 



NOmrMtKTT- 



LàPIOM'ATINB. 
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(n. i3.) 

' © 'M 
PVBLICIAE . PROTJDI 
PVBL. SECVNDVS 
COMIVGI . 



(n; 44.) 

DlS . MA ^ 
P. PLOTIVS 

^PTimy» 

P. VETILIO 
CRESCENTI 



N 



(n. 45.) 

BEMi»lhK£NTI 
FEGIT . LVCIVS . COGNA 
TVS . VENVSINIA . SORoR 
^ilNIAS . MARITVS . FELICISSI 
^ FRATER.MAXIMA.SOROR 

«>NINA.SOROR..OO 



(n. i6.) 

D . M 
ALLIAE . PRo 
CVLAE . A. DI 
DIVS . FIRMVS 
CONIVG. PIISSIM 



. (n. i7.) . 

iVh . IKJliilUu 
> NVS .ET IVLIA. FELI 
CITAS . ET . C. IVLIVS .DI 
ODORVS.. PAREPWIB 
PUSSIMIS . FKCERVNT . ET 
SIBI . SVISQ. POSTERISQ. EO 

RVM 



« (n. i8.) • 

D M 

TI . €LAVDIVS . ZETHV§ . GLAV 
DIA . HEDISTE . CLAYDIA . NIGE 
VLPIA . MOSCHIS. . PHOCION . CAES 
FECERVNT . SIBI . ET. SViS . LIB. LlBERTAB 
POSTERISQ. EORVM 



lì 



H. 



M. 



H. 



il* • • «d* 



irailVWMTli 



Don 
I4BBMB 

VENBUEREN 
FIUV8 FBCIT 





D . M 

FLAVIAE . TVGIIE 

FUViAE . CAPITOLWAES 

VERNAB . «[.ASTVS 

CONUBERTAE . 8VAE 

BM . FEcrr 

V. A. XX 



(■I.S4.) 

B M 
AVGV8TINAE 

ALVIiNAE 

OVLClSSniAE 

V. A. III. D. XXVI. 

GAEaLlI . NVMPHICVS 

ET. AGELE 



La bella laptdetta delb IV. toarte de* vigili (n. 4.), dedieata per 
volo ad Ercole da Ca. Domìiìo Ventale afparteniente alla ceetaria 
4i Tarranio, è degna di conriderHÌoite per bdeiu paleografica, e 
|er Taceento posto sopra il VOTVM, ^ ^r tWilo è sl^ta dai 
eoBte' Borghesi del prino leettla 1li|ieri«le. Il y«Ma{^, tcrw appel- 
lativo di Co. DoMitio, 4|W4lM(|tle mm jhuvo, imo è tanto oomane. 
Non indicando la lapida jilcon prenome 4i Ttirranio, non saprei a 
quali di quei riportati da| Kellermami si potesse appartenere (I). 

ff Ben pjft interessante (tiitcrivo le parole dd coole Boritesi 
u 4a lettera dei '15 GcuBajo 4848) sarebbe la laminetta di bronto 
» col PROC ALORICATA (n. 3.)i m qualche lume ci aresse recato 
» au questo ignotissimo impiego. A me cerio è tempre sembrata 
u una solenne pania quella del Vettori, che ha «oluto farne il cu- 
ti stode della statua loricata di Cesare, quasi che questa fosse Punica 
« statua, che taeritasie di avere un custode, o che tutte le statue 



(t) p. 11. S. ». - ib.ì2. 38. .101. S. IO. 
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• 

» avessero dovuto avere un guardiano. La lapida del Marini in vece 
D del procuratore ci ha dato TACTOR . AD . LORICATA, e VAdor, 
» comunque si prenda, sarà sempre un fattore sia di città, sia di 
» campagna^ Così pure Paltra tabella fa parola di conti, quando ri- 
» corda che questo era un procuratore EX. RATIONE. PECYLIARL 
» Fu duuque una incombenza, che importava amministrazione: ma 
>) nella custodia di una statua cosa v^ ha da amministrare ? Tengo 
» adunque che la lorica o corazza non abbia qui punto da fare, e 
)> inchinerei piuttosto a cercarvi un senso analogo a quello, per cui 
)) scrisse Ammiano Marcellino Uh. S3. e. S : - Erat in hoc eadem 
I) regione extemum spaiium et ratundum lorieae amìniu eireumdu- 
» itim, de$linatus regOs volunloitòus, eonlinens ferai. - Quindi si sa- 
li rebbe potuto pensare ad un gran parco, o anche ad un latifondto 
w circondato 4a mura. In fatti anche aggiorni nostri, almeno in questi 
it paesi, simili luoghi si dicono comunemente la murala (i). È però 
i) notabilissimo, che fra quattro volte in cui questo procuratore della 
}) loricata si nomina, lo sia in tre sopra laminette da affiggersi, il 
M che rende sempre più difficile V indovinare qual fosse la natura 
D del suo ufficio. » 

Fu del pari graditissima al eh. conte Borghesi la partecipazione 
da me fattagli della bella lapide di L. Celo Privato (n. 3.). Essa 
dalla base in su ha Taltezza di palmi tre e mezzo per palmi due e 
mezzo di larghezza, chiusa in semplicei scorniciatura; la grossezza 
della pietra è di un palmo, e al disopra ha due incassature concave 
e quadrate, forse per istatua sovrapposta? o meglio per uncini ài 
trattenuta, poiché i fianchi delia stessa lapide sono rozzi. Fu tro- 
vata sul finire dello scorso marzo in una vigna rimpetto S- Maria 
in Navicella, e ciò importa a vieppiù togliere i dubbi sul preciso 
sito delii eastra peregrina. Ivi per testimonianza della nostra iscri^ 
zione esistevano bagni, i quali nel sottoprincipato di L. Ceio Pri- 
vato furono ingranditi , e appunto per il benefizio di tal fabbrica 
L. Ceio aveva già fatto voti ad Iside Regina per la salute e inco- 
lumità deir imperatore, voti che infine adempì quando fu principe 
de^ castri peregrini. Più considerevole si è la abrasione che osservasi 
nelle linee 7, 9, iO, (indicata nella stampa per mezzo di parentesi) 

(i) Iq Sicilia poi si dà il oomc di fivriaia ad un luogo di delizie 
circondato, a custodito da m^ra.. 
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soslìtaìU in parte erroneamente e fatta senta dubbio dopo Tassas- 
sinio di Gela e la relegazione di Plautilla, e che ci potrebbe condurre 
a quasi determinare Tepoca in coi fa scolpita questa iscrizione ; la 
quale anche ha il pregio di accertarci della foce SVB PRINCEPS. 
Ora trascrivo al proposito alcuni brani di una hui|^ e dottissima 
lettera inviatami dal conte Borghesi a^ 29 aprile del i848, rìser- 
bandomi pubblicarla per intiero in altra circostanza, onde non pri- 
var la scienza lapidaria di tanti tesori di solida erudizione. « Gra- 
ti tissima mi è stata la comunicazióne deH» bdla lapide di L. Ceio 
» Privato^ nella quale ha accuratamente avvertito la duplice abra- 
D sione. Giustamente ella tiene che nella prima si leggesse in ori- 
» gine ET GETAE CAES., il cui nome viene richiamato dal sus- 
» seguente PRINCIPIS . lY VENTVTIS , dopo la cui uccisione si 
» sarà sostituito il BRITT. MAX. , appunti) come nella tavola di 
i> bronzo capitolina (Kellermann Vig. n. i3.), in cui pure si reserisse 
» poco diversamente BRITT ANICIS . P. P. E la stessa tavola cMn- 
» segnerà come nella seconda si abbia da restituire ET . FYLVIAE . 
» PLAYTILLAE . AVG. 9 il che confermerà la sua opinione che 
» questa pietra sia stata incisa prima della spedizione brittannica 
1} incominciata nel 96d* etc. Con egual dritto si compiace di aver 
i> di qiiì assicurata del tutto la voce latina SVB . PRINCEPS, che 
» il Furlanetto ritrasse dalF ispezione della lapide di Fuligno, in cui 
» trovò SVB. PRINCIPI, e non SVB. PRINCIPE, come si aveva 
» nella copia del Grutero p. 347. d. etc. » Si osservi ehe nella linea 9. 
fu abrasa senza dubbio la lettera G e sostituita là N. 

Allorquando inviai la surriferita lapide di L. Ceio Privato al 
conte Borghesi, non tralasciai di partecipargli altre nove sepolcrali, 
tra le quali una greca ; ed egli cortesemente accogliendo qualche 
mia opinione, così rispondeva nella sopra citata lettera: ce Fra le 
» altre lapidi inviatemi convengo auch^io essere la piii importante 
» quella che nomina Statilia Messalina figlia di Tauro ricordata in 
» un altro marmo dal Grutero p. 995. 5. ( n. 4. ) STATILIAE . 
» OPTATAE . MESSALINAE . TAVRI . FiKae . Ubertae. È facile 
» il dire che sia la terza moglie delP imperatore Nerone, sopponen- 
» dola nata da Tauro Statilio Corvino Messalae wataris nepw al 
11 dir di Svetonio (Claud. e. i3.) console nel 79B. Ma può essere 
» altresì una sua zia generata come il padre da T. Statilio Tauro 
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» console nel 764. , e dalla Messalina sua moglie, figlia ilei eilato 
» Messala, di cui si fa cenno nella Gruteriana p. dS5. 10. etc. Non 
» dubito poi che il pumt'Zto dipenda interamente dallo STATILIAES. 
» MESSALINAE^ e che questo nano fosse un deìieium di quella si- 
» gnora, òhe lo avrà tenuto per grandiosità o per trastullo, come 
» nella mia prima gioventfk avevane uno la vecchia principessa Bar- 
»> berini. » 

Io comunicando alFor defunto chbriss. sig. abate Furlanetto il 
SVB . PRINCEPS della surriferita lapide di L. Geio Privato, onde 
avesse ferma e non più dubbia sede nel suo nuovo lessico, non tra- 
scurai notargli il cognome NOMAS dato ad Attiena (n. 5.), cognome 
non registrato dal medesimo, comunque. noto almeno per altra iscri- 
zione nel Muratori p. 703* 2., ove leggesi IVLIA.. NOMAS. 

In quella che è dedicata alla memoria di Olimpiade (n. 6.) è da 
osservarsi la forma di alcune lettere, che si direbbero greche, se fos- 
sero considerate da se sole. — Nella greca mutilata al di sotto (n. 7.) 
manca il nome forse del liberto che fece incidere la lapidetta a Car- 
pione : essa benché concisa, è assai affettuosa, suonando in latino - 
Vale CarpUm^ vale Domine mù - Trovasi nominato Carpione una 
volta dalla Gruteriana 654. 3. , e un' altra volta dal Boni ci. 46. 
n. VI* Ne per la voce KYRI ha da nascer dubbio sulPanticbità della 
lapidetta , che per tanto potrebbe da qualcuno credersi di recente 
data: da più iscrizioni antiche si hanno voci raccorciate per vezzo, 
donde si ricava che i Greci moderni le ereditarono^ ne parlai, illu- 
strando una iscrizione cristiana di Siracusa (i). 

Tra le cinque iscrizioni latine sepolcrali, da me comunicate al 
eh. conte Borghesi a' 3. del passato luglio, è da osservarsi in quella 
di Arria Processiana (n. 8.) la novità e stranezza dei due accenti 
non collocati sopra il posto solito, ma ano scolpito sopra il dittongo 
JK invece delFA di Proeesnaneu^ e l'altro sopra la R di feeeruni. 
Neiraltra mutila di Dafne (n. 9.) osserva il conte Borghesi che il 
raro cognome VERRES , portato oltre al celebre pretore di Sici- 
lia , anche da un console suffetto , sia un poco troppo nobile per 
convenire al padre di costei, e piuttosto che Yerris fìlia, come io 
opinava, debba sostituirsi YERRm SERVA, o VERRti Libena.^ 

(I) Sagg* Anno II. n. 6. 
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In qaelh, che contiene due bei distici greci monchi per lafraUova 
del marmo (n. iO.)? rintesUzione latina è così restituita dal medesi- 
mo conte Borghesi: C. IVNIVS . EVANDRI . Ltòertuj . SATVRuf. 
Per la mia parte poi ho cercato di supplire ai verri quanto andò 
smarrito col pezzetto di marmo mancante, e attenendomi alla ana- 
logia di quel che rimane, e non pretendendo che più valenii' gre- 
cisti non possano meglio di me riuscire a tal supplemento, di buon 
animo sottopongo il mio al parere di chi sa più di me. Io adunque 
leggo e supplisco nel seguente modo: 

Zol fxèv fti gETlVfìl KOrra nEAEN H 2E HAICATPA 

nav^<Sxov elZ OIKOT? AEZnOTEfìN EBETO 

♦lu^oway M niSTIN 0PA2 2ATYP0I0 OANONTOS 

Touvfxcc ti nl2TI2 SHS KÀTEAIf nOAEIìS 

Fra le sopra citate iscrizioni sepolcrali comunicate ài eh. conte 
Borghesi fuvvi anche un facsimile del vasetto di piombo ritrovato in 
Falcria , di cui per brevità si ommelte la descrizione potendosene 
ognuno appagare dalPelegante ed esatto disegno fiitto eseguire daU 
Tegregio possessore (n. di. dS.). Nella parte anteriore vedesi rilevata 
una S, nella posteriore *A' TEPTIANor AroPANOMOT. Sul valore 
della S, giova riportare le parole del eh. conte Borghesi estratte da 
lettera direttami a' 6. delFor passato ottobre. « Solo poi chi ha sotto 
» gli occhi il vasetto, e potrà assoggettarlo a tutte le osservazioni 
M e gli esperimenti necessari, sarà in caso di giudicare intorno al 
» significato della S apparente sul suo ventre. Ella mi dice ch^egliè 
» troppo piccolo per corrispondere ad un Sextarium^ lo che essendo 
» non saprei nemmeno io rinvenire una misura opportuna incomin- 
» cìante da quella lettera. Ma invece dì una misura di capacità^ non 
» potrebbe egli essere un peso, ricordandomi di averne veduto un al* 
M tro, non saprei dire se a Napoli, o dove, che aveva la figura di una 
n piccola anfora col piede? » Avvertito da questa savia osservazione 
pesai il vasetto che attualmente dà cinque oncie e sei denari, ed ove si 
voglia calcolare l'ossidazione sofferta per più di i6. secoli, facilmente 
si avrebbe il valore primiera di 6. oncie, cioè di un semis o sémissis; 
e il semis valendo la metà di ^2. oncie, appunto risponderebbe al 
peso, capacità del nostro vasetto. Quanto a me porto opinione che 
egli servì di campione da liquidi, non perchè effettivamente potesse 



cautelare sei ciaUv ma perchè' wi di q«eìk «kwcia. legale ^tevesiero 
dar il rifiiUato di una metà del sestario; poiebè sappiamo lehe preMo 
gli anliehi, i liquidi e gli aridi veoivano calcolati col eonvne peao 
della libra. 

La mancanca del prenome) la lerminasiooe ed cognome in AN V6 
frequentissima nelPetà, in cui si usò di dedurre il rferio nome da 
quello della madre, che potrebbe essere stata una TE&TIA, il gen« 
tilisio FlaviO) il quale ncm si propagò se non dopo che questa fa- 
miglia pervenne alP impero, il compendio ^A, che mostra già moko 
esteso il nome, e segnatamente Tabbrevìatura ' , che «on s^jncon<- 
Ira in iscrixioni italiane se non nei tempi scadenti, tnduoeno il eh. 
Borghesi td escludere il secondo secolo per V antichità del m»tro 
piombo. Mi risparmio far paroh degli agoranomi, o edili, essendo 
tal materia ampiamente trattata dal eh. P. Secchi (Bilifora dd Mu- 
seo K^'ch.) ', avendo poi riguardo alla economia del Bullettino, mi 
sono jBontentato di accennar di volo i pregi essenziali della lodeivole 
colleiione de^mopumeoti posseduti dal sig. Diamilla, lasciando qui 
da bi^da le iapiifi meno importanti pubblicate di sopra sotlo t n»- 
qierl i3.*3i. e riserbaodomi di estendere le mie ossermaioiN in altrii 
oe^psione con più agio. 

P. M^TRAllOa. • 



ò. LaoeoonU, 
feentmuaMwné e fine*) 

Un Tieste di Vario, una Medea di Ovidio, con tutta Farie greca 
del linguaggio poetico, quanto si saranno accostati al gen» greco, 
aon lo sappiamo. La Medea, rAjaee, che Timomace dipingeva per 
Cesare, vestivano ancora, come pare, Tako carattere della tragedia, 
nd qwile Pacuyio ed Attio, Boseio e consorti aveano aperta h mente 
dei Bomani. Ma Plinio si lamenta della decadenza della pittura al 
tempo suo. Ed a qual punto era giunto il gusto tragico sotto Nerone, 
lo sappiamo dalle declamazioni focose e dalle composizioni lamentevoli 
di Seneca. È vero che gli artisti erano Greci. Ma anche gli artisti, 
che valgono a dettar. le leggi oeirarte di certe epoche, in altri tempi 
sono f^strelM di aiMcUark dal gusto allora predominante, iln^opera 
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sola delfarte può essere il tipo di tutta una tidltara, del sentimento e 
dei concetti di nn^opera intera, un tipo, che s^ impronta in molti al 
suo tempo, ma che in un altro non può esser ravvivalo ad libitum in oti 
esempio solo. Un nuovo senno si svela talora nelParte come nella scien- 
za, nella morale, nelle idee del mondo, della politica, per ispegnersi 
quindi in altri tempi. Certe epoche non possono procreare certe idee, 

* 

e sono anzi al caso di appena interamente comprenderle*, nello stesso 
modo anche nell'arte vi han certi tempi che non valgono a concepire 
certi caratteri e nuove figure^ che riuscivano bene in tempi diversi. 
Così per ciò che riguarda il Laocoonte, neghiamo al tempo romano 
non tanto la mirabile abilità neirordinamento delle particolarità, la 
bellezza del disegno, la forza dell'espressione, l'abilità dello scarpello, 
r intensità dell'effetto, quanto quel particolare carattere nel concetto 
poetico e nell'invenzione. La situazione piena di orrore^ nella quale si 
trova per voler della divinità punitrice, un uomo nobile ed eroico, a^^ 
gravato dalla colpa di una precipitazione giovanile, appunto nel mo- 
mento nel quale voleva salvare la sua patria, questa situazione è trat- 
tata: con profonda sapienza artistica ed in maniera che in tutte le 
parti non apparisca l'orrendo della verità, quale l'avfebbe tmniagi- 
nato un Michelangelo, come si può giudicare dai suoi serpenti stroz- 
zanti e mordenti del Mosè nella Sistina, leggendo solo la descrizione 
del Vasari. E nondimeno in tutta l'apparizione, compresi pure gli arti- 
ficiosi ravvolgimenti dei serpenti ed i mantelli ben ordinati cadenti 
da tutte e tre le figure, non ci si presenta niente d'inverosimile o 
sforzato^ l'opera appartiene alle più espressive, e viene contuttociò 
dominata dappertutto da un sentimento fino e sicuro di bellezza. Gli 
a filetti ed un senso di dolore sono mossi fim>' all'ultimo punto, e nondi- 
meno nel soccombere del corpo, l'anima e lo spirito non vengono' sba^ 
lorditi, ma pure vi trovano la loro espressione, la loro indieazioiìe. Il 
carattere del Laocoonte, egli e vero, è ben diverso da quello della 
Niobe, ma non vi ho potuto trovar mai se non un concetto più preste 
elegico artificioso, che ingenuamente tragico (i)-, debbo al .contrario 

,(i) « Mehr elegtsch kùnslliche, als anapruchalos. tragiscbe Aufiai- 
sung: » Gerhard 1. 1. p. 292. Con questo nemmeno ben si accorda « la 
venerazione che tisentiamo nel còtitemplare Tantica grandezza driranima 
(cioè nel contemplare il Laocoonte.) » La descrizione del Laocoonte nella 
Besehreib. .Romi, IL 2. p. Ì47-Ì6O9 non è dì Gerhard, ma di Platner. 
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annnirare ancor adesso, come allora, quando per la prima i^4a me 
ne feci qualche notÌKÌa, che un oggetto còsi tragico potesse esser trat- 
tato, con energia e semplicità e con tanta moderazione nel patetico. È 
la retorica della natura, che parla, ed esprime il puro naturale feno- - 
meno della lotta nel padre e nei figli; e la differenza del pensiero^ nel 
quale Peroe ci yien presentato nel marmo, da quello immaginato da 
Sofocle, non pare consistere taiito in minore propensione, riservatez- 
za^ modestia, quanto nella diligenza più spiccante per la bellezza della 
forma, come la richiedono in genere il progresso del tempo ed in par- 
ticolare lo sviluppo posteriore d^lle arti figurative, sin da che per 
Lisippo nelle cose piccole, per Parrasio nelle fisionomie si erano rese 
accette, le arguzie. E qual cosa vi è mai tanto nella letteratura come 
n^lParte, rimontando pure alPcpoca migliore della scuola rodiaca più 
antica, che possa paragonarsi, per quel che riguarda il merito in- 
trinseco, la bellezza e la composizione, ad un'opera qual è ilLaocoonte? 
Sfa allora gareggiava ancora in Alessandria neir imitazione della tra-^ 
gedia attica la Pleiade di poeti tragici secondo ogni autorità molto 
lodati (i), ma questi pure vediamo che niente ci han dato che accanto 
alla triade attica abbia potuto durare nel tempo, benché poco durò 
ogni opera di loro, come di altri grandi tragici di Atene stessa. Bopo 
quest^epoca sarebbe mancato per creare il Laocoonte, se non lo scar- 
pello, certamente T ingegno: concepito ed eseguito in Roma nel primo 
secolo non cesserebbe di esser un^ eccezione ed anomalia di un genere 
a me altrimenti non conosciuto, e lo confesso ripetutamente, del tutto 
inesplicabile. 

Se veramente il gruppo del toro si allontanasse tamto dal gusto 
puro e dalla moderazione, quanto vi si avvicina il Laocoonte; niente 
conseguirebbe da ciò per concbiudere un'epoca molto posteriore del 
Laocoonte; ma per contrario ambedue i gruppi, per quanto mai è 
possibile in due opere della medesima classe di rappresentanze, avuto 
riguardo alla diversità delPoggetto particolare, portano tutti due Firn- 
pronta dello stesso genio, della stessa perfezione, della stessa scuola, 

(i) y. le mie tragedie greche p. 1247 igg. In Rodi, da Ghares e 
la liberazione della città dairassedìo per Demetrio, sin alla sua distru- 
zione per Cassio (01. Ì19-i8&), farte pare aver avuta uba continua- 
zione senta disturbo, mentre generalmente, e specialmente in' Atene sin 
dall'Ol. 420. sofferse grandissimo, danno secondo la testimonianza di Plinio. 
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ed in rìffUitàé a} toro tpMita mola é rieaMiee àimmikmiMU^m^t^ 



la più anliea e florida dr Rodi* Per cndere erealo H'Laoiooiilt alMni 
sccpK più tatdi in Hoau, neutro da Ptimo tal oosa neo h aièerita , 
ami Al egli erodere secondo fi nesso piuttosto il contrario, f^ Torreb* 
baro partìcolat i motWi, sia che questi venissero tratti da altri ttonu- 
UMnti di un genere alquanto analogo, sia da notiiie di simili ràppre^ 
sentanze tragiche. Una tal opera, del tutto isolata e strana ntìf suo 
secolo, e senza che alcun tentattto analogo, in quanto ci è notd, sia 
precedute, un^ opera tanto essenzialmente diversa secondo rargomento 
e per la forza deir invenzione affatto indipendente e propria, una tal' 
opera, ripeto, rassomiglierehbe ad un miracolo. Viene ammesso da 
tutti, che Roma nel dominio dell'arte, molto mene che neHe lettere 
possa darsi il vanto delP originalità; noi vediamo cm nostri occhi, 
come gli artisti greci colà lavoranti ad eccezione di maestrevoli rì^ 
tcatti e rappresentanze delia vita comune e della storia, si tenevano' 
dentro Tampio cerchio di dii e dee«se e dei miti usati, per la gras 
paste atti a lieto ornamento, ad esclusiono degli eroi ttagiei*, poi si: 
esalta nel Laocoonte « la nobiltà morale e h tranquillHè piofondt^ 
dfeUTirarenzìone » molto sopra « tutte le sottilità della mnscolalura, e* 
respresaioue fisionomica »^ e nondimeno si crede posaiMe, die il) gu- 
sta fiarmato per la gran copia di monumenti dVte antictt apecufucllatt^' 
in Roma abbia bastato alia creazione di una tale opera: la è questa 
una vera contraddizioue. Y iaeontì al contrario non fa nion conto del^ 
Targomentoe ddi genio deUe opere; é pare a hii che lo stile, e Io scar- 
pello soltanto debbano essere calcolati. « Le belle arti, dice egH, per^ 
fezionafie sotto* Pericle non cominciarono a venir in decadenza, se non 
cinquecento anni dopo quella gloriosa epoca. Le fatalità clriti della 
Grecia non abbattenono il genio dé^ suoi ariistt ». Bgli mette in cMàf» 
questa memorabile asserzione in occasione del Laocoonte, nd qw|^ 
secondo i4 mio giudizio i tre artisti di Rodi hanno snrJkippafo talenit 
tanto grandi, che nessun artistia li ha forse ittai superati Chi non pud 
negare il djifetto in quesf idna mi genio greco, sulla Slesia ittiérns dea 
genio greco, confessi pure il difetto più leggero, cioè la debolezza 
sorprendente (Itegli argomenti esterioi;!, dei. quali si sej;ve farcheofo^o 
giuilamcute tanto celebrato, per riofor^ipcl^v ragioni di L^$\^f (;!), 

(i) Qiò che hté9m^ Mtch Laoeoonte fH 976 s^ «MI aMtasaattSM ^tì^ 
tr4o» per qiiev^ tempi avea concbiut» dhilt^fntiif ed' Itroèqvf eomt ti^pposl» 
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P^ non! addarne ebe ano, egli diee, che fraì grappi di narnio, soli 
due abbia0o acquistato una celebrità: divenne eeleiire Pergamo per 
l^oscenp sympìegma di Gefissodoto, fu celebre Rodi pel toro; ora, se 
fpsse stato eseguito il Laocoonte sin da alcuni secoli , non sarebbe 
sfuggito agli scrittori, che aveano notato gli altri. E noi conosciamo 
quelli due dal solo Plinio, appunto come il Laocoonte. 

Tbiersch nel difendere la sua opinione, se non isbaglio, ha cer- 
cato di appoggiarla principalmente in maniera , che ci presenta 
« r imitazione di ciò che era sancito per i grandi maestri, come la 
forza conservativa della plastica » (p. 394). Poi toglie ogni* diffe- 
renza fra gli uomini grandi , i quali in tempi grandi aveano aperto 
la strada, mostrato i mezzi e le vie, ed un uomo eguale a loro 
nella facoltà spirituale , quale che sìa il. tempo nel quale vive , a 
cui riesce perciò possibile di lavorare sul loro gusto, cioè imitando 
e creando sulle loro tracce fino ad innalzare per le sue opere la sua 
gloria al pari che quella di loro.(p. 398). Finalmente attribuisce 
alle già mentovate opere posteriori (alle quali aggiunge ancora al- 
cune aljtre di epoca non del tutto certa) « una novità, che viene 
aacora magnificata per la genialità, colla quale sono immaginate ed 
eseguite » (p. 397). La genialità anche neir imitare, nel procreare 
dietro l'esempio di altri, non è soggetta a nessun dubbio; ma do- 
vrebbe almeno non esser così facilmente ammessa, se la novità re- 
lativa e 3ubordinata del procreare dietro esempio altrui abbia a van- 
tare una nobiltà non inferiore a quella del genio che propriamente 
procrea cose nuove. Pindaro dice: wtav S' eypóvroc ipyov. In una ma- 
niera tutta diversa e che e di minori conseguenze si esprime St. 
Victor così: « gli artisti posteriori impiegarono tutto il loro talento 
e genio nel raffinare e sviluppare sempre più le belle composizioni 
dei più antichi, in posizioni, forme, panneggiamenti, ed in ciò fecero 
meglio, che di arrischiare se stessi in composizioni meno sublimi 
e meno perfette ». 

indizi deU*epoca, é stato poscia, cOmc é noto, messo io luce per la lite 
di due celebri archeologi francesi. Un* altra ragione dì Lessing era, che 
i Greci facessero morire solamente i figlinoli, non Laocoonte stesso; e 
sino da Aretino Quinto Calabro fa là prima e sola eccezione, che il padre 
non muore. Giacché le parole nvi^óppwvo^ nopnAtai di Licofrone non mo- 
strano, che i figliuoli soli perirono. 



\ 
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Con queste osserTazionì dod fogliamo né ^t^kndSnao dìi|MUre 
ropinione eontrarìa ad uomini profondamente dotti ^ ma le abbiamo 
scritte nella previsione, cbe la storia delParte greca in Roma, sog- 
getto tanto interessante per la copiosità del materiale gii pronto, 
cominci finalmente a vedere la luce. Giacché finora non ci sono che 
abbozzi meschini sopra questa lunga e copiosa parte della storia 
delParte. Chi invece di questo imprenderà di far un^ opera durabile, 
la quale pure contribuirebbe molto a mettere in luce la vita e la 
storia dei Romani sin dal tempo di Sulla, non dovrà solamente conse- 
crarle una serie d^anni in Roma stessa, non avrà solamente da racco- 
gliere, ordinare, depurare, Aia dovrà pure essere in istato, di. attignere 
da profonda conoscenza delle epoche anteriori la giusta estimazione delle 
cose derivate e discordanti. Se pertanto quest^ epoca non richiede di 
preferenza che diligenza ed un sano giudizio, essendoché tanti uhniu- 
menti in serie non interrotta vi esistono^ è certo, che Tepoca anteriore 
da Alessandro sin al tempo de^ Romani, la quale pure ha bisogno di 
investigazioni ben connesse, non potrà essere stimata profondamente 
senza il tatto più fino nel giudicare sopra tradizioni incerte e feno- 
meni ambigui^ vi si richiede molto più di fantasia storica e critica 
conghietturale. In ambedue le sezioni si mostrerà sicuramente, quanto 
varrà una continuata investigazione dei particolari, per rischiarire 
delle cose finora conosciute superficialmente. Suiranteriore delle due 
epoche Visconti avea diretto molto la sua attenzione, e C. O. Moller 
mostra ancora di ben comprebderne la importanza, dicendo nel prin- 
cipio della sua dissertazione sulle antichità di Antiochia: ntiOo /òr- 
tasse tempore ex memoria hominum major eroi in luxu^ eUgaiUia et 
in faktn deeor^ Romanisque portasse eh eam solam eaussam quaedam^ 
inveiUa Iribuimus^ quod Macedonum aeUUis^ quae HU imitati suiU, 
ma^fica opera, e terris evanuerutU. 

F. T. Wbixzer. 
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Scavi di Perugia. — Adunanze deìCInsiitulo. 

1. SCAVI. 

Scavi di Perugia, 
Lettera del sig, prof. Fjbretti al doti* Henzen. ' 

A voi doleva che per la infermità lunga e per la susseguila morte, 
ron mai lamentala abbastanza, dèir illustre cav. Vermiglioti^alP Instt- 
tttto archeologico rimanessero sospesi gli annuali rapporti delle esca- 
Tazioni che per. solerzia di alcuni cittadini sì operavano in Perugia 
mia patria. Non senza esitazione mi arrendo al vostro gentile invito, 
dì por mano alla continuazione di que^ rapporti, per lo innanzi inoltra- 
tivi dal dotto mio maestro; dappoiché io,*giovine in questi studi, temo 
di mal corrispondere ai vostri desideri. — Distesamente ci raggua- 
gliava il Vermigijoli dei molteplici prodotti degli scavi perugini nel 
i843 sino al maggio 4844, — due anni prima ch^ei fosse colpito da ir- 
rimediabile malattia. Le sue parole vennero inserite nel Bullettino del- 
rinstituto pe^ mesi d^agosltf e settembre iS44. D^ allora in poi gli 
esperimenti furono in qualche modo e per qualche tempo (non più 
oltre del novembre i846) continuati, sia dappresso alla tomba dei 
Volunnìi, sia in altre parti del territorio perugino, e sempre non lungi 
dalla città, con risultato felice, specialmente dal Iato della epigrafia 
etrusca e latina. Anzi io, inclinato agli studi dei dialetti delFantica 
Italia, precipuamente tenni memoria accurata delle vàrie iscrizioni 
che di tratto in tratto si andavano dissotterrando, e poco del valore ar- 
tistico delle urne , pochissimo d^ ogni sepolcrale supellettile che non 
avesse una importanza storica : tanto più che il Vermiglioli viveva ) e, 

4 
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congiuntamente alla illustrazione di ciascun monamento sino al mag- 
gio del 4846 andava preparando un capace volume, che raccogliendo 
con elaborate dichiarazioni le epìgrafi nuove scoperte dopo il 1840 
pensava raccomandare ai dotti una bella giunta ai due pregiati vo- 
lumi delle iscrizioni perugine. Il qual lavoro, rimasto inedito ap- 
presso il conte Benedetto Baglioni, tengo per fermo verrà in luce 
entro il corrente anno, con un^ appendice di altre iscrizioni non co- 
nosciute dal dotto archeologo. 

Sarò brevissimo \ imperocché mi prevalgo di qualche ora che mi 
concedono di riposo le incombenze del mio officio , e perchè scrivo 
senz^aiuto di libri, riandando solo sulle mie schede epigrafiche. — A 
due e a tre miglia lungi dalla città, nella villa del Palazzone, al 
ponte Felcino e nella parocchia di Casaglia, dal novembre i844 al 
novembre i846 gli scavi furono o continuati od incominciati ; varie 
camere sepolcrali videro la luce. Mi parto da quelle scoperte al Pa- 
lazzone presso air ipogeo dei Volunuii. 

i. La prima cameretta dava sei urne di rozzo travertino con co- 
perchi fastigiati e ornati di fiori e fogliami, con altrettante iscri- 
zioni, spettanti alla famiglia Vibia (I1l^ e MI1I^) già nota per 
tanti marmi e storici ricordi. Ma per ragioni di parentela vi s^ incon- 
trano i Farti (\<\fme r^i<]fl^) ed una Larzia Vohinia (fliriVf^- 
«43^ • lO^flJ)? in Lanzi JRhUJi^) nome senza dubbio preso 
dalla elrusca città di Yolsiuio. 

2. La seconda offeriva in urne cinerarie nove iscrizioni che ri- 
guardano per la maggior parte la famiglia Mareania^ o fors^ anco 

Marciana (flllDqflm e fln^IflHI, MfltlDqflWI e tA<\m<if\m, 
con difiierenze paleografiche notabili nelPuso scambievole delle let- 
tere 3, 4^ e ^), per iscrizioni di Perugia e di Chiusi cognita traile 
toscaiiie: altre spettano ad una Spezia (i V l'f I1Z) e ad una Curania 
(I BMRI VD) da Curia che abbiamo appo Lanzi e Vermiglioli (e Cu- 
ranus in Grutero). Oltre i quali nomi, sMncontrano ai Marcami con- 
giunte niCAtilia (N^'lffl} che ha monete consolari: una Veìcinia o 
Velcenna (lBnt04S^h <^a Velcia o Velzia, colla doppia q^ sovrab- 
bondante', siccome in molte altre iscrizioni, ove tal nome ricorre: una 
Paziana (flUJ'irRI)} secondo che giudicava il Vermiglioli, da Pazia 
che si trova in Grutero, ma che io leggerei Patima<, dappoiché un 
Paiinio sia ne^ marmi gruteriani e muratoriani. 



3. Sendo cotesti piccoli ipogei disadorni per la natura del terreno, 
le urne andavano tra ie moltissime nelle propinque abitazioni della 
"Villa Baglloni. Non così avvenne di altri ciherarii rinvenuti prossi- 
mamente in un ipogeo ehe si presentò per una porta di travertino gi- 
rante sui propri cardinS, — esempio nuovo nel nostro territorio. Il 
vòlto della camera era caduto; ma il piano, sgomberalo, lasciò ve^ 
dcfe una fossa circolare (forse tre metri profonda), destinata a rac- 
corre vasi, e coperta d^un travertino con piccola apertura nel mezzo. 
Alqmiiite urne, per lavoro pregevoli, recano iscrizioni che ne av- 
vertono appartenere alla famiglia Àpelia pel Vermiglioli,ma che io 
darei allM/ftft (NSfl p^f donna, 3J8fl e una sola volta 3J8Vfl 
per uomo, e nel secondo caso 23>t8R)9 se la trovassi nelle raccolte 
di antiche iscrizioni; i cui soggetti nascevano — ricordo i soli nomi 
meno frequenti nella lapidaria e men noti — da una Laridia (4(\l- 
\^M) ch^^ in Muratori, da una Volteia (4(\104V) notissima an- 
che nelle monete (quando non sia Ulzia che, senza ricorrere a figure 
grammaticali, veggo in Muratori), da una Paeia (Jfl^f!>f\8) e da 
una TuHma (JflM't^ V@)- — In qucst^ ultimo nome la prima let- 
tera O), com^altre di aspirazione, non ha un valore determinato dai 
paleografi. Il Vefmiglioli leggeva Jutncia, forse perchè in altra 
iscrizione dello stesso sepolcro siffatto nome ricorreva chiaramente 
scritto edla th ( l3l1t2VO)* Tuttavolta, avendo tra le funerarie 
etrusche osservato Jfl {WS ae ed Jflimq 3 B, HrZfleed j+ZflB, 

fl^Hflo ed flinfle, miqao, miqg® ed miqaB, consi- 
dero cotesta lettera non lontana dal valore delF^ (0) nelle tavole 
eugubine, e proporrei leggere Usiicia^ da Usiia^ anzi che Tucinia 
con la l riempitiva. — Ciascun'urna di qnesto importante sepolcro 
presenta sculture nel prospetto: tre volte il sacrificio dMfigenia, com- 
battimenti denomini a cavallo e a pie, una testa gorgoàica fra scudi 
amazonidi, e forse la Nemesi alata che sostiene una ruòta a sei raggi. 
I coperchi hanno or figure giacenti con nella destra patere ombi- 
lìeate, or semigiacenti a bassorilievo sul timpano, ed una testa co- 
ronata, forse bacchica, fra due anfore rovesciate. 

4. Una celletta , scoperta il novembre i845 , fra le varie olle 
mortuarie anepigrafi , donava ai ricercatori de^ monumenti antichi 
iro^ urna rozza , ma a belli e sicuri caratteri portante la iscrizione : 
MV4W . ||imV4VJ . Vfl: AuUg l>t»ciiiitonfa, E credo tale 
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epìgrafe importantissima, perchè non mi cadde mai sott^oecbio tra 
le molte funerarie etrusche e tra marmi latini il nome d^una Im- 
eumonta^ che ora ci assicura della vera maniera di scrivere quella 
prima digniti politica delPEtruria, il Lucumotie. Pure aggiungo che 
nelle inedite perugine vidi una RIUHIV^RJ (e nel sesto caso 
Jfl3i1H1ViAJ ) che il Vermiglioli rese Lacinia^ e che forse, 
senza ricorrere a duplici mutamenti e a ridondanza di lettere, po- 
trebbe toccare più davvicino la lezione del nuovo marmo. 

6. Sei urne (due sole anepigrafi) diede una piccola camera aperta 
li 13 novembre dello stesso anno. Due iscrizioni ricordano la famiglia 
Ydia (RN3^), le altre una Tizia (liSt), e una Larzia moglie 
di Yario^ siccome ritenne il Vermiglioli, o Larxio figlio di Vario 

mmM .Via .qflJ). 

6. Quasi a fior di terra giacevano altre urne con iscrizioni latine. 
In due: C. SOCCONIVS . C. L, Puno cognominato DASIVS, WMxo 
OLIPOR. 

7. La famiglia Obdtia (IZ^IBIV)) rarissima a riscontrarsi, 
venne in luce il 4 novembre 4846. Il sepolcro aveva cinque urne 
scritte ne^ coperchi fastigiati. Le ceneri di un rincarta (|<|RDt1fl) 
e di mì'Elvinazia (ltRI1MJ3B) v^ ebbero stanza, perchè consorti 
di due Obelsi (MI2<J31V}* Forse da cotesta Elvinaxia nacque la 
Velia Vibia Obelsia^ qui nominata col cognome materno JAKAM- 

IDJ38* — Le urne medesime ne^ loro prospetti offrono un ippo- 
campo con sopravi due figure inatto di suonare il flauto e la lira, 
altro ippocampo con un uomo armato di scudo ^ altre figure pure in 
armi, ed un centauro che si difende dai nemici, mentre colla sinistra 
regge una femmina. Uno specchio graffito. Mìo mi ricordo conser- 
vatissimo, e due dadi rimasero nel nascente museo del Palazzone, 
proprietà del Baglioni, della erede Lazi e delle suore di s. Lucia. 

8. Succedeva in quel giorno medesimo lo scoprimento di altra 
camera sepolcrale della famiglia Velia (flN3^9 per uomo VJ3^ 
e nel secondo caso MNB^)) sovente ripetuta ne^ marchi etruschi 
e latini. Ma traile cinque urnctte di travertino rozzo s^ incontrava 
anche una Tizia (flNtIt) e certo Larte (il nome è perito) nato 
da una Sentinazia ( JflltAtlItni^)* ^l^ra urna di terra cotta, 
ma con coperchio di travertino, non aveva iscrizioni: il prospetto 
pe^ suoi anaglifi sarà materia di ricerche archeologiche. Si ebbero 
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due specchi graffiti e alcuni globettì di pasta vitrea colorati , che 
il GiovaniièlH osservò eziandio in uno o più sepolcri recio-etruschi. 
9. Un S«to Luseinio (JflDV+Jfle . 31 • IIIDIVJ . 3Z), 
da Liueio che sMncontra in Muratori e nel Marini, (e Lusànui in 
Grutero) trassi da im cinerario con due altri anepigrafi scoperti il 
6 novembre. 

'IO. Chiuse in quelPanno ^1846 gli scavi di Palazzone il ritro- 
vamento di altre urne rozze, di pochi vasi, di uno specchio, di vari 
gldl>u]i e gocciole in pasta vetrosa : oggetti racchiusi in piccolo ipo- 
geo. — L'unica iscrizione ricordava un Arria Setria (|<J+3Z • ìfl). 
Siffiilte iscrizioni produceva in pochi giorni per opera del Ba- 
glioni e del Lazi if terreno che fiancheggia il più magnifico de' pe- 
rugini ipogei. — Tuttavia il Lazi, indefesso nelle ricerche, si provava 
a nuovi scavi nella parrocchia di Casaglia. E nel gennaio d845 recò 
a luce diverse urne, sei delle quali portavano iscrizioni sul prospetto 
sul coperchio, or incise, or semplicemente colorate a nero. Quattro 
annunziavano la famìglia Annia (|3I1PI)9 due delle quali ho argo- 
mento a ritenere che nel volume inedito , e dianzi ricordato , del 
Vermiglioli, siano date con qualche alterazione nella punteggiatura: 
alterazione che in fatto d'epigrafia, e specialmente etrusca, nuoce 
per certo alle disquisizioni degli eruditi sugli avanzi d^una lingua 
perduta. Ne anticipo la correzione: 

i. i:iN\flio<iflji3Hflomfl 



2. ««nianfl : oqflj 

> 

m 

r 

Le quali rendo: Arunzia Annia figlia (R|^) di Larzia^ e Larie 
Annio figlio di Aulo. — Delle altre dac iscrizioni, Tuna apparte- 
neva ad una Tizia (flj^H), Taltra forse ad una Furinia^ cono- 
sciuta ne' volumi del Gori, ma che a studio dei dotti qui trascrivo 
per intiero: 

C RVKOni . POSE 
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h akra parte delle TieioaDie di Perugia , e prccìaaaBeBte al 
ponte Feleioo, il prof. Achille Dòttorioi intrapreadeYa akasì scavi, 
nel maggia del 4846. Dissotterrava tre grosse ame eoa iscriiìooi a 
ricordo di una Larzia Peiroma (IHVSTìD» di Sesfo ed iÉrrao. 
Stuaxio (^'funSZ)^ nome cbe sMncootra nelle iKriiioni del Mu* 
ratori e del Gori e tra le perugine etnische. Poi, il S2 aprile, a 
poca profondila rinveniva un piccolissimo ipogeo con quattro cine- 
rari di travertino, le cui iscrizioni mi sembrarono presiose, perchè 
segnano il passaggio dalPetrusco al latino idioma prevalente nelle 
nostre contrade. E le traMrivo nelP intendimento che utili siano ve- 
ramente agli sludi della lingua degli antichi popoli italiani: 

4. ANCHARIA . NITRONI 

% A. PETRONIVS . L. F. SVCIAE CMT 

3. VIBIA . PIRONI 

La quarta iscrizione , a caratteri etruschi , dava un A^ Jnito 
(^3KVJt3JVR)9 sulla fede dei Lanzi che riconosceva un Tu- 
zio Tizia (ftl+Vi). 

Altre urne, ornate di bassorilievi, traeva nello stesso giorno a 
far rivivere la famiglia Paiinia {I3f\'ì(\^h una Lunkia (IDhVJ) 
e una Caia (| R3) consorti di due Patini (MAlU^AD, iu>o de^ quali 
nato da Oriinia (4 fl IH! 1 9 V B )• 

Le sollecite cure del prof. Doitorini non erano a vero dire cor- 
risposte da pari fortuna ; imperocché provandosi egli a nuove esca- 
vazioni nella ricordata parrocchia di Casaglia scopriva alcuni ipogei 
che in altro tempo furono preda di avidi ricercatori, ed uno singo- 
lare per arte, con poche urne rovesciate ed infrante, ma che lascia- 
vano vedere il nome della famiglia cui apparteonero. Vidi un VeUo 
ed un Arunte Rofio OSVfl^ e BSflD) già per alire funerarie dal 
Vermiglioli illustrate famiglia nota, uno dei quali nato da Atmda 
(JflinV+fl). 

Alle quali iscrizioni tion posso non aggiungerne una in pietra 
morta, a piccoli ma nitidi e sicuri caratteri, destinata a stare fissa 
nel furio, quasi officio di colonnetta, forse per indicare che li pres^ 
riposavano le ceneri di un Arrnnzia Vdunnia nata da Efesia. La 
ritengo pregevolissima, dappoiché vi si rinvengono due voci che cer- 
tamente nomi di famiglie non sono: 
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fli+vq . love 

•JfllZ313 

La prima è troppo conosciuta: lOVZ « 10 Vi nella celebre iscri- 
zione di s. Manno, in sasso perugino e nclP ingresso al sepolcro dei 
Volunni: >IOVM in un'edicola vulcente: JIOVZ e <5VOVM 
presso il Lanzi, MI OVE in altra iscrizione perugina, fllllOVM 
in uno specchio graffito e sul petto di figura muliebre. Gli etruséisti 
vi trovano un augurio di felicità ' e di riposo alle anime dei tra* 
pass<ati. Qui forse direbbero: alia salute di Arrunzia (Hfll+Vq, 
con trasposizione di lettere, come f|OM1fl9) Vdunnia nata da Efé-' 
«M* < fin 4^0? voce che per là giacitura e per la sua terminazione 
non può essere che verbo, rispondente forse al 3^3+ {^^^ o ad 
altro di pressoché simile significazione. 



IL ADUNANZE. 

Il Natale di Winckelmann non si è potuto celebrare in questo 
anno colla solenne adunanza, con cui Plnstituto suol inaugurare W 
ripreso corso delle settimanali adunanze, per le politiche vicende le 
quali han tenuto occupati gli animi di tutt 'altra cosa fuorché d'ar- 
cheologici argomenti. Perciò fu giudicato opportuno di sospendere 
la solennità, per cui materie degne di essa erano state preparate e 
che in altra occasione saranno esposte al pubblico. Intanto furono 
riaperte le adunanze, in cui si sottomettono a dotta discussione ar-- 
eheologiche quistioni, ma siccome la sterilità quasi assoluta di nuove 
scoperte non ci mette pii^ in istato di dar continui rapporti intorno 
le cose venute dì recente alla luce, cosi abbiamo dovuto cambiar 
sistema anche per questa parte de' nostri lavori, profittando dell'agio 
lasciatoci per investigare con cura quei fatti che altre volte per la 
sovrabbondanza di materie sono state appena registrati, e che richie- 
dono più esatte definizioni. 

È un pezzo che noi abbiamo predetto il momento che ora è giun- 
to, quello della scarsezza sensibile di nuovi monumenti^ che gli scavi 
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di Vulci mostniDsi ormai iofecoodi lotlo la tappa dello scavatore, e 
anche in altri siti i riofenienti di cose aoticlie son divenuti assai rari. 
Nel momento attuale due sorgenti sole sono aperte; che ci danno spe- 
ranza di rimarchevoli scoperte, la necropoli di Cere, affidata alla cu- 
stodia del sig. comm. Campana, che ne ha tratto alla luce cose sor- 
prendenti, di cui ci sarà dato tra breve di trattenere i nostri lettori, 
ed il vasto dominio del suolo etrusco in Toscana investigato couuui- 
ravigliosa arte e veramente scientifica passione dal sig. A. FrangM. 

A Roma stessa cose importanti hanno da attendersi dalle scava- 
zioni della basilica lulia che sono aperte, ed anche nel passato anno 
la Commissione D. B. A. con le sue provvide cure ci ha procurato 
mercè le sue investigazioni qualche bel risultato* Basta solo dtare lo 
scavo dei tre tempj, in cui si alza il eristiano tempio dedicato' a 
s. Nicola in Carcere, per accennare un importante trovato, di cui 
si atteude da mano capace una esatta relazione. 

Ma tutte queste cose non sarebbero sufficienti a somministrarci 
larga materia per le settimanali nostre discussioni, alle quali però 
abbiamo dovuto provvedere in altro modo. Nello stato attuale degli 
studi archeologici lo spicilegio può porgere piìi ricca raccolta che la 
messe vergine di qualche rinvenimento , attesoché troppo spreco è 
stato fatto delle cose altre volte messe a tesoro. Ad onta però che la 
frequenza delle nostre riunioni sia molto scemala, i risultati ottenutine 
sono non meno importanti, anzi molto più concludenti; ciò che devesi 
alla calma che suol mancarne, quando la soprabbondanza di cose nuove 
non ci permetlea di riflettere bene al contenuto de^ dolci frutti, che 
troppo spesso furono trattate con apparente anziché con vero sapere. 

Il carattere diverso che così han preso le nostre comunicazioni, 
ci ha determinato a darle alla stampa in modo alquanto diverso da 
quello che fino ad ora si fece. Benché la brevità sia il principale scopo 
di siffatte comunicazioni, pure si cercherà di accennare la sostanza 
del discorso colle proprie parole delPautore di ogni osservazione. È 
da sperare che così i nostri lettori dureranno minor fatica e avranno 
maggior piacere di passare in rivista le cose che si sono trattate, 
senza che questi leggieri cenni tolgono né Popportunità né il dritto 
di render conto in aìtra occasione con maggior agio e con più am- 
pio discorso. 
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i. Sul luogo di Roma detto i quattuor scari, 

4 

Sì Del Curiosum Urbii come anche nella Nolitia si fa nenzione 
d^un sito nella ottava regione di Roma che con qualche varietà di le- 
zione chiamano: Aquam cernentem quaUuor scaros sub eadhn , ossìa 
Aquam cernentem quaUuor Seauros sub aede, lì signor professore 
Preller nel dotto suo libro sulle Begioni della dita di Moma (lena, 
i846, 8), p. i6ì sì è deciso per quest'ultima lezione, ritenendo i 
quattro Scauri essere le statue del quattro più celebri membfi della 
famiglia così cognominata, e conformandosi in ciò al parere del eh. 
Becker, dal quale si disoosta però per la spiegazione del sub aede. Il 
Becker, cioè, (p. 575, d. i2ii) pensa ad una aedicula comune, sotto 
la quale siano state esposte quelle statue, mentre il Preller preferisce 
di supporre un qualche edifizio sacro situato sul Palatino, al dissolto 
del quale abbia da cerearsi il monumento dei quattro Scauri. Resta 
per altro dubbioso, se Vaqua cernens abbia da separarsi dai quattro 
Scauri, siccfaè lodicbino così due siti vicini, oppure abbiano da con- 
giuogersi, e debba forse immaginarsi un fonte che colfe sue acque 
abbia separato (cernere) fra loro Je statue in quistioné.. 

In tanto igibarazEo ci vien ora in aiuto riscriziòne'di un bèi cippo 
scavato nel 4844 in una vigna fuori di Poria Latina, vicinissima 
alla slessa porta, il quale adesso trovasi nel Museo laleranense. Mo- 
stra esso nella sua. parte superiore il dio Bacco colia pantera > circon-. 
dato dal bacchico tiaso. LMscrizione dice così: 

« 

C. CLODIVS . C. L. EVPHEMYS 
NEGOTIATOR . PENORIS 

ET . VINORVM 
DE . VELABRO . A. IIII . SCARIS 

ARAM . POSVIT . SIBl 

CONSECRAVIT 

DEDICAVITQVE 

LIBERTISQVE . SVIS 

POSTERISQVE. EORVM 

Vedendo che già in essa il domicilio di C. Godio si iodica con quel 
de Frfoòro, si è pensato da altri, che colica //// searis si volesse piut-< 
tosto notare V insegna della sua bottega , e si è voluta giustificar 
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questa supposiiione per le note iscriiioni coir a tepUm Caetaribusj a 
uptem Catiara. Basta intanto rammentarsi che appunto colla prepo- 
sizione a si signifiea il domicilio, e senza citare i tanti esempi, che la 
sola sacra via ce ne offre, non che le frequenti epigrafi de' pedagoghi 
a caput Afrieaey ci rapporteremo al giudizio del Marini ( Arv. p. 344) 
che anch'esso prese i sette Cesari per una contrada di Roma. Rite- 
niamo adunque essere indicato il domicilio di Glodio per la duplice 
nota, del Velabro, cioè, e de' //// »carù II Velabro era un luogo 
conosciutissimo, mentre il sito detto i quattro scari probabilmente non 
era di grande rinomanza. Chi perciò in questo aveva la sua casa, po« 
te va, per meglio indicarne l'ubicazione, aggiungervi benissimo il Ve- 
labro, se i due siti tra loro eran vicini, appunto come presso il Marini 
(Arv. 347) leggiamo, qui tnanet in Silura maiare ad JNimfas^ e 
come ancora gì' Inglesi sogliono aggiunger all' indicazione delle loro 
strade quella della piazza che yì è vicina. E sebbene il Velabro ed il 
aito designatoci dai Regionarii con aqua eernetu quattuor searoi sub 
éodem appartengono a due regioni diverse, quello all'undecima detta 
Cireus maximiM, questo all'ottava detta Forum Romanum magn/um^ 
nondimeno si rileva con evidenza dai medesimi essere stati i quattro 
acari vicini al Velabro. Imperocché dal tempio di Vesta, di ubicazio- 
ne abbastanza certa, l'antico regionario procede nella direzione del 
Circo massimo, e dopo aver menzionato gli horrea Gerumniciana et 
Àgrippiana^ l'a^uam eernentem quatiuor Scarog sub eadim{aede?) 
passa sUVAtrium Caci^ che il Preller ( p. ^53) ha reso probabile es- 
sere stato sotto del Palatino in quel punto, dove questo termina verso 
il Foro Boario ed il Circo massimo. Prende cioè VAirium Caci per la 
casa menzionata da Diodoro (IV, 2d) nella vicinanza delle scale del 
medesimo, che Solino (I, i8) cita come termine della Roma quadrata 
sul Palatino. I quattro scari adunque essendo posti tra il tempio di 
Vesta e Vatriutn Caci^ erano vicini al Velabro, quantunque in regio- 
ne diversa. 

Che scarus sia un pesce molto stimato dagli antichi Romani, e 
cosa conosciuta. E se taluno maravìgUerassi dell'essersi denominato 
da esso un vico oppure una piazzetta, si rammenti delle gaìlinae al- 
hae delia sesta regione e delle eiamiae nixae della nona, oppure della 
fiaxza delle tartarughe in Roma moderna. Se poi ci ricordiamo, che i 
Regionarii antichi non ci fanno noti se non monumenti ed edifizi, fa- 
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cìlmente ci persuaderemo, essere stata Yaqua eernens quatluor searos 
sub eadem probabilmente una fontana a guisa di quella delle tartaru- 
ghe, cbe abbia preso il nome dairaccidentale ornato di quattro pe- 
sci scari. Stantechè, quantunque sia oscura e forse corrotta la lezione 
cernensy sì converrà sempre che i pesci bene convengono alPacqua. In 
quanto poi alla divergenza delle lezioni sub aede e $ub eadem^ osservo 
che i migliori codici del Curìosum tutti offronci quest'ultima, che 
uguakiente trovasi nel codice vaticano dell'ottavo secolo, secondo il 
Preller, della Notitia. Se Faccettiamo, avrà da st^plirsi aqua^ e^ ben- 
ché espresso in maniera poco chiara, il senso almeno si capisce. Se 
peraltro si preferisce la lezione sub aede^ dovremo certamente col 
Becker pensare a qualche edicola, dalla quale scaturiva la fontana, 
anziché col Preller ad un tempio situato sulPaltura del Palatino. Im- 
perocché nofi può sostenersi siffatta supposizione, come vuole egli, pel 
confronto della Bona dea subsaxaneà^ attesoché il saxum era un sito 
sacro conosciutjssimo (cf. lo stesso Preller, p. ^97), mentre molti 
tempj erano collocati sul Palatino, né poteva mai trascurarsi una più 
accurata indicazione di quello che lo scrivente aveva in mente. Ben- 
ché finalmente, se voglia starsi al nostro titolo, sembri piii convenien- 
te il separare e far due monumenti o siti diversi deWaqua eernens^ e 
de^ quattro <cart, e benché bene allora convenga il sub eadem airubi- 
eaiione di questi ( essendoché mettendosi allora Vaqua eernens tra il 
Palatino ed i quattro seari, questi sempre più avvicinatisi al Velabro), 
ciò non ostante io son d^avvìso che non debbano separarsi, giacché 
oltre i pesci che tanto bene convengono all'acqua, rimarrebbe il eer^ 
nens privo di accusativo, e più ancora nei Regionarii non sarebbesi 
aggiunta ai monumenti la nota della loro ubicazione in riguardo al- 
Fedifizio precedente. Per giustificare Tusa del semplice quaituor scari 
in luogo di aquam eernens ecc. mi rapporto di nuovo alla già citata 
piazza ddle tartarughe invece di piazza della fontana così chiamata. 
Il resto della epigrafe non presenta difficoltà veruna, sapendosi 
che penus significa le provvisioni che si fanno per un lungo spazio di 
tempo, non ciò che si compra pelFuso quotidiano della vita. Il nego- 
tiator penoris quindi é il moderno pizzicagnolo, che combinava con 
ciò un negozio di vini. 

G. Hemzeit. 
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2. Ippolito, 

w 

Tra il numero non piccolo delle rappresentanze di Ippolito dal 
^inckelmann (M. I. t. i02) fu annoverato anche il bassorilievo di 
un .sarcofago, che esiste tuttora in villa Albani. Zoega, quando ri- 
pubblicò il monumento (Bassor. I. t. 50), si oppose alla spiegazione 
assegnata da Winckelmann, avvertendo come non esista alcun testi- 
monio di scrittori antichi, pel quale sìa manifesto, che la vecchia nu- 
trice di Fedra abbia apportato la diebiarazione delFamore ad Ippolito 
in iscritto, come appunto vien rappresentato nel nostro bassorilievo. 
Ed è anche vero che il giovane, il quale in piedi dietro Ippolito pare 
recitargli il contenuto della lettera, offre pur egli una difficoltà, che 
al Winckelmann non riuscì di sciogliere in una maniera molto felice. 
Giacche supponendolo Teseo, volle riunir in un gruppo due momenti, 
che nel mito sono separati affatto per un grande intervallo di tempo, 
cioè quello, nel quale Ippolito riceve Pannunzio delfamore -di Teseo, 
e Taltro , quando Teseo dalla lettera trovata presso il cadavere di 
Fedra conosce la pretesa colpa di Ippolito. Ciò che proferisce Zoega 
contro quest^opinione, ha in vero buon fondamento. Se questo peraltro 
sia sufficiente per abbattere la spiegazione in genere di Winckel- 
mann, come lo crede ancora il MilUer (Arch. §. M% 2), è ben altra 
questione. 

Confrontando però il gruppo delle donne p. e. con quello del sar- 
cofago, che neiròpera di Zoega occupa la tavola antecedente (49), o 
col celebre sarcofago di Girgenti, Tanalogia dì queste rappresentanze 
parla apertamente in favore della spiegazione di Winckelmann. Ed 
in ciò ci deve confermare il confronto del gruppo d' Ippolito colla 
faccia principale del lodato sarcofago di Girgenti. Anche là la nutrice 
pare aver offerto qualche cosa ad Ippolito, che questi subito porge ad 
un suo compagno. Nel bassorilievo Albani, è vero, abbiamo due rotoli 
ossia dittici. Ma la coincidenza quasi dei due momenti, cioè delF accet- 
tar la lettera e del sentirla leggere, potrà giustifìcar in qualche modo 
Tartista della maniera alquanto straordinaria, con cui ha riunito due 
azioni consecutive in una sola; basta che sia rimossa T obbiezione 
principale dello Zoega, che consiste nella presenza dellja lettera stessa 
non mai indicata da nessuno scrittore. Che tra le diverse modifica- 
zioni, che i poeti ora in gran parte perduti introdussero nel mito 
d'Ippolito, vi sia stata anche quella di fai; palesare Tamore di Fedra 
per mezzo di una lettera invece che di un annunzio per bocca della 
nutrice, nessuno lo vorrà assolutamente negare. Di più il sig. dottor 
L. Schmidt (Archaeol. Zeit. i847. p. 69) giustamente avverte, che 
presso Euripide Ippolito vien rappresentato dotto di lettere (v. 954: 
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nroX>ft>v ypapfAÓTuv rifiwv xa^rveu; cf. V. i253), COSÌ che il servirsi di 
lettere non pare perciò a lui sconvenevole. Ma siamo ora ancor più 
felici: ciò che negò lo Zoega, e fa accettato come cosa probabile dallo 
Scbmidt, noi lo possiamo dimostrare come certezta. LVminentissi- 
mo cardinale A. Mai nel quinto volume del suo Spicilegìum ha pub- 
blicato diversi scritti di Chorieio, retore air epoca di Giustiniano, 
frai quali alle pagg. 4S!8 sqq. si trova pure uxChfpMtQ clxóvoc iv r^ 
néXti ToSv Ta^aifliiy xf£fUvioc, rappresentante appunto il mito d'Ippolito. 
È questa pittura divisa in due parti principali, ed una appunto ha per 
joggetto di mostrarci Padulterio meditato da Fedra in colorì tanto più 
vivi, in quanto essa in presenza del marito dormiente è occupata a 
scrivere la lettera traditrice delPamore legittimo. Sparisce dunque la 
difficoltà dello Zoega, ed il bassorilievo Albani prende posto traile 
rappresentanze certe e sicure del mito d' Ippolito. — La descrizione 
di Chorieio si raccomanda per molti altri riguardi alla nostra at- 
tenzione. Potrei parlare della favola del Minotauro, della caccia di 
lione d^ Ippolito, che Partista ex n$piouoiaQ aggiunse come decorazione 
del talamo di Teseo e Fedra. Potrei parlare della bella figura del 
Sonno, che stava alla testa di Teseo*, della Dafne compagna d'Ip' 
polito nella caccia, il cui nome il sig. dott. Braun propone di spie- 
gare come la personificazione della corona d"* alloro, premio di fatti 
virili. Ma per ispiegar sufficientemente tutte le particolarità artistiche 
ed archeologiche, bisognerebbe far precedere un altro lavoro di non 
piccola lena, cioè la ricomposizione del testo molto lacerato esegui- 
,bile solo per mezzo di sussidj filologici , dei quali non sono abba-* 
stanza fornito. — Attenendomi, perciò alla somma delP argomento, 
voglio notare, che lo scrittore dopo il quadro deirippolìto ne de- 
scrive, benché in modo meno circostanziato, un altro, cioè la mo- 
nomachia di Menelao e Paride, come ce la descrive Omero nel terzo 
libro deir Iliade. L'argomento in apparenza non ha niente che ci 
possa far supporre un'analogia col soggetto del primo quadro. Am- 
maestrato peraltro da altre esperienze, ho creduto di dover entra- 
re in un esame più accurato, ed ho trovato, che i due quadri sono 
stretti compagni non meno neir invenzione e composizione artisti- 
ca , che neir intenzione, per così dire, morale. Di una parte della 
prima pittura già abbiamo parlato: essa rappresenta il talamo di 
Teseo e Fedra. L'altra parte si divide in più gruppi: pastori, cac- 
ciatori, Ippolito e Dafne a cavallo. Ma la scena principale è quella, 
ove la nutrice di Fedra dopo aver apportato la lettera, dietro il co- 
mando di Ippolito vien severamente castigata dai compagni di lui. 
La nutrice in atto di estrema disperazione e quasi morta giace per 
terra. Già un compagno d' Ippolito alza la clava per darle un colpo 



sì forte, che sicaramente ne sarebbe stata uocisa, se m akrtooBi- 
pagno preso di pietà non estendesse la mano per iaipedirlo. -^ Ora 
il secondo quadro pure si paò dividere in d«e parti, che oorrispoa- 
dono ki ordine inverso a quelle dei primo. 11 talamo di Teseo e Fedra 
trova il suo compagno ad talamo di Elena nel quale entra Paride 
guidato da Venere che Payea salvato dalla furia di Menelao. L'altra 
meii poi si mostra analoga al primo quadro già per la moltiplicità 
dei gruppi, trai quali i cacciatori a cavallo oorri^KMidono forse aUa 
quadriga , che porta Priamo sul hiogo del oombattimento , mentre 
altre analogie forse non si paleseranno che dopo un minuto esame. 
Ma nessun dubbio può cadere sul gruppo principale: Paride già è 
prostrato per terra ; già Menelao mena il colpo micidiale , quando 
Venere sciogliendo i lacci delPelmo, sottrae il suo protetto air immi- 
nente fato. Chi non vede qu\ lo strettissimo parallelismo col gruppo 
della nutrice? Chi non vede poi che in ambedue i quadri si tratta della 
punìiione di un adulterio o compiuto o tentato? Lascio al giudiiio del 
lettore lo spinger piik oltre le riflessioni, alle quali cMnvita un^ ana- 
logia cosi chiara è bella, contentandomi di averne indicata Tidea fon- 
damentale. 

H. BatTNir. 



3. Suppoito Cadmo, 

Il bassorilievo di un sarcofago già esistente nel Palaizo Albani, 
ove non più si trova, fu spiegato dallo Zoega (Bassir. tav. II) per 
le nozze di Cadmo ed Armonia. Questa sua spiegazione ha tanto di 
ingegnoso, che, per quanto vedo, fìnora è stata generalmente accet- 
tata da tutti. Ma quanto più la è speciosa in apparenza, tanto più 
credo necessario il combatterla, dove un più accurato esame la mostri 
falsa nella sostanza. Diamoci dunque ad esaminarla. Le rappresen- 
tanze di nozze non sono rare sopra sarcofaghi, e tali che facilmente 
si riconoscono anche al primo sguardo per certi tratti costantemente 
ripetuti. Uno priucipalìssimo fra questi è^ che la sposa non solamente 
dev^esser vestila, ma decentemente velata, secondo il costume roma- 
no, dal flammeo. Per ommeltere le nozze di donne romane (sulle quali 
vedi Ann. d. I. ^1844. p. i86 sgg.), cito quelle di Venere e Vul- 
cano (Winckelmann M. l. I. t. 27), Giasone e Glauco (ifo. t. 9i), 
Giasone e Medea (Clarac. pi. 499), Peleo e Tetide (Zoega bass. t. 52), 
aggiungendo pure le nozze Aldobrandine, esempio tanto più signi- 
ficativo, in quanto che non la solennità dello sposalizio, ma lo stesso 
talamo nuziale viene qui rappresentato. L^obbieziooe^ che mi si pò- 



dell'ikstitdto. QS 

frebbe fare, dei bassorilievi spiegati da alcuno per Peleo e Tetide, 
da altri per Marte e Rea Silvia non è che apparente. Che qa) si trat- 
ta di UD avvicinarsi delFamante sia farti vo, sia per sorpresa, ecce- 
zione che nelle legittime nozze di Cadmo ed Armonia non può tro- 
vare luogo. L^essere dunque la supposta Armonia quasi ignuda è una 
prima grave obbiezione alPopinione dello Zoega. — Cosa poi signi* 
fica il velo, dond^è ricoperta la testa della sposa? £ un attributo dì 
Venere, Diana, Anfitrite e di altre deità, che hanno rapporto col «te- 
lo o col mare. In qual senso convenga ad Armonia, io non lo so. Mi 
pare anche improbabile di spiegarlo per il peplo regalato da Minerva 
ad Armonia. Anche la Stefano conviene piuttosto ad una dea, che ad 
un^eroii)a, sebbene essa non sarebbe del tutto inconveniente ad Armo- 
nia. — Quanto poi alla figura del Cadmo, poco si confà ancor essa 
ad un soggetto nuziale. Non dico, che Io sposo non potrebbe essere 
rappresentalo munito delle armi, che gli hanno fruttato onore e glo- 
ria, ma allora almeno ne dovrebbe esser fregiato; ne lo scudo e la co- 
razza si vedrebbero trascuratamente e disordinatamente lasciate per 
terra. Tanto sulle nozze in genere: quanto poi su quelle di Cadmo ed 
Armonia in ispecie, esse pure ci vengono descritte con segni tanto 
caratteristici, che difficilmente rimarranno sconosciute, quante volte ne 
verrà occasione di scontrarle in artistiche rappresentanze. Sono i doni, 
che a quella coppia prediletta dagli iddii furono conferiti, i quali re- 
sero tanto celebri quelle nozze. £ ciò ben lo seppe lo Zoega, quando 
volle spiegare T attributo in mano di Armonia per la famosa collana 
regalatale da Vulcano. E per tale potrebbe prendersi da chi ha in- 
nanzi gli occhi la stampa datane dal Winckelmann (M. 1. 1, t. 28). 
Ma nel disegno più accurato dello Zoega potrebbe al più nascer dub- 
bio ad alcuno, che fosse T estremità del velo, per nessun modo però 
sarà preso per collana. — Domando poi: in qual guisa vengono offerti 
dei doni? La maniera più semplice e più naturale è quella, che ci vien 
indicata dal celebre sarcofago delle nozze di Peleo e Tetide in villa 
Albani, dove Vulcano porge la spada a Peleo. Qui al contrario Vulcano, 
il latore del dono, starebbe colle mani vuole, e la collana stessa, se 
pure fosse collana, trascurata e quasi disprezzata in mano della sposa. 
£ Cadmo finalmente invece di mostrarsi soddisfallo di un tanto favore, 
ne parrebbe piuttosto imbarrazzato. In somma, le tre figure princi- 
pali, Cadmo, Armonia, Vulcano non potrebbero esser disposte in ma- 
niera più inconveniente per rappresentar quello che vi ha voluto rav- 
visare Zoega. £ questo ci deve bastare per abbandonare la sua spie- 
gazione. Più ancora: quelle stesse Ire figure non possono lasciar dubbio 
sul vero soggetto della rappresentanza, quale già dal fino ingegno 
di un Winckelmann sagacemente fu iodoviuato. Non sono già due 
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legittimi sposi, che nel solenne giorno delle loro ooite accettano le 
gratula lioni degli Olimpti; sono dae adulteri, che violano il letto d^al« 
trui* Tutto confessa il loro illegittimo connubio, la nudità della donna, 
he^rmidel guerriero, sparse negligentemente per terra. Sopravviene 
lo sposo, la fuga è impossibile, ed esposti al ludibrio nella loro confu- 
sione non sanno dove volger lo sguardo, non sanno come nascondere il 
loro rossóre. Sono Marte e Venere, scoperti da Vulcano ed abban- 
donati al riso degli iddii riuniti sulPOlimpo. — Se perciò sì oppone 
qualche diflficoltà a questa spiegazione, non consiste già neUa scena 
principale adattatissima al soggetto, ma solamente nel coro cbe la cir- 
conda. Due sono le obbiezioni, cbe in tal riguardo sdn messe in campo 
dallo %)ega: la^presenza poco motivata della Magna Madre Ideale 
la presenza in genere delle dee cbe secondo Omero restaron vergo- 
gnose ciascuna nella sua stanza (Od. 8, 324). Seguendo però la mas- 
sima di spiegar i monumenti piuttosto coi monumenti ^ quando di 
questi ve n'abbia abbastanza, che cogli scrittori , non credo suffi- 
cienti queste obbiezioni per abbattere la spiegazione della scena pri- 
maria. Si sa, come sopra vasi della Magna Grecia spesse volte ad 
indubitati mitici soggetti sono annesse diverse riunioni di divinità, le 
quali, sebbene non ancor bastantemente spiegate dagli archeologi, 
secondo tutta T apparenza devono avere una relazione meno stretta 
colla scena principale. Nella medesima guisa abbiamo una classe in- 
tera di sarcofaghi, dove ad una scena rappresentata per poche figure 
gran numero degli Olimpii fa coro. Sopra tali sarcofaghi appunto la 
Madre Idea spesse volte occupa un posto primario. Cito per esempio 
Peleo e Tetide ossia Marte e Rea Silvia; Apolline e Marsia. Queste 
riunioni meritano di esser esaminate complessivamente; e lo farò forse 
in un^altra occasione. Ma fintanto che manca un tal lavoro, dovrà 
esser la nostra legge di tener fisso lo sguardo sopra le scene primarie, 
persuasi che queste daranno lucie alle cose secondarie, piuttosto cbe 
accettarla da queste. 

H. Bntair. 
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1. SCAVI. 

' Scavi Vìdcenii e cossani. 

L'espressioni gentili, che io non merito, con le quali Tlnstituto 
Archeologico volle nel Bullettino del decorso gennaio accompagnare 
la descrizione de^ miei scavi di Chiusi, m'impongono ToMìHgo di ester- 
nare la gratitudine più sincera ai componenti la direzione deirlnsti- 
tulo medesimo, e nel tempo stesso assicurar loro che, appena le mie 
occupazioni me lo permettano, non mancherò informarli degli scavi da 
me eseguiti ncirantica Etruria,e nella Magna Grecia! dalPanno i819 
a questa parte. Frattanto rispondendo hrevi parole al contenuto del 
Bullettino suindicato , dirò essere verissimo che gli scavi vulcenti 
non portassero alla scienza tutta quella utilità i^he attendevasi dai 
tanti reperiti monumenti , e per essere rimasta la parte materiale 
affatto negletta. 

Contemporaneamente a detti scavi io eseguiva quelli di Cossa. — 
11 principe Luciano fionaparte, di cui mi pregio essere stato uno dei 
suoi più fidi, ed affezionati servitori, m^invitò a Musignano, onde vi- 
ìiitare le località in cui avevano luogo gli scavi vulcenti, e fui accom-> 
pagnato, in tale ispezione dalFottimo, e chiarissimo mio amico Padre 
Maurizio da Brescia, al quale sulla faccia del luogo rilevai (e ne con- 
venne) i difetti degli scavi medesimi, di che mi dovei vieppiù convin- 
cere giunto in prossimità del tumulo della Cuccumella. 
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Lo scavatore poco pratico, arrivato alle fakk di questa imponente 
massa di terra, non sapeva a quale partito appiglfarsi. Dalla configu- 
razione del tumulo ( se fosse stato esperto) avrebbe calcolato che un 
muro di cinta doveva circuire il detto tumulo^ per cui una volta rin* 
venuto questo (operazione ovvia) e seguitato, nei quattro punti cen- 
trali de^ rispettivi lati, doveva trovarsi, se non la strada, almeno Tadi- 
to violento fatto dagli espilatori delP ipogeo, non essendo presumi- 
bile che la esteriore magnificenza di esso non avesse allettata la cu- 
pidigia dei barbari invasori d'Italia a non tentarne la violazione. 

Ma egli invece cominciò a disfare dalla sommità il tumulo, ope- 
razione che, sebbene malagevole ed improvvida, pure aveva avuto uii 
successo alquanto felice, essendosi casualmente incontrato in quei con* 
dotti aeriferi del sepolcro che s^ inalzavano sulla superficie del terreno, 
a guisa di torri. • — Ritengo che questa necropoli abbia un terzo aeri- 
fero., ancora sepolto. — Ma questa scoperta che ad un pratico avreb- 
be additata la via infallibile per conseguire lo intento, lo rese viep- 
più dubitativo , a segno di consigliare la sospensione dello scavo di 
detto tumulo. Io per altro eccitai il principe Luciano , di sempre 
cara memoria, alPapertura deir ipogeo medesimo*, ma il timore di tro- 
varlo espilato paralizzò le mie premure. — Passato egli agli eterni 
riposi, mi portai a Musi guano, ed offrii alla principessa vedova la 
mia gratuita direzione; ma varie cause di famiglia si opponevano in 
quel momento al mio progetto. Non è molto che scrissi al principe di 
Canino facendogli eguale offerta per il vantaggio della scienza, ma la 
gravità deUempi gF impedì forse rispondere. E non solo lo esortavo 
ad aprire T ipogeo della Cuccumella, come a ripassare tutti quei ter- 
reni, sopra de' quali furono eseguiti gli scavi) certissimo di rinvenire 
altr' ipogei. 

Contemporaneamente agli scavi vulcenti avevano luogo i miei 
a Cossa, intorno ai quali) inerendo al cortese invito delP Insti tuto, 
darò un conciso ragguaglio. Le pubbliche necropoli di Cossa non 
sono ancora da me conosciute: gl'ipogei di famiglia sparsi nei poggi 
dell'agro cossano, e parte indicati dai tumuli tuttora esistenti, o 
dai loro avanzi, sono a mia cognizione. I miei scavi ebbero luogo 
nell'istmo che dai po^gi di fronte al monte Argenterò si allunga in 
meizo al lago, alla di cui estremità sulle rovine dì Subcosa esìste oggi 
il moderno Orbetello. Impiegai nei medesimi vari mesi con molti 
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iiomiai, uè mi dolsi del resultalo dei detti scavi. 1 sepolcri da me 
rÌDV«auti erano scolpiti nella pietra arenaria, ed alla sua poca solidità 
devesi la rovida di tutte le tombe, niuna esclusa. La loro profondità 
varia secondo il terreno. Rinvenni sepolcri a trenta, a sessanta, a 
cento palmi aurora. Le strade, scolpite esse pare nella stèssa ma- 
teria , appena si conoscono, e senza scavaiori pratici difficilissimo 
resta il trovare le tombe in questione. 

L'architettura delle medesime conserva sempre queir analogia 
egiziana che costantemente riscontrai nelle tombe etruschc. I se- 
polcri non contengono che una» due o tre stanze al più. I cadaveri 
«rano collocati sopra banchi della suddetta pietra arenaria. Da una 
circostanza marcatissima rilevo che gli Etruschi pure dovevano es- 
sere persuasi della fragilità della pietra, in cui erano scolpiti i loro 
sepolcri, imperocché i cadaveri gli ho sempre ritrovati parte in casse 
di nenfro turchino, e parte in casse di legno, attestandolo le fila dei 
lunghi chiodi ossidati che intorno ai medesimi ritrovai , appese ai 
quali vedevansi ancora le vestigia del marciume del legno della cassa. — 

Mi fu dato altresì rilevare che ì chiodi delle casse dei cadaveri 
muliebri erano di rame, e taluni dovevano avere il capo dorato, ri- 
sultando visibili avanzi della doratura medesima. Ai quattro angeli 
di alcune delie dette casse erano sopra posti ornamenti di vetro eoi 
tondo azzurro, rabescati di rosso, o nero di forbito lavoro. — > I se- 
polcri di Cossa, almeno quelli da me scavali, sono poveri di oggetti ^\ 
pregio in figulina, sebbene abbondino in copia i vasi e le tazze. La 
qualità della terra dei detti vasi è solida, e per lo più di fondo nero, 
o rossastro ordinario. Mai furono da me trovati vasi come quelli di 
Vulci, né tampoco di nero intpasto, di cui tanto abbondano le ne- 
cropoli di Clusium, di Corito. 

Alla fragilità della materia, in cui sono scolpite le tombe cossa ne. 
devesi rabbondanza degli oggetti in oro e bronzo che in esse si ri- 
trovano^ imperocché è noto a tutti, come la violazione dei sepolcri. non 
potendo essere eseguita che in furia e clandestinamente, ogni qual- 
volta gli espiUtori trovavano alla tomba la volta rovinata, l'abban- 
donavano, non potendo impegnarsi allo sgombro de* materiali franati, 
perché esigenti tempo, fatica e dispendio. 

A questa circostanza, come dissi, devonsi le molte collane di oro 
i monili ed altri ornamenti muliebri trovati nelFagro cossano , al- 
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cani de^ quali di sorprendente lavoro: come i moUissimi oggelti di 
bromo, fra i quali primeggiano i candelabri con bassirilievi, strumen- 
ti sacerdotali con i roanubj formati da idoli di primVdine, come Mi- 
nerva, Venere, ecc., speccbj mistici con graffiti interessantissimi 
per i fatti sforici, o mitologici che rappresentano, dei quali mi duole 
la perdita dei disegni, e de^ lucidi di molti di essi, ritenuti da me 
di somma importanza, perchè muniti di leggende etrusche e greche. 
G)ncorre a tutela degli oggetti di bronzo depositati nelle tombe ces- 
sane la qualità della terra arenaria che filtrò nelle medesime, la quale 
sembra avere la prerogativa di conservare i bronzi, lo che non milita 
certo per quelli degli ipogei di Clusium che sono talmente ossidati da 
costituire quasi la maggior parte di essi per inutili. 

Poiché mi si offre la opportunità, parteciperò airinstituto una cir- 
costanza notevole, che consiste nelPaver trovato negF ipogei di Cùma, 
Chiusi, Populonia, ed in assai più numero a Gossa cadaveri mulie- 
bri aventi un sol orecchino di oro. E siccome ciò accadde frequen- 
temente in tombe vergini, sopra delle quali non cadeva neppure il 
dubbio che tali ornamenti potessero esser rimasti frammisti con la 
terra, in ìspecie per quelle di Guroa, e di Chiusi, che per la mag- 
gior parte trovatisi vuote , così mi asterrò di pronunziare qualun- 
que giudizio, lasciando alla considerazione degli scienziati di emettere 
quel parere che nella loro saviezza reputeranno più conveniente a 
tal subbietto. 

Se la provvidenza mi concederà tempo e vita, penso tornare nel- 
Tagro cossano, onde aprire alcuni magnifici sepolcri, i di cui tumuli 
esistenti nei pressi dell'antica Cossa attestano luminosamente la loro 
importanza. E tanto più sono indotto a tale scavo, in quanto che 
dalle condizioni geologiche della terra apparisce chiaro che questi, in- 
signì ipogei non soffersero che una sola violazione, dalla quale cir- 
costanza ci possiamo lusingare di rinvenire oggetti, se non di oro, 
almeno di bronzo, e figulina di pregio, ed interessanti per la scienza. 

Alessandro Francois. 
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4. Suppoita mtMehera della Spagna dichiarata per testa d'*Hdiùs» 

È nota a tutti quella magnifìca maschera di marmo pubblicata da 
E. Q. Visconti ( Monum. d. Villa Pìnciana tav« XX ), la quale colla 
raccolta de^ monumenti borghesiani è stata traslocata nel museo del 
Louvre, e che, secondo Tavviso di quel sommo archeologo, ritrae THi- 
spania per il motivo d^un picciolo animale, il quale simbolicamente 
vi si trova aggiunto, e che, benché privo della testa, pelPabito intero 
è stato riconosciuto essere un coniglio. Di questi animali la penisola 
esperia sopràbbonda, e però la spiegazione proposta dal Visconti non 
mancava d^una certa probabilità. Dair altro canto e da riflettersi 
che questa rappresentanza ha qualche cosa di solenne che ad una sem- 
plice provincia poco conviene. U aspetto grandioso e magnifico, che 
questa testa porge, richiama involontariamente un essere divino avanti 
la fantasia. Perciò sembra molto più probabile che qualch^ altro ar- 
gomento di molto maggiore importanza ^vi stia nascoso. Ed infatti, 
Pespressione di questo sublime viso ricorda le teste d^Helios che veg- 
gonsi sulle medaglie di Rodi, almeno per la generalità del carattere. 
Se questa osservazione non è priva di fondamento, la presenza di quella 
simbolica bestiuola dovrà interpretarsi in modo diverso. E qui giova 
rammentare che siffatto animale per lo ctonio suo carattere non di 
rado vedesi formare contrapposto col sole. Esso comparisce in quel 
musaico già vaticano, che disgraziatamente si è smarrito, e di cui 
altro non si è conservato che Y incisione pubblicata dal Guattari! ; 
dove vedesi rappresentato lo spuntar del sole ( Annal. 1837. tav. 
d^agg. O, i.), manifestamente con tale significato. È noto che questi 
animali pascolano di notte tempo soltanto, ed è pur noto che il co- 
niglio ama dimorare sotto terra, schivando in un certo modo la luce 
del giorno: Simile contrapposto si vede maggiormente rilevato in un 
bassorilievo di Villa Pamfili che ritrae Apolline pastore da una parte 
e dalPaltra una Panisca, essere allusivo al buio delle foreste, dentro 
cui si ritirano al levar del sole i satiri pure sul vaso di Sommavilla, 
il quale oggi forma uno dei principali fregi del museo ducale di Parma 
( Mon. d. Instit. i838 tav. LV.). Ed è sotto questa seguace di Bacco 
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precisamente che si vede arciMinato un coniglio, if quale sta per en- 
trate nelle tenebre della terra, essendo tanto ansioso di nascondersi 
avanti i raggi del sole, quanto le lucerle sono smaniose di gustarli. 
1] bel monumento in discorso respira la splendida epoca de^ dia- 
dochì e merita già per questo riguardo una defìniiione diversa da 
quella data dal Visconti. Non parlo del lavoro materiale, che cer- 
tamente è romano, ma del poetico concetto, che certamente è ante- 
riore attempi, in cui la Spagna diventò importante, siccome pro- 
cincia delP impero* AlFobbieiione che il carattere di questa testa, 
essendo feminino, non potesse convenire al Sole, si può pria di tutto 
rispondere, che il disegno eseguito sotto gli auspizi di Visconti col- 
ridea di ritrarre un personaggio feminino non ha da considerarsi 
siccome imparziale; quindi che il carattere conferito dagli antichi 
airHelios è androgino, e che n^abbiamo più d'una rappresentanza d'as* 
sai dubbiosa indicazione del sesso. In ogni conto questo singolare 
monumento merita di essere richiamato airattenzione degli eruditi, 
che forse dopo nuovo esame delPoriginale saranno in caso di deci- 
dere^ quale delle due spiegazioni merita la preferenza, e se non sia 
forse necessario di cercarne tra ambedue una terza, che a tutte \t* 
condizioni possa rispondere. 

E. Brauit. 



5. Statua della supposta Aurati nel palazzo Spada alia Regola. 

Aurae veste sua velifieanies^ di cui Plinio traile opere statuarie 
da lui viste fa menzione, frai marmi antichi a noi giunti fin qui non si 
erano ancora scoperte. Nel palazzo Spada, alla Regola, intanto sussiste 
una statua grande un terzo del vero che forse alla descrizione di Pli- 
nio letteralmente risponde. Essa ritrae una donna, la quale sembra 
essere portata dai venti, toccando appena coi suoi piedi una specie di 
globo, su cui posa come sopra piedistallo, e le di cui vesti vengono 
gonfiate a guisa di velo, che alParia fa resistenza. Il modo in cui 
questi panni si piegano contro il vento, non potrebbe, se uno con pa* 
role volesse renderne conto, descriversi più precisamente che colle 
citate parole di Plinio*, il dolce passaggio dell'aria, che soffia sulla 
superficie del globo terrestre, fiqn potrebbe essere presentato con 
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maggiore verità artistica, come appunto in questo marmo. Se si con- 
sidera che questo consiste ih un lavoro (Jì decorazione) il quale forse 
proviene da originale di merito, la spiegazione da noi proposta forse 
ne riceverà qualche probabilità. La testa disgraaiatameote è moderna. 

La suddetta statua si mette involontariamente io confronto i^09 
q^eljia così detta Giunone discendente sopra Lemno, la quale trovasi 
nella villa Albani, e dove pure il papnegg^iamento agitato da] v^nto 
potrebbe far pensare alla definizione di Plinio. Ala qui de Vie Dotarsi 
che la rassomiglianza del rappresentato Qop concordai gran fatto c<H 
motto latinp. Che, mentre nella statua Spada il manto che cuopre 
le spalle della fìgijira ne yien staccato in.modo da compatire affatto 
traforato, qui la veste non è agitata altrimenti che nelle Vittorie che 
posapQ sul globo, o nelle fìg^re ballanti. 

'Appartiepe a questa sorte di rappresentanze, almeno devono es^* 
sere notate in occasione di t^li confronti, lina slatina di n^arnio, ch<^ 
si trova sulle scale del palazzo Patrizj. Gli svolazzi anche qui nyp- 
strano Teifetto delParia urtata da veemente movimento, ma nemmeno 
questa figura potrebbe registrarsi, senz'altro, tra qiielle che aUe 
parole di Plinio possono riferirsi in buona fede. È desiderabile per- 
altro che tutte queste donne che discendono dal cielo o che ven- 
gono sopportate dall'aria, sieno enumerate all'uopo d'un esatto esame 
comparativo che da noi non può istituirsi, appena fatta la prima 
osservazione che tutt' al più serve a mettere sulla traccia di queste 
ricerche. 

Se la dichiarazione da noi tentata della statua del Palazzo Spada 
non può ricevere la generale approvazione, altra definizione ne sarà 
richiesta. Noi, se possiamo spingere taluno a darne una interpretazio- 
ne più giusta e più soddisfacente, avremo almeno il modesto merijto 
di aver provocato lo spirito di ricerca analitica e comparativa, e di 
averlo diretto sopra tal monumento, che perora ne' cataloghi statistici 
de' tesori (fi scultura antica appena, anzi nemmeno si trova accennato. 
Siccome esso naturalmente e inedito, così forse avremo occasione di 
ritornarci sopra » se le nostre idee relative si saranno un po' più 
consolidate. 

E. BRAurr. 
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6. Congettura intorno al nome di Tarsura. 

Lo specchio etrusco, ripubblicato dal Raoul-Rochette (Mod. iiied« 
T. IH. %)^ il quale ritrae il ratto di Tetide in modo assai drammatico, 
nomina la compagna della ritrosa Nereide ROV^ORh) nome di cui 
Teditore ha data la spiegaiione la più arbitraria che ha potuto trova— 
re. Siccome pochi saranno quei che se ne ricorderanno, così non vo- 
gliamo toglierla dalFobblio, in cui è caduta ; e senza perdere tempo 
col confutarla, ne proporremo un^altra, la quale almeno avrà il van- 
taggio delPavvaloramento razionale degli elementi linguistici e mi- 
tologici di cui si tratta. 

La rappresentanza stessa ci mostra Tamorosa coppia sul fondo 
del mare. Le onde circondano tutte le tre figure intorno intorno. Sul- 
Torlo ben in alto écorgonsi quattro stelle, le quali neir ingenuo lin- 
guaggio di questo rappresentato sembrano accennare il ciclo. Tetide è 
portata via coraggiosamente dal vigoroso Peleo, mentre cb^ella grida 
in vano per aiuto. La sua compagna fugge con espressione non meno 
paurosa che lamentevole. Essa si chiama Tarsura. 

Chi è Tarsura? — È noto che in tutti gli italici dialetti le con- 
sonanti 2 e r si confondono quasi sempre e che ambedue trovansi ado- 
perate promiscuamente e quasi indistintamente, come le tenui e le 
medie, che gli Etruschi pure non sapevano distinguere. Sarà dunque 
lecito di sostituire alla lettera r della voce Tarsura Tequi valente f, 
così che ne riceviamo il nome Tahura, Quindi è noto pure, che dovun- 
que nelFetrusco due consonanti trovansi congiunte, si ha da supporre 
nascosa una vocale. Non dobbiamo temere opposizione, se proponiamo 
di restituire la piena forma Talasura. Di questo nome la seconda 
parte ura appartiene senza dubbio alla formazione derivativa, men- 
tre Talas corrisponde quasi involontariamente al greco .^óXervaa, in 
maniera che appena è necessario di notare siffatta congiuntura. 

Non vado oltre: benché sia facilissima cosa di spiegare il pieno 
senso di questo nome. Basta per ora di aver indicato la direzione, in 
cui si ha da cercare IMnterpretazione giusta e razionale di questo mi- 
tico nome. La rappresentanza ed il significato della parola si rispon- 
dono a maraviglia. Qual compagna più congrua potea darsi alla fi- 
gliuola di Nereo, che quella, la quale dal mare stesso ritrae il suo 
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nome, e che col medesimo allude graziosamente alla umida dimora, 

in cai da Peleo vien sorpresa? La denominazione infatti è non meno 

«piegativa che le onde, da cui la scena è contornata. 

E. Braun. 



7 .* Tazza corintia di Tleson figliuolo che fu di Nearchos. 

11 sig. Pappadopoulo tra altre preziose comunicazioni ha inviato 
a questo Instituto un accurato disegno d'una di quelle tazze che porta- 
.•no la Arma del vasellaio Tleson. Ad onta che questo monumentino 
non porga cosa alcuna di rimarchevole in se stesso, pure esso divie- 
ne di massima importanza pel luogo di ritrovamento, il quale per la 
statistica dei vasi fìttili lo rende molto rimarchevole. Che questa sto- 
viglia di figurato non <Xffre altro fuorché un ariete dipinto a nero sopra 
fondo FQSso, ma essa è di provenienza corintia. — Ora conviene ram- 
mentare, che la foggia di questa coppa è esattamente la stessa di 
quelle realmente innumerevoli tazze, che portanoletteràlmente la me- 
desima firma. Siccome la fabbrica di questo piuttosto dozzinale va- 
seliame st distingue grandemente tra tutti gli aXri lavori di questa 
stampa, così non facilmente può nascere dubbio veruno intorno al- 
r identità della terraglia greca ed italica. Ed io sono' però d^opinionc 
che h questo un fatto di tal natura da poter decidere, se non inte- 
ramente, almeno in parte la quistione sulla provenienza estera o in- 
digena de^ vasi vulcenti ed altri dMtalico ritrovamento. Perciò noi ci 
affrettiamo di segnalare questo fatto materiale agli indagatori della 
storia d'arte*, e siccome il disegno inviatoci dal nostro benemerito 
corrispondente è fornito delle esatte misure, cosi noi le trascriviamo, 
perchè ognuno possa farne il confronto cogli esemplari di questa 
fabbrica a lui accessibili. L'altezza è di piedi fr. 0,6', 91''. Il diame- 
tro della base del piede 0,4',0''^ la distanza del punto d'attaccamento 
del piede dalla linea che piomba suUVrlo esterno della base ridetta 
0, 2', 40". 

Possessore di questo prezioso documento vien nominato il sig. 
Cbaix francese, che nel i846 Tha comprato a Corinto medesimo. £ 
neirinteresse della scienza di scuoprire il luogo di collocamento, do- 
ve attualmente si trova, per poterne fare il materiale confronto coi 
compagni vulcenti, di cui un numero stragrande e passato per le mie 
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maoi. Non ba guari uè lio contato almeuo venli io uo piccolo ounero 
di frammenti, che ho pei lustrato presso il sig. Baseggio. 

Noo essendo probabile che Vaici abbia mandato i suoi fabbricati 
a Corinto, si deve ammettere Pintrodusione di questo genere dalla 
(jrecia, ed una volta che questo fatto è stabilito in un solo caso, gran- 
di sono le conseguenze per il restante. Comunque sia 9 noi per ora 
ci contentiamo deir annunzio di questo fatto e lasciamo ad altri di 
trarne quel profitto per la scienza che Pimparzialità dell^ indagatore 

potrà soltanto procurarne. 

E. Bradb- 



8. La nascita di Venere mila base del Giwe fidiaco. 

Il sig. cav. Gerhard nella sua dissertazione sui dodici Dii della 
Grecia (tav. Ili, 2) offre ai dotti un ristauro di quella composizione 
rappresentante la nascita di Venere che secondo Pausania fregiò la 
base del Giove fidiaco a Olympia^ esprimendo il voto che questo sag- 
gio divenga motivo ad altri per tentare un ristauro più felice, i miei 
studi mi offrono materia di accettare il problema, e proporrò perciò 
un^ interpretazione più precisa delle parole di Pausania, senza la qua- 
le ogni tentativo artistico riuscirebbe vano ed imperfetto. 

All'estremità delia composizione si corrispondono indubitatamen- 
te Elio e Selene. Seguono dalla parte di Elio: Giove e Giunone; dalla 
parte di Selene: Nettuno ed Anfitrite. Secondo le parole di Pausania 
gli uomini stanno dalla parte dei cavalli, le donne dalla parte del 
centro. La slessa posizione ci viene insegnata dalla legge della sim- 
metria ; e perciò Tordine inverso di Giunone e Giove nel disegno del 
Gerhard, siccome contrario a queste due prove, non può sussistere. 
— Abbandonando per adesso Pordine continuo delle figure, mi rivol- 
go prima al centro, dove Venere emerge dalie onde del mare. Amore 
e Pito ciascuno dal suo lato, sono occupati a festeggiare il suo pri- 
mo apparire. Le parole di Pausania richiedono , che anche que^£ 
due fìgure cambiano tra loro il posto nel disegno. Abbiamo poi, dalla 
pax te di Elio: Mercurio e Vesta; dalla parte di Selene: Apollioe eoii 
Diana. Avuto peraltro riguardo a ciò che Giove, Mercurio, Nettuno, 
cioè gli nomini, sempre occnpano il posto esterno, sarà permesso, di in- 
terpretare pure in questo senso le parole *A?róU«y aùv 'ApTéfii^*. L'uso 
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comune, di nomiiiare ApoHìoe innanzi aìla sorella, avrà indotto Pau- 
sania ad essere un pò meno accurato nella descrizione. Ora non re- 
stano che Minerva ed Ercole da un Iato, e Charis dalPaltro. Ma qui 
il supporre tra cinque coppie di divinità una figura isolata, sarebbe 
un fare offesa allo stesso parallelismo, che, come ora abbiamo ve- 
duto, domina in tutta la composizione. Mentre io dunque era già pron- 
to ad aggiungere alla Cbaris un corrispondente dio, con mia grande 
sorpresa vidi, che le stesse parole di Pausania, lungi di opporsi, ri- 
chiedono anzi di necessità un tale supplemento. Sono esse: Ze^; Tt èart 
xac "Spu^ nup'jL ^ì «uròv Xàpt;. A chi dunque- riferire il mascolino «Mv, 
se non al nome di un dio ora perduto? 11 marito di Charis presso 
Omero è Vulcani 9 e quindi io credo, che a questo nume sarà da 
assegnare il posto vacante. — Finalmente mi sia permesso di ritor- 
nare ancor una voltit al principio, cioè ad Elio e Selene. Elio secondo 
le parole di Pausania è montato sopra (Quadriga , Setene pdi tmfv 
c^MUMouva. £ vero che queste parole, come le seguenti «7* %M^vdu, Un^u 
ò^sXv^nu si usano ordinariamente del montare a cavallo. Prendendo 
peraltro in considerazione le moltissime opere delParte , che offrono 
un simile contrapposto di queste due divinità, dovremo essere pro- 
pensi a dar un senso alquanto più largo a quest'espressione di Pau- 
sania, concedendo anche a Selene un carro, tirato non già da quattro, 
ma secondo Tanalogia dei monumenti da due cavalli. Così il paralie- 
li&mo in tutte le sue parti sarà perfetto e la regolarità della com- 
posizione non lascia niente a desiderare. 

H. Bruniv. 



9- Stagioni. 

Quanto più copiosa è la classe dei monumenti bacchici, tanto 
più ci deve importare di non aumentarli per inconsiderate denomina- 
zioni , e se pure sussistono de^ rapporti di qualche monumento con 
questa classe, ristringerli dentro i suoi giusti limiti. È per questo che 
richiamo Tattenzione dei dotti sopra un bassorilievo, che nell'opera 
dello Zoega (II, t. 89} è intitolato: Amorini e Satirettì. Ed in vero 
vediamo tre Amorini a cavallo sopra un toro , un caprone ed una 
pantera, e frammisti con essi dei Satiretti ed un Panisco che abbe- 
verano codesti animali ed attingono il dolce ]iqu<Nre da due anfore. 
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Osservo peraltro che il bassorilievo è mancante, e che un quarto Amo' 
rino col suo animale, oltre dì rimettere in perfetta simmetria la com- 
posizione, avrà servito pure a dar la forma di un preciso meizo cer- 
chio al nostro monumento, forse destinato alFuso di vasca per una fon* 
tana. Ora domando, se qui abbiamo sott^ occhio un semplice scherso 
bacchico qualche cosa di più? La risposta ci vien data da un basso- 
rilievo del museo Chiaramonti ( Beschr. Roms, II. 3. p. 64, n. 404 >, 
dove vediamo quattro bighe tirate da tori, caproni, pantere (oppm'e 
tigri) e cinghiali, e guidati da putti alati, che portano canestre con 
.fiori e frutti. Giustamente vi riconobbe Zoega (Bass. II. p. 82^) le 
quattro stagioni, attribuendo il toro alPestate, il caprone alla pri- 
mavera, la tigre all'autunno, il cinghiale alF inverno. La medesima 
' spiegazione dunque si deve applicare al nostro monumento, dove non 
resta che il cinghiale da supplire. E ciò non esclude che T insieme ab- 
bia un rapporto bacchico, chiaramente indicato dalle figure dei Sa ti- 
retti. Giacche la relazione che passa tra Bacco e le Stagioni è troppo 
ovvia, per aver bisogno di esser nuovamente dimostrata in questo luogo. 
Prendo piuttosto quest'occasione per ricordare alcune altre divi- 
nità, che per la loro influenza sulla ferlililà della terra si trovano 
poste in connessione colle Stagioni e con le Ore. Tali sono le deità 
eleusinie sul celebre vaso mantuano in onice (Gerhard, Ant. Bildw. 
tav. CCCX, 3.) 9 TApolline ossia Elio sul musaico di Sentino, ora in 
Monaco (Bull. 4846, p. 404). Tale pure fu riconosciuto dal sig. dote. 
Braun (Bull. 4845. p. 52) 11 bel Pria pò con quattro fanciulH,- posse- 
duto dal generale Ramsay, il quale trova un bellissimo confronto in 
un altro bronzo delP I. R. museo di Vienna (Clarac, mos. de se. ta- ' 
vola 734, n. 4772). Appoggiato principalmente sopra quest'ultime 
due rappresentanze, mi permetterò di aggiungere a queste divinità 
anche Serapide, quale si vede sopra una pietra incisa, già pubblicata 
da Winckelmann (Mon. ined. n. 84) e spiegata da lui non senza molte 
ricerche sia per Prometeo, sia per il Nilo, ossia finalmente per Sera- 
pide* Che sia rappresentato veramente quest'ultimo, credo ci venga 
assicurato dal modio, che il dio porta sulla testa. Quattro puttini dalle 
spalle de^dio s'inerpicano su pel suq^xapo per raggiungerne il vertice. 
Confrontandoli con ({uelli che si trovano in compagnia del Pria pò, esito 
tanto meno di dichiararli per Stagioni, in quanto che due cornuco- 
piae ripiene di spighe e frutti, incrocicchiate su) petto di Serapide, 
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alludono apertamente alla fertilità, che fu prodotta per la provvfdenza 

del dio: 6E0T liPONOIA, siccome bastantemente ci si fa manifesto 

per riscrizione posta attorno il suo capo. 

H. Bruìin. 



dO. Lamina di piombo. 

Allorquando negli Annali del i846 (p. ^103 segg.) pubblicai la la- 
mina di piombo spettante a S. E. il sig. cav. Tempie, ministro di 
S. M. britannica in Napoli, la quale contiene una delle cosidette de- 
fixianes^ ossia xaTa^io-tec, esternai il parere che per siffatte formole 
magiche le anime vengono consecrate ai Dii Manes di quei morti 
stessi, nei sepolcri dei quali simili tavole si rinvengono; prendendo, 
contro Topinione del eh. Boeckh, anche TOnesimo d'un piombo attico 
per un uomo defonto, anziché per lo stesso Mercurio, ed ugualmente 
ritenendo ^oiptoysc xoci TrvsupiaTa oi Iv rà> (TÓ)7ra> rovru ^Ivut&v mal «p- 
pcvcx((uv) della lamina cumana essere nient'altro, se non i Dii Manes 
dei morti seppelliti nella tomba, in cui la lamina si era rinvenuta. 
Mostrai essere stata credenza degli antichi che i Manes cercassero di 
trarre seco loro le anime di coloro che erano rimasi in yita, ì quali per- 
ciò dovevano placarli per mezzo de' sacrifizi ; ed in prova di cosiffatta 
credenza recai una bella iscrizione di villa Panfili colla formola: quam- 
dius vivoy edo /e; post mortem^ nescio'^ par ce matrem tuainetpatrem 
et sorotem tuam Marinam^ %U possini libi facete post me saUemnia. 

Ora mi si offre l'occasione di poter aggiungere a questo esempio 
altra epigrafe più curiosa ancora, perchè più espressiva del senso 
che gli antichi prestavano ai sacrifizi fatti ai Dii Manes, È essa una 
laminetta di piombo rotolata e chuisa per mezzo d'un filo di ferro, 
ritrovata, alcuni anni sono, nella vigna de' sigg. Aquari, alla cui gen- 
tilezza resto debitore di aver potuto copiarla col dott. Mommsen dalla 
graziosa loro collezione d'antichità romane. L'iscrizione dice rosi: 

DANAII . ANCILLA . NOICIA 
CAPITONIS . ANG OSTIAM 
ACCEPTAM >HAB1IAS . 
JIT . CONSVMAS . DANAII 
NII HABIIS Il^TYCHIAM 
SOTIIRIGHI . VXORIIM 
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È scritta in caratteri in parte avvicinantisi alla scrittura cor- 
siva, come TE, composta di due lineette verticali, che freqnente- 
mente torna in iscrizioni graffite pompeiane, e TL; mentre VA colla 
lineetta solitaria in mezzo si trova p. e. sul bronzo di Rapino (v. An- 
nali iSédy p. 83 segg.) e non di rado anche in antiche iscrizioni latine. 
Non e poi meno curiosa Fortografia (che in wneia è trascurata la v 
dì novfcta, in ostia Yh di hottia^ la quale lettera, tralasciata da prima 
anche in hanc^ vi è poi intromessa per via di correzione posteriore), 
ed il corrotto linguaggio che permette di dire ne habes in luogo di 
habeas. La quale negligenia ben è a supporla in quello che fece Piscri- 
zione, che dal nome suo greco vien dichiarato essere uno schiavo o 
tutt^ al più un liberto. Imperocché non credo ingannarmi proponendo 
che esso sia quel 5o(mc&us, che infine viene nominato. Cerca, cioè, 
d^ assicurare la sua moglie, Euiychia^ contro la malizia della defonta 
Danae. Ad essa perciò offre una qualsivoglia ostia , pregando che 
la voglia aggradire e consumare, riscattando cos\ Panima della mo- 
glie, in luogo di cui vien dato il sacrifizio. Che così credo doversi 
intendere P iscrizione: prendi e consuma questa ostia^ Danae^pernon 
dover avere la mia moglie^ Singolare è Pespressione ne hahe(a)s^ men- 
tre dovrebbe aspettarsi un rapias (Or. 4840) o qualche altra cosa 
simile; ma chiaro n' è il significato. 

In quanto poi al resto delP iscrizione, si sa dal Digesto (39, 4, {6). 
che maneipia novicia diceva nsi quelli che non avevano ancora servito 
un anno. Danae adunque era stata una serva recentemente acquistata 
da un certo Capitone, ed è facile che anche Sotericho ed Eutychia fos- 
sero servi liberti del medesimo padrone. 

La stessa laminetta infine sembra essere messa nella tomba della 
defonta siccome per avvertirla del sacrifizio che ad essa si era fatto', 
e, siccome per le anzidette defixiones o y^rKHmii suoleva adoprarsi il 
piombo, Msi nel nostro caso troviamo usato il medesimo materiale. 
Il senso, cioè, di esse lamine riesce quasi identico: che anche per 
mezzo àeWe defixiones vien consecrata quasi una vittima ai Dii Manes. 

G. Hewzen. 
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III. AVVISI. 



Avvisi della Direzione. 

Si è pubblicato per cura della Direzione in Roma il volume quitiCo 
della nuova serie (XK di tutta la serie) de^ nostri Annali, insieme 
cogli annessi fascicoli de^ Monumenti (voi IV, tav. XLVJII-LX) per 
Tanno 4848. Contengono questi le seguenti antichità: 

Tav. XLIX. Erma doppia d'Ammone e Bacco. — Tav. L. Mu- 
saico Marefoschi — Tav. LI. IGgenia ed Oreste. — Tavv. LII. LUI. 
Tessere ed altri monumenti in osso posseduti da S. E. il sig. comm. 
Kestner. — Tav. LIV-LVIII. Vaso di Clitia ed Ergotlmo scoperto da 
Alessandro Francois. •;— Tav. LIX. Tazza di Glaukjtes ed Arcbiklcs. 

— Tav. LX, i. Iscrizione sannitica ritrovata in Agnone; 2. iscrizione 
italica scritta ^ovffrpd^^óv. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: <!• Viaggi 
ed investigazioni nella Grecia, di H. N. Ulriehs (tav. d'agg. A), con 
appendice epigrafica. — * 2. Iscrizioni messapiche, di Teodoro Momm- 
sen [ tavv. d'agg. B. G. D). — 3. Alcune osservazioni sulla costru- 
zione delle volte di Roma antica, di W> Sxdzenberg ( tavv. d^agg. E. F): 

— 4. Le nozze di Giasone e Medea celebrate a Corcira, di T. Pa- 
nofka (tav. d^agg. G). — 5. Medaglie di Caulonia, di G. Ra^igeber, 

— 6. Erma doppia d'Ammone e Bacco, di E. Braun ( Mon. voi. IV, 
tav. XLIX; tavv. d'agg. H,l). — 7. Musaico Marefoschi, di E. Braun 
<Mon. voi. iV, tav. L). — 8. Ifigenia ed Oreste, di O. Jahn ( Mon. 
voi. IV, tav. LI; tavv. d'agg. K, L). — 9. Frammento dei fasti di 
Lucerà, di B, Borghesi, — iO. Tessere ed altri monumenti in osso, 
posseduti da S. E. il sig. cQmm. Kestner, di 6r. Henzen^ (Mon. voi. IV, 
tavv. LII, LUI.). — ii. Saggio intorno ad un bassorilievo inedito 
della raccolta del sig. comm. Campana, di B, Stark (tav. d^agg. M). 

— i2. Vaso di Clitia ed Ergotimo, scoperto da Alessandro Francois 
(Mon. voi. IV, tavv. LIV>LVIII), e la tazza di Glaukylcs ed Archi- 
kles messa a comparativo confronto (tav. LIX), di E. Braun^ con 
descrizione dello scavo che produsse il detto vaso, di A. Francois. — 
i3- Sulla tavola con iscrizione osca, ritrovata in Agnone ( Monum. 
voi. IV, tav. LX, 4), I. di G. Henzen] II. di Teodoro Mommsen. — 
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•14. Iscrizione italica antichissima di Crecchio, di G. Uenzen (Mon^ 
voi. IV, tav. LX, 2). — '15. Giunone Lucina, di H. Brunn (tav. 
d'agg.N). 

L^Instituto nostro ha pubblicato adunque per Pannata i848 : 

Tavole XII di Monumenti, che equivalgono a fogli di stampa. N.* 36 
Tavole d^ aggiunta ^3 idem idem » i3 

Testo d' Annali » 27»/^ 

Testo di Bullettino. » i^^ 

In tutto fogli 89 

Siccome le obbligazioni, che lo stringono verso il pubblico, non 
oltrepassano i fogli oltantadue, esso per quelle pubblicazioni si è dÌ9~ 
obbligato ad esuberanza di quanto dovea ai suoi partecipanti. 

Si avverte inoltre il pubblico letterato, che, per soddisfare ar 
desideri! di quei dotti che, senza essere associati del nostro Instituto j 
amano possedere Tedizione di quel monumento unico, qual è il vaso 
di Clitia e Ergotimo, la Direzione ne ha fatto tirare un certo numero 
di copie separate, le quali, composte di tavole quattro, di cui due 
son dóppie, e di pagine 84, si vendono al prezzo moderato di scudi 3* 

Per rassicurare finalmente quelli de' nostri soci, che, tratti in 
inganno dai rumori sparsi da taluni giornali oltremontani, potessero 
credere che il nostro Instituto sia vicino a sciogliersi, o a sospendere 
almeno le sue pubblicazioni, la Direzione stima suo dovere di avver- 
tirli, che non solo le tavole de^ Monumenti per Panno corrente tro- 
vansi già incise e pronte a tirarsi, ma che anche del testo degli An- 
nali si è cominciata la stampa. Lontana perciò da ogni pensiero di 
abbandonare il pósto affidatole, si lusinga piuttosto la Direzione di 
poter far uscire le pubblicazioni relative nel corso di questo anno 
medesimo, e di continuarle in seguito con quella regolarità, che le 
circostanze straordinarie del i848 non le permisero. 

Roma, li i5 maggio i849< 

La Direzione. 
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I. ADUNANZE. * «7 j 

ii. Ritratto d'Esiodo ( Museo CapHol. IV. 27. Clarac, p. 205). 

Era: dà mai:ji vigliarsi che tra tanti ritratti dMUustri poeti solo 
quello d^£!siodo avesse da mancare, e perciò io esternai fin da molti 
anni la congettura, che quella classe delle teste omeriche che sono 
prive di distintivo della ciecità, dovesse assegnarsi al beozio poeta. 
Più ho pensato sopra questo argomento, più mi sono confermato nella 
mia idea, e per me io sono quasi convinto che la statua che nel Braccio 
Nuovo del Vaticano*' Museo passa per Omero, non sia altro che un 
ritratto di Esiodo. Se per altro me ne vengono chieste prove positive, 
io devo tacermi e sono costretto a sottoporre alla discrezione di quei , 
che di tali materie sMnteressano, la mia subbiettiva opinione. 

Il caso è diverso, se noi ci rivolgiamo a quel celebre sarcofago, 
il quale fu una volta il vanto del Museo Capitolino e. che oggi trovasi 
tra^ tesori di scultura antica del Louvre. Esso rappresenta sulla fac- 
ciata le nove Musone sul fianco da una parte Socrate con una delle 
Muse Aspasia che sta, e dall'altra un poeta assiso sopra difro ocla- 
dia, a cui s'accosta altra Musa con lo scettro e rotolo. È stato preso 
per Oftìgtb pur questo personaggio^ e convìen confessare, che rasso- 
miglia agli altri ritratti che vengono attribuiti comunentònte alPal- 
tissimo poeta. Ma i particolari di questa rappresentanza sono troppo 
precisi per non dare un'indizio alquanto sicuro del vero significato 
di tali sembianze. Esso po»ta trovasi collocalo sotto T ombra d^un . 

6 
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alberoi il quale ccrUmeDte ha tanta importauia, quanta Tindicazionr 
del portieo, sotto cui vedesì sedere Socrate. La suddetta Musa gli 
porge lo scettro insieme cou un rotolo, e quasi lo invita ad accettarlo. 
Il nostro poeta si mostra ritroso, e la sua mimica espressiva ci fa 
vedere un eollaqoio molto animato. 

Se noi sappiamo ponderare bene tutti questi momenti, non pos- 
siamo quasi fìire a meno di pensare alPesordio della teogonia, dove 
Esiodo medesimo descrive T incontro ch^ egli ha avuto colle Muse , 
che Phanno persuaso di abbracciare invece della poesia bucolica, che 
di alberi e sassi soltanto discorre, la didattica, la quale s^occupa dei 
piilk sublimi argomenti. Non dubito che lo scultore abbia voluto ool- 
Talbero che al poeta dà ombra, accennare i deserti pascoli delF Eli- 
cone, dove questa importante conversione ha avuto luogo. Dello scettro, 
che la Musa qui gli offre, il tebano poeta fa espressa menzione. Avuto 
riguardo a tutte queste circostanze, in ultimo merita pur considera- 
zione il contrapposto, che col nostro poeta forma Socrate, il più pra- 
tico tra** filosofi. Ma qual altro poeta potea rispondere meglio a questo 
sommo maestro della virtù morale, delPautore delle Opere e Gwrni^ 
il quale in ogni evoluzione delle sue idee fa valere i diritti della vita 
reale, e che anche nelle mitologiche speculazioni sempre mostra una 
ferma tendenza verso la verità positiva, di cui egli è il più caldo av- 
vocato, anche a discapito di quel poetico lustro e di quei dolci inganni, 
che Omero sempre adopera con somma grazia. 

E. BrAU5. 



12. Consultazione medica. 
(Micali, Monumenti per servire ec. tab. CUI. i.) 

Il prof. Panofka nella sua utilissima opera intorno ai costumi ed 
al modo di vita degli antichi, illustrata da^ monumenti, ha richia- 
mato di bel nuovo T attenzione de^ dotti sopra quel ciato vulcente, 
che ritrae un giovane assiso che consulta un volume di grande mole, 
mentre due giovani stanno da ambe le parti, in atto di somma cu- 
riosila. Nel bel mezzo vedesi collocata una teca, che porta la rimar* 
chevole leggenda XIBONEIS colfapposto epiteto KALE. Già il Mi- 
cali ha esternato Topinione che tale parola possa alludere a^ libri chi- 
ronii, i quali erano il vero oracolo de^ medici antichi, o piuttosto, 
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secondo è più probabile, de* cbirurghì. Se Poggctlo collocato sopra 
la ridetta teca è realmente ttn libro, la quistione è decisa, e noi im- 
pariamo da questo fatto monumentale , che la raccolta de^ precetti 
chironici portava in antico il nome Xtcfm^ivtf, siccome in fatti cotale 
Xcifwvic pipkoi vien espressamente menzionala (vedi Pape lex. nom. 
propr. s. V. Xetfttvic)- Ma potrebbe pur darsi che al recipiente degli 
istrumenti chirurgici sì fosse qui conferita cotale denominazione. In 
ogni caso questa voce trovasi apposta colf intenzione di dinotare log- 
getto, attesoché i caratteri ebe compongono la leggenda, sonò sì di- 
stinti di forma che non avvi ref;tta1c, considerate tuMe le altre rscri- 
zieiìi di questa stoviglia meJesima. — Il giovane che vediamo im- 
merso in profondo stucKo . porta scritto sopra il suo capo il nome 
IIA^NAITIOS. Simili nomi sogViono (>ssere parlanti, ed io non dubito 
{Minto che pur quello di Panaitios sia allusivo alPazionc che qui ve- 
diamo ritratta dal nostro vascnlario pittore. È difficile peraltro di 
combinare il significato della parola navaiuoi colla professione d^un 
allievo di Chirone, il quale, benché non ne sia né colpa, né causa, deve 
pur trovare per ogni male il congruo rimedio, fi possibile che questa 
voce non si sia vestita, secondo spesse volte nella lingua accade, d^Un 
senso alquanto modificato*, ma sarà sempre tin^audacia il toccarlo in 
modo da cavarne un'^idea adequata alPargomento, siccome, per modo 
dVsempio, sarebbe quegli che d^ogni male va investigando la causa 
primitiva. Lasciando siffatta quistione a^ grammatici , da parie mia 
non voglio tacere che forse questa iscrizione é stata copiata mala- 
mente, ancorché il disegno faccia credere che Tor'gina'c dovesse por- 
gere bastante chiarezza. Benché fosse più savio di attendere il con- 
fronto dciroriginale, pure non posso non accennare una leggerissima 
mutazione di due caratteri soli, mercé cui si otterrebbe parola che 
al soggetto converrebbe a meraviglia. Che se si cambia la >pr!ma iota 
in K ed il T in A, ne surgc la lezione HANAKAIOS, la qua!e sarebbe 
propria d^un medico o chirurgo, che col solo suo nome prometterebbe 
guarigione a tutto il mondo, ciò che sarebbe bene nello stile di si- ' 
raili vascnlarj dipinti, che amano assai cotali scherzi allusivi, ed in 
cui ogni tratto di scrittura suol essere di grande importanza , an- 
corché noi non siamo sempre in istato di scoprirne il giusto rapporto 
col rappresentato. E. BRAriir. 
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^3. Tazza di Nkottene^ con bifolchi e Hminatori. 
(Cf. Gerhard, Vascs et Coupes du Musée de Berlin et d'autres 

collectioDs pi. I. 4-3). 

Nicostenc è Ira' pittori vascolari il più bizarro e talvolta anche 
barocco. Il suo stile è decisamente ornamentale, ma spesse volte assai 
strano. Qaasi sempre lo storiato presso di lui forma un singdare 
contrasto colla forma del vaso, attesoché le sue figure non sogliono 
unirsi in quel modo armonico alle stoviglie, che alParte ceramogra- 
fica suol essere di somma norma, ma anzi esse collidono colla sagoma 
delle forme de' vasi e fauno vedere uno strano miscuglio di mancanza 
di gusto e d'esattezza materiale all' esecuzione. — Appartiene alla 
fabbrica di questo Nicostene la pittura di genere, che andiamo ana- 
lizzando, e che occupa la larga ed intera superficie dell'interno d'una 
coppa, che di fuori non mostra altro fuorché un uccello a testa umana 
e la firma del ridetto vasellaio. 

Vediamo dunque sul fondo d'essa tazza rappresentati tre bifolchi 
i quali, benché in se graziosi e pieni di verità caratteristicamente 
accennata, nulla porgono di straordinario. Questo ritratto della vita 
volgare diventa alquanto più attrattivo, mercé l'apparizione d'un se- 
minatore, il quale munito di canestra va appresso al primo d'essi 
aratori. Ma simili cose ingenue pure si sono viste, e per se sola que-* 
sta rappresentanza non meriterebbe gran considerazione. Importante 
essa peraltro diventa per l'introduzione di varj animali, i quali senza 
fallo hanno un carattere simbolico e stanno colla composizione prin- 
cipale in istretto rapporto. Vi si vedono cerve o forse capriuoli, un 
uccello, due Incerte ed una tartaruga. Non é però probabile che tutti 
questi animali siano stati riuniti intorno ai nostri bifolchi senza qual- 
che razionale motivo.' Ma qual'é l'idea comune, che li ha chiamati 
qui insieme? 

In quanto alle fiere, che compariscono cinque in numero, egli è 
chiaro che esse vengono spinte dal. desio d'appagare la loro fame, 
andando appresso al seminatore, che sparge il grano. È per questa 
ragione ohe s'accosta pure l'uccello. Che in tempo della semenza gli 
uccelli sogliono invadere i campi, che hanno ricevuto i benefizj della 
cultura. È nota cosa, che per difendere il granò novellamente sparso 
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contro tali nemici, si procura di coprirlo presto con terra, ciò che 
si' ottiene col mandare un bifblGo appresso al seminatore. Questo si- 
stema qui si vede adoperato, ma per maggior sicurezza un guardiano 
custodisce ii campo contro le aggressioni de|Ie suddette fiere , che 
egli sta per prendere o per cacciar vìa. Tartaruga e Incerte danno 
r indicaiione la più palpabile della primavera , la quale appena si 
manifesta, vien salutata allegramente da esse, amantissime come sono 
del sole. In questo modo noi vediamo accennato lo sviluppo della bdla 
stagione nella maniera la più chiara e la più poetica. Che questi sim- 
boli sono parlanti e svegliano nel cuore d^ognuno, che è stato testi- 
monio deirallegria d'una primavera meridionale, i sentimenti i più 
gaj e più delisiosi. Nel centro sta accovacciato un uolno che munito 
di bastone cerca di allontanare questi animali. 

E. Braoit. 



44. TaxMa ehiutina con i^aoeo barbato e domia che gli porge paUra 
em libaMiom (Gerhard ibid. pi. X. 3). 

Quanto sia importante Tapprezzare il giusto e reale valore dei 
sin^li, di cui si sono talora serviti i pittori vaseulari per indicare 
con un sdo cenno ciò che con molti ritagli spesse volte non tanto 
chiaramente può esprimersi, può mostrare una tazza, che io stesso 
anni addietro ho scelta tra numerose stoviglie chiusine e riportata a 
Roma. La rappresentanza ch'essa porge, m'iia tenuto non poco oc- 
cupato, ancorché essa sia semplicissima. Ma siccome il pittore ha ag- 
giunto alle due figure bacchiche ivi ritratte il non comune siknbolo 
della civetta, così fui anch'io indotto a cercare di lontano ciò che ai 
nostri piedi s'incontra. — Bacco barbato è questa volta, contro il solir 
to, rappresentato quasi tutto nudo ^ soltanto una clamide superbamente 
ricamata gli cade dal sinistro braccio e tien involto il destro ginocchio, 
il quale s'incrocia colla sinistra gamba, su cui posa, appoggiato a tronco 
d'albero avviticchiato dall'oliera. 11 maestoso nume porta un diadema 
sul capo, e stringe eolla sinistra il tirso e nella destra il cantaro, attri- 
buto costante di lui. A lui s'accosta donna decentemente vestita, la 
quale nella sinistra tiene l'oenochoe, e che colla destra porge al dio 
una patera umbilicata. — Simili scene sono frequentissime trai sog- 
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geiti vascttlarL A^il onta che questa pittura mostri uno stile del Ut4C«» 
particolare td unico giusta le ricercbe da me fatie traile slovif^lie 
chiusine, essa forse non sarebbe stata considerata grandemente acnxa 
t^accesttcio della civetta, b quale apparisce sopra rialto aecosla al 
ridetta albero af vinto dalPellera. Questo simbolo può aver molti si- 
gnificaliy e per questo è più facile di esserne tratto hi iaganno, aiv 
zichè esserne ammaesirato. A me sembra che la giusta spiegaiione 
ci. venga forniAa da una statua di marmo della villa Albani, che ri- 
trae un Satiro con nebriiie colma de^ prodotti deirautnnoo, e dove 
sul tronco pure si vede mi uccello di rapina, il quale nc^ paesi me- 
ridionali suol indicare con non equivoca precisione la fine della sta* 
gtonc. Appena gli uccelli di rapina e tra essi la civetta si scorgono. 
Testate e fìnita e l'autunno entra ne"* suoi inalienabili diritti. Sono 
di parere però che la presenza della civetta nel caso nostro non sia 
allro fuorché una indicazione della stagione, in cui Dioniso esclusi- 
vamente governa. Chi poi vedesse neir indole di questo animale ac- 
cennata la not'.e in cui le orgie di questo dio venivano cdebrate, non 
troverà forse seria opposizione, ove si rifletta che i simboli del ca- 
der delFanuo e del finir del giorno sogliono coincidere. — La civetta 
qual simbolo di Minerva non ha in origine nessun altro significato 
fuorché queslo , che si riferisce alla di hi protezione della collura 
d^olive. Questo uccello non altrimenti che il serpente è il custode degtì 
oliveti. Più tardi questo attributo ptt6 aver ricevuto altri piò gene- 
rali significati, ed in ultimo la città d^Atene se T è arrogati^ eome 
uno sua privativa. Ma\;iò non togle che nelle contrada independMifti 
dal domini» attico, esso simbolo sia rientrato o si sia conservato nel« 
l'originario suo valore. Ed infatti lo ritroviamo adopersito in mantera 
generica, cos^ che per modo d'esempio esso uccello notturno^ scorge 
nelle rappresentanze d'Endimione, dove \jk sua preseusa non ha altro 
senso che quello di accennare il tempo, in cui avviene la scena ri- 
tratta. >: — Anche nel caso nostro sarà piò savio metodo di eomin* 
ciare l'analisi col Rassegnare a questo simbolo^il valore il piò triviale^ 
ciò che non impedisce mai di ascendere poro a poco al suo piò alto 
significato. 

E. BaAuif. 
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i5. Muioieo di Coraira» 



lì sig. professore Orioli ha comunicato al nostro InsCituto il di<- 
segno d'un musaico ritrovato nel 1846 nel sito deirantica città di 
Gorcira, presso la chiesa della 8co7Qie«c, e che ora si omserva nel 
Museo coreirese. Vi si scorgono nei quadri, in cui è diviso, le figure 
di uccelli, galli e galline, piccioni, anetre, pavoni ecc., di pesci e di 
frutti di mare, e sugli orli, inehìust'in archetti appoggiati da co- 
lonne, le immagini dì uccelli, di animali da caccia e di cani. Nel 
bel mei») poi vi si scorgono due eercbj, decorati di ornamenti ar« 
chilet Ionici in modo assai grazioso, e nel centro di essi apparisce altro 
cerchb con dentro la figura d^un uccello grande, che pare un pavone 
e che si pasce d^un ramoscello. Il lavoro sembra essere di 
non ordinaria. 

G. Hewcbit. 



45. Spada di Tiberio» 

Nella state passata si è scoperto a Magonza un monumento di 
$omma importanza, tanlo artistica, che istorica, se pure potranno con- 
fermarsi le opinioni di quei dotti, che voglbno attribuirlo aUo stesso 
Germanico. Si tratta di una spada col fodero lavorato di legno fino, 
di cai ancora rimangono alcune vestigia, e di argento, in qualche 
luogo dorato, oppure decorato d'^ornamenti d^oro. Chi prima sent) par* 
lare della spada di Tiberio (che così la chiamò sul principio lo scuo- 
pritore, dalF iscrizione che in appresso si citerà), non avrà esitato 
di pensare ad impostura simile a quella, da cui, poco fa, fu tratto 
in inganno un famoso archeologo francese: ma qu\ non può dubi- 
tarsi della genuinità di tal monumento dopo averne veduto non solo 
Toriginale, ma fin anche la litografia pi]d>b}icata con apposita dis- 
sertazione dal recentemente defunto professore L» Isnch dì Benna, 
in occasione del natale del Winckelmann. 

Benché finora non ci sia pervenuta questa dotta fatica, non vo- 
gliamo nondimeno privare i nostri colleghi più lungo tempo della 
notizia di sì curiosa scoperta, e perciò, riservandoci di ritornare forse 
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a ragionarne piìi ampiamente in altra occasione ; per ora lor comu- 
nielleremo ciò che brevemente ci scrìsse raniìdetto nostro collega , 
quando ci favor), inchiusa in lettera, la parte più essenziale «Iella 
sua litografia. 

Essa cioè rappresenta la parte suprema del fodero, in cui è effi- 
giato rimperaCor Tiberio, seduto^ che per esso facilmente rìeoiios€^e»i 
anche dalla litografia. Sembra essere ritratto come divinissato, essen- 
doché a guisa di Giove Olimpio ha ignuda la parte superiore del corpo, 
mentre un ampio manto gli cuopre le gambe ^ i piedi vestono caltari. 
Appoggia la sinistra su d^un clìpeo che porta riscrizione FEUGITAS 
TIBERI, e siccome il Giove di Fidia portava sulla mano una Nike, 
così stende egli la destra , per ricevere una piccola Vittoria dalla 
mano dì una figura che gli si avvicina dinanzi. La è questa una figura 
di giovane guerriero, armato della solita corazza degli imperatori 
romani, col paludamento scendente dalle sue spalle, che gli cuopre il 
braccio sinistro, con calzari ai piedi, ed ignuda la testa; mostra le 
fattezze del celebre Germanico, che peraltro dalla litografia non spic- 
cano con quella evidenza, che secondo il Lersch si rinviene nelFori- 
ginale. Mentre presenta airimperatorc la Vittoria che gli sta sulla 
destra, alza la sinistra coir indice steso, come se volesse ammonirlo 
delPimporlanza di quel dono. Tra T imperatore ed il Cesare, ma più 
nel fondo della scena, scorgesi una figura barbata, elmata, armata di 
corazza e clipeo, eolla destra appoggiata sulla lancia, la quale al certo 
non rappresenta un uomo, ma una statua. Non posso non ricono- 
scervi la statua del dio Marte, quantunque il sig. Lersch volesse 
vedere in essa un Vulcano. Siccome non ci ha comunicato le ragioni 
che a siffatta sentenza T hanno indotto, così sospendiamo il nostro 
giudìzio, finche ci sarà giunto la stessa sua dissertazione. — Di die-, 
tro poi a Tiberio si avvicina, scendendo quasi dal cielo, vestita di lungo 
chitone con dìploidìo, che, mosso dall'aria, fa vedere scoperta la gamba 
sinistra , una divinità femminile , che al sinistro braccio porta un 
clipeo colle parole VIC AVG (Victoria Augusta), e nella destra tiene 
una lancia. La parte superiore della testa troppo è danneggiata da non 
potersi decidere, se era elmata o no. 

Tre rilievi d'oro con fronde di quercia, che circondano tre meda- 
glioni d'argento dorato col ritratto di Tiberio, formano i fermagli, 
ai quali si attaccavano i pendagli. E non è meno bella la punta in- 
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feriore del fodero, che vien formata da un tempietto a quattro colonne, 
le due interne delle quali sono sormontate da un arco, mentre sopra 
le altre si scorge la solita trabeazione. Un'aquila legionaria seduta su 
d'un capitello vedesi sotto la parte media del tempio, sotto le colonne 
laterali le note falere. Piii abbasso c'è una donna, armata di doppia 
ascia e lancia, che richiama un'Amazzone. Sarà certo una Provincia, 
ed il sig. Lersch perciò la crede la Germania ; lo che certamente è di 
molto probabile. 

L'importanza di questo ritrovamento ci servirà, spero, in iscusa, 
se, per non ritardarne la comunicazione, abbiamo creduto di dover 
far partecipare i nostri colleghi anche delle scarse notizie forniteci 
per mezzo d'una lettera particolare. 

G. HsNZErf. 



II. LETTERATURA. 

Tivoli nd decennio dalla deviazione del fiume Amne nel traforo 
del monte Catdlo eee. con la $erie di antichi monumenti ecriiii^ 
ritrovati j e la loro iUtutr azione^ con appendice^ dd dott. St.^- 
NisiAO Vioij^ Aorna, 4848, 8, |ip. XV 11^ e 34|. 

Il eh. sig. Viola, socio corrispondente del nostro Instituto, con 
questa dotta fatica ha seguito le orme del defunto suo padre, tu»- 
nosciuto al mondo letterario per le sue opere sulla storia tiburtina.- 
Per l'archeologia, la sua opera è importante, dandoci buon numero 
di lapidi sia inedite, sia corrette, e corredandole di comentarj pieni 
di erudizione. Siccome nello scopo nostro non può entrare se non 
questa parte di si egregio lavoro, cosi ci contenteremo di proporre 
qn) alcune osservazioni che spontaneamente ci si offrivano nella let- 
tura di esso, e di riportar qui quei titoli che per la loro importanza 
meritano d'essere generalmente conosciuti. 

Sulla p. 7. Fautore riporta l'iscrizione di J. Sahidiue T. F.Pal 
Maximus^ la quale, benché già pubblicata altrove, non sarà discaro 
ai nostri lettori di veder qui riportata di nuovo, non- trovandosi nelle 
mani di tutti il giornale Arcadico, «"he primo la diede (LXXV 1,^3} : 
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T. SABIDIO . T. F. PAL 

MAXIMO 
SCRIBAE . Q. SEX. 
PRIM BIS . PRAEF 
FABRVM PONTIFICI 
SALIO CVRATORI 
FANI HERGVUS V 
TRIBVNO AQVARVM 
Q. Q. PATRONO 
MVNICIPlI LOCVS 

sepvltvrae datvs 
volvntate popvli 
df/:reto senatvs 
tibvrtivm 

Trovo annotato alla copia, che, assieme coiramico Mommsen. 
trassi parecchi anni sono, i due ultimi versi essere aggiunta poste- 
riore. Delle cariche sostenute da Sabidio, che sulle pp. 7-37 vengono 
dottamente illustrate , la più difficile da spiegarsi si è quella del 
iribunu9 aquarum. L''autore sulFautorità di un dotto, la cui mano 
non può non riconoscersi nella lettera riportata, cerca di provare, 
il tribunato delle acque non essere magistrato municipale tiburtino, 
ma piuttosto la carica « d^un addetto airoj^cium aquarum 4i Roma, 
amministrato da un consolare col titolo di curatore, il quale doveva 
av^re delle grandi faccende anche in Tivoli, passando pel di lui ter- 
ritorio molta parte delle acque destinate al consumo della capitale. » 
Siccome in età posteriore il titolo di tribuno sMntrodusse in luogo 
di molti altri nomi di magistrati, amando segnatamente i procura- 
tori di chiamarsene (cf. il procuratar vcluptatutn che poi si disse 
tribunu» voluptatmn)'^ cosi vien proposto, il procwraior aquarum^ 
istituito da Claudio in aiuto del curatore, essersi chiamato posterior- 
mente tribunui aquarum. A siffiitta opinione peraltro parmì contra- 
stare il grado che avrà da attribuirsi ai procuratori delle acque, con- 
siderando che di essa carica era investito Vario Marcello, il padre 
deirimpertitor Elagabalo, che più tardi divenne viceprefetto del pre- 
torio e della città di Roma, e prefetto delPerario militare (Or. 946). 
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e die T. Aeiius Poemenius , die si dice suffragio eita ( T. Flavìi 
Poslumii Titiarii) ad proc, aquarum promaiusy YÌen detto Vir C/a- 
rìssimus (Grut. 459, 9), e perciò era di grado senatorio, mentre il 
nostro Sabidio noti era che semplice scriba , onorato più tardi di 
sacerdozj e magistrature munfeipali tiburtine. Nondimeno, conoscen- 
dosi a Tivoli un praef rivi superni, che fa supporre una magi- 
stratura duplice incaricata della cura delle acque del fiume Aniene, 
ufficio tanto importante per la detta cittè^ potrà argomentarsi con 
probabilità, il tribuno delle acque non essere stato preposto alla cura 
di qvel fiume ^ e, siccome nei rouatcipj non trovansi che rade volle 
dei curatori degli acquedotti, e, se si trovano, seceado vien chia- 
ramente osservato nella lettera riportala a p. 27, non è escluso il 
sospetto di straordinarie circostanze, cosi non è senza verosimiglianza 
la congettura , essere veramente il tribuno delle acque un addetto 
Mi^lieium del eurator aquarum di Roma, imperocché, 9e i cura" 
tares alvei Tiberis avevano il loro prefetto a Lavioio (Or. £976): — 
che in tal senso deve prendersi il praef, ct#rA(onitn aiàei Tiberis^ 
uè può pensarsi ad un collegio di euratort municipali del Tevere, 
come fu da me mostrato ampiamente nella critica del lavoro dei 
sig. A. W. Zumpt sui Laureoli Lavinati, inserita nella Gazzetta 
letteraria di Jena, 4847, N.^ 60 sgg., -^ non può recar meraviglia, 
se trovansi pure dei sotto-affieiali del eurator aquarutn^ che avea 
la sopra intendenza degli acquedotti dal loro principio nelle monta- 
gne fino nelhi città di Roma., ed abbisognava perciò d^nraricati in 
alcuni punti del lungo bro eorso. Solo il nome di trìèunus è sin- 
golare , e f unico confronto di si insolito titolo si è quel iribunus 
fabrum movoUirm Portensium della Grut. 4027, 4, menzionato pure 
nel libro in quistione. 

A proposito della gente Sabidia si riporta poi un frammento 
d^un titolo ritrovato negli scavi, che nel 4846 una società di colti 
Tiburtìnt, fra' quali primeggiava il nostro autore, fece fare presso 
rantico tempio di Diana: 

T. SABIDIO 

PRAEF. COI 

AVGVRI . SALIO . CVra 

tori f ani Herculis F. cet. 
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« furono dissepoile nello stesso scavo due grandi fistole acquarle , 



sulle quali si legge Pepigrafe seguente: 



T. SABIDIO . VICrORE . ET . D. RVPILIO 
hmNANDRO . SCRIB. R. P 

U una cosa unica, credo, di veder impiegati gli scribi pubblici in 
<|uesto modo nella amministraiione delle opere pubbliche, inscrìven* 
dovi eziandio i loro nomi. 

Alla p. 20 sgg. l'autore fa menzione della nota iscrizione Graf . 
49, 6, riportata poi intiera sulla p. 279^ a ragione sostiene la le- 
zione Hercidi . Tiburt vici, et . ceteris . dU . PRAET , che spesse 
volte si è voluta correggere. In vece delP interpretazione però di diis 
fn'aetqrii preferirei di leggere diis proetortlS, rapportandomi alla 
Fortuna praetorta, pure di Tivoli, ed ai dtt ewriaUs di titolo ceire- 
tano da me puU>licato (Ann. d846, p. 366), mentre le iscrizioni 
d'un Genius praetoru oppure curioe non possono opporsi a siflbtta 
spiegazione, dovendosi distinguere il Genio d'un uomo, ossia d'una 
cosa dagli iddii che da esso od in essa vengono venerati. Benché gli 
iddii venerati nel pretorio tiburtino possano anch^essi dirsi dii prae- 
torti, nondimeno parmi più adattato all' indole dell'antico linguaggio 
romano il congiungere quest'epiteto col dU per mezzo d'un aggettivo. 
Colgo peraltro questa occasione per rettificare un errore, che mi è 
occorso nella pubblicazione della sullodata iscrizione ceretana, nella 
quale volli spiegare il PP della quarta riga per PRAESiDES cu- 
rtae Aserniiie^ riferendo quest'epiteto s) ai dii euriaUs e sì al genius 
Ti, Qaudi Caisaris Augusti. Mi sembra ora molto più semplice di 
congiungere quel PP col solo Ti. Claudi Caisaris Augusti^ spiegan- 
dolo Vairis Patrtae. È allora ovvio il senso, che nella curia Asernia 
si dedicano gli iddii curiali insieme col genio dell'imperatore. 

Sulla p. 35 l'autore riporta la seguente iscrizione corretta, la 
quale ebbi pure copiata, tempo fa, dall'amico Brunn: 
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SENEaONI 

MEMMIO . GAL 

AFRO . COS . PROGOS 

SICIL. LEG. PR. PR 

PROVING. AQVITAN 

L. MEMMIVS . TVSCILLVS 

SENEaO 

PATRI . OPTVMO 

Il nobile personaggio in essa menzionato si ritrova, come egli os- 
serva, presso il Sfarini Arv. i29; meno giusto però si è il ragio- 
namento sul cognome di Senecione, che non era mai prenome. Né 
voleva pretender questo il Marini, quando scrisse le parole citate 
dal eh. autore; attesoché il vero suo parere fu ben palesato alla p. 87 
della classica sua opera. 

Trapassando, come di minor rilievo, le iscrizioni mutilate stam- 
pate sulle pp. 49-75, non voglio qui riferir se non la seguente, data 
dall'autore alla pag. 73; e anche da me veduta: 



DVLaS 
iATET HOC . AMEMONE SEPVLCHRO 
pATRIAE POPINARIA . NOTA . 
. TI TIBVR OBLEBRARE . SOLEBANT . 
. \M . DEYS . ABSTVLIT . ILLI . 
. . AM . LVX . ALMA . RECEPIT . 
. . . MVS CONIVGI SANCTAE 
MPER . IN . AEVOM 



n quella a p. 79: 

dIs . MANIBVS 

SBNATIAE FLORAE 

SENATIVS NEPHON 

CONIVGI 

OPTVMAE 

nella quale il nome Senatii» vien ben riferito dall'autore alia ma- 
numissione di quei personaggi che prima erano stati servi del se- 
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nato liburtino. — Per amore di brefità tralascio ugualincnle Cullo 
ciò che a cagione d^ un^ epigrafe di qualche medico imperiale ( Ti. 
Claudiui . Aeliui . Sabinianm . medkus . Atig» . •) si espone sui 
medici , su la loro prima venata io Roma e su la loro condizione 
(p. 80-^03)9 contentandomi di riportare in vece il seguente tilok> 
dato alla p. 404: 

^ 8ANCTO i^ 

lOVi . TERRITORI 

. SACRVM . 

Sculto in una piccola ara quadrala di marmo, è im|>t»r laute per il 
nuovo nome, del resto assai naturale, per cui si arricchisce la serie 
dei cognomi di (jiovc. Non sarà poi discaro che sia da me citata 
la seguente iscrizione, data alla p. ISO: 

D. M. 

AELiO . PROBO . AV(i. LIB. 

AELIVS . IRENAEVS . COM. 

ME. VILLAE . TIBVRTIS 

AMICO . ET . COLLIB. 

B. M. F. 

a cagione del Pabbreviaz ione COM. ME», dalFaulure felicemente spie- 
gala per commerUariensis j da paragonarsi coi tahìdarii della me- 
desima villa Adriana di Tivoli. Non è neppure senza pregio quella 
stampata sulla p. 468: 

C. IVLIVS . AVG. L. SA» {mias) 

PROC 

ACCENSVS . DIVI . CLAVDll et 

NERONIS AVGVSTI 

PATRONORVM 

Nel riscrizione Gruleriana (^S, 4), riferita nella p. 490, spie- 
gherei piuttosto Magiiter Heradis Victorù^ anziché huius vtci, fa- 
cendomi forte del nmgkter HérculaneìU dato dal sig. Viola alla p. 183. 
e del MAG. HERC. riferito nella p. 20 (Or. 1754, 3434). 
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Se queste prove mostrano assai rilevante il. libro del sig. Viola 
pei materiali da lui aggiunti al tesoro epigrafico, mollo più impor- 
tante dobbiamo sotto tale rapporto stimare rappendicc, in cui ci 
olIVe i frutti, dei felicissimi scavi deiranno 1846. Oltre il frammento 
di scrittura e dicitura antichissima: 

EQVITES . DEDEKVNT 
COIRAVERVNT 

VTIVG TFlìF. 

«gli ci riporta le due iscrizioni di Clodio Pupieno e di Mintcio Na- 
tale, illustrate, non senza gli aiuti del sommo Borghesi, dal sig. mar- 
chese Melchiorri nel Sognatore del Gennarelli, delle quali mi limi- 
terò a riferir qui la prima, avendo suiraltra già da qualdie tempo 
preparato un lavoro da inserirsi negli Annali delFanno corrente in- 
sieme con altre aggiunte alla mia dissertazione sugli alimenti. Le 
vidi anchMo in Tivoli per gentilezza del eh. autore: 

T. CLODIO . M. F 

PVPIENO . PVLCHRO . Maximo 

C. V. COS . CVR. AED. SACRE . T. («e) OPER. Ptiò/tcor. 
CVR. R P. BENEVENT. ELECTO . IVD. SACRO . AD . ccmus 
ACCEPT. PER . PROV. VELGICAM CVR. RP. LEPTIM. 
ET . TRIPOLITANOR. VICEOPER. PVBL. PRO. COS . 
PROV. MACEDONIAE . CVR. RP. CATINENSIVM . 
PR. VRB. Q. K. XV. VIRO . S. F. TRIVMVIRO MONE'l AU . 
PATRONO . MVNIClPlI . 

S. P. 0. T. 

In questa lapide si tratta d'un figlio delP imperatore Pupieuo: ne 
può credersi qu\ esser fatta allusione al padre, poiché il suo pre- 
nome è Marco, ne si addicono a lui le cariche sostenute dal soggetto 
in quistione, mentre Timperator Pupieno avea piuttosto fatta una 
carriera militare. Il figlio però dev^ essere stalo console, prima che 
il padre salisse al trono; altrimenti, qui si direbbe Augusti filiu$. 
Sulle cariche da lui avute basterà rimandare i lettori a ciò che ne 
scrisse il Borghesi nel citato articolo del Melchiorri (Sagg. Anno III. 
0. p. 29S scgg.), oppure alfestratto datone dal nostro autore alle 
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pp. 9A3-Ì68. Tralascio pel momeoto, come già dissi, il cippo di Bfi- 
nicìo Natale, sul quale il Viola, seguendo i medesimi predecessori, 
parla alle pp. 268-288, e soltanto esternerò un mio desiderio che 
piuttosto di parlare con tanta gentilezia e cortesia delle mie cose, 
^Hesse preso a considerare ciò che io scrissi su quelP opinione del 
P. Garrucci, da lai citata alla p. 287. Credo di avere irrefragabil- 
mente provato, quella opinione del dotto Padre essere nata soltanto 
da grave innavvertenza (cf. Bull. i847, p. i4). 

Fa corona alPopera la bella iscrizione delPerma di Platone, che, 
disgraziatamente priva dei capo, si rinvenne nel medesimo anno m 
quella cosidetta villa di Cassio, donde nel secolo passato erano state 
dissotterrate le erme corrispondenti, ora ornamento del Museo va- 
ticano. Quantunque già pubblicata da me nel Museo renano ed illu- 
strata da dfversi dotti, credo doverla qui riportare altra volta : 

nAATHN 

APlZTaNOI 

AeHNAlOS 

AITIA . EAOME 

iva . e£oz . 

ANAITIOZ . 

TYXUAEQASA 

AeANATOS 

Il P. Garrucci Pha dilucidata benissimo col noto passo della Repu> 
blica di Platone (X, i5, p. 6i7, e), e del comentario di Proclo, dóve 
non avvi altra differenza cbe invece di iXofxivu vi si legge Iko^tàftov. 
Qui intanto terminando il nostro discorso, non possiamo non far 
voti da una parte cfaé piacesse alPautore di far presto di pubblica 
ragione la collezione di tutte le iscrizioni tiburtine che ci promette; 
e dalPaltra, che tempi più tranquilli e circostanze favorevoli per- 
mettessero a lul^d ai eh. suoi socj di riaprire ben tosto quegli scavi 
con tanto utile alla scienza da loro intrapresi nel •1846. 

G. Henzev. 



Pubblicato il dì 30 €nugno 1840. 
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I. ADUNANZE. 

il. Busto di Pericle della villa Albani* 

L^arbitrìO) con cui sono stati battezzati i ritratti antichi 9 ha 
fatto SI, che poca nessuna fede suol mettersi nelle attribuzioni ad 
essi conferite. L^iconografia perciò è una delle provincie non meno 
trascurate che devastate deir archeologia. Pochi sono quei che si 
danno la pena di entrare in una specie di consorzio con quei per- 
sonaggi, i quali non sogliono rendersi familiari al primo contatto. 
Si^crede di poter giudicarne a prima vista e tanto neir adottare 
opinioni ormai ricevute, quanto nel rigettare ciò che si vièn prò-, 
ponendo, regna capriccio, ignoranza e trascuraggine. Ci vuole un 
particolare talento per rieoooscere, piò per tatto che colFaiuto del- 
Terudizìone, il carattere de^ mommienti iconografici. Oggi questa fa- 
coltà intuitiva è divenuta più che mai rara, e si ha grandemente 
torto di considerare come insignificanti le definizioni che ci hanno 
lasciate i secoli passati. Che siffiitte tradizioni talvolta rinchiudono 
le rivelazioni d* uomini di profondo sapere , che col linguaggio dei 
monumenti antichi hanno avuto molto maggior confidenza, che^^ggi 
presso la maggiorità degli archeologi si trova. 

Prova può essere di tale asserzione un busto della villa Albani, 
il quale, forse è une dei più antichi ritratti greci , che noi posse- 
.diamo* Per il sublime suo stile esso avrebbe già meritato di essere 

. 7 
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citalo nella storia diarie, mcnCrc oggi non viene nemmeno mcnz to- 
nato dalle Guide. Il carattere e grandioso, e soprattutto Tespressionc 
della bocca è veramente potente. L^ apposta iscriiione moderna lo 
chiama Pericle ; ed infatti v** è una certa rassomiglianza col busto 
vaticano, il quale è munito delPantiea leggenda, che lo rende au- 
tentico. Piò si guarda peraltro, più ne cresce il merito; e chi im- 
parzialmente osserva, presto arriva a capire, che il busto vaticano 
in paragone con questo arcaico lavoro , il quale spira il carattere 
de^ bassirilievi del Partenone, cade assai di pregio e diventa, accanto 
ad esso, opera di decorazione, che poco ha conservato dello spirilo 
delForiginale. — La testa della villa Albani è sprovista delPelroo, 
che non manca al busto vaticano. Confesso ingenuamente che io at- 
tacco poca importanza alFaneddoto di Plutarco, relativo al capo ile- 
forme di Pericle, che mercè Telmo si dice essere stato mascherato 
dagli artisti. — Comunque sia, il ritratto in discorso, che sembra- 
mi essere indubitatamente Poriginale, da cui quei lavori delPepoca 
imperiale inoltrata sono stati desunti, ci fa conoscere un carattere 
imponente, degno del demonico Ateniese, le di cui labbra erano la 
sede di quella eloquenza, a cui tutti sMnchiuavano, siccome innanzi 
ad un dio. Tale forza vi si vede espressa. 

E. Braun. 



i8. Nesidora colmato de* doni di Atene ed Efesio» 

ì sublimi frammenti nolani già del Magnoncour, i quali sono 
stati pubblicati dal Gerhard ali^occorreoza della festa del Wiockel- 
mann nel i84l, ritraggono Pandora, la quale riceve la dote d'in- 
cantevole bellezza dalle comuni cure di Palkde e Vulcano. Quesf ul- 
linao pare occupato deiracconciatura del capo, mentre Minerva sta 
per accomodarle la vestitura. Mollo potrebbe aggiungersi intorno i 
graziosi particolari di questa singolare rappresentanza, ma noi ri* 
serbiamo le nostre osservazioni a qualche altra opportunità, conten- 
tandoci questa volta di proporre soltanto una nuova spiegazione dei 
nome NESIt>ORR, con cui Pandora io questo disegno comparisce. 
Questo nome è sì chiaro, e nella scrittura sì perfetto, che non pare 
ammissibile un forzato cambiamento, per istabilire una forma più 
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ovvia ed intelligibile. Che se si volesse entrare nella carriera delle 
conghietture oltre deir 'AvigcrK^upa, che è stata proposta, si potrebbe 
pure progettare Onesidùra^ come presso Suida si rinviene. Ma, come 
dico, questo metodo non sembrami adattato in una leggenda sì bene 
espressa , che non fa scorgere traccia veruna di lettera perduta. 
Perciò credo meglio di cercarne altra spiegazione, attenendomi solo 
a ciò che nella scrittura comparisce. Hesychius spiega la paroki 
vwTii mediante a^tvcnc e fa conoscere, che essa significa un acca- 
ntulamento, che qui si fa dei doni divini di Minerva e Vulcano. 
Sono dunque di parere che Nesidora abbia da intendersi in tale 
senso che siffatto nome diventa una variante assai graziosa di quello 
di Pandora. — Chi ha badato alla natura dei nomi apposti a^ di- 
pinti vasculari, avrà trovato ch^essi quasi sempre proferiscono Tidea 
in essi contenuta in un modo molto più articolato e spiegativo che 
quei di antico conio letterario. Qualche volta hanno Paria di poetica 
parafrasi,' e chi non si dà la pena di studiarli sotto tale rapporto, 
molto perde del sugoso loro contenuto. Nel caso nostro il nome 
Nesidora^ nel senso, in cui T intendiamo, è molto pii^ significante 
che l'astratta parola Pandora, la quale allude solamente al risultato, 
mmtre quella forma ci mostra Tidea nel suo genetico sviluppo. ^- 
Se noi mal non ei apponiamo, la voce Nesidora ci ritrac quasi Fa- 
zione che sotto i nostri occhi ha luogo, indicando precisamente ciò 
che si fa, valeadicc la dotazioDe di Pandora, la quale vien cokaata 
di doni da Pallade ed Efesto, che gareggiano nel conferirle]!. 

E. BrìI17(V. 
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19. Nuova spiegazione deUa terza Parca 
nel beusorUievo Humboldiano. 

11 noto bassorilievo pubblicato dal Welcker (Zeitschrift C. alto 
Kunst I, tav. III. 40, p. i96 segg.), il quale ritrae le tre inseparabili 
sorelle, che governano i destini del mondo, n' esibisce Puna filante^ 
Taltra scrivente, ma la terza in un atto che nessuno perora ha saputo 
definire. Che solo Toggetto che ella tiene in mano, è stato dichiarato, 
ma, secondo me, non rettamente. Lia letteraria erudizione vi ha in- 
truso la sec<?a. simbolica de' romani poeti, i quali poco capivano, cosa 
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rehe, e che mal figaravano ^esta profonda 
nagioe della filatara la proaaiea metafora ddie 
Slo della vita. Se Partista, a eai noi dobbiamo 
forse singolare, avesse ▼olnto esprimere que- 
ertamente avrebbe dovuto trasporre le figure 
'aendo par Tatìone in maniera pia palpabile. 
be la figura, cai si erede destinato Tuso delle 
wsiiione la più infelice che possa immaginarsi 
» a ciò, le forbici stesse sono foggiate in gnisa 
riconoscere questo simbolo; cbè forbici a tre 
ntradittoria. \ 

piegazione più soddisfacente cbe faccia giù- r 

mtato, quanto al concetto, conviene in primo | 

ielle idee cbe unisce queste tre deità. Kbtbo l 

\ grande opera, Atropos che dal lato opposto i 

con cifra inalterabile i decreti del destino , ( 

\ segnati, li recita con tremenda voce. Resta 
il posto di mezzo. Il suo nome è sì espressivo 
olo dovrebbe bastare a precisare le funzioni, 
1. In fatti tutte le altre rappresentanze che 
delle sorti, ce la ritraggono in modo da far 
rtilegio. Sarebbe però strana cosa, se in un 
emente elaborato fosse la terza Parca o tra- 
isa. Che Fuso delle forbici noninvolve l'idea 
{to deirarbitrio e del duro capriccio. 
10 bene l'oggetto che Lachesi tiene in mano, 
ie o striscio, di cui ella sembra voler trarre 

come si suol usare nei sortilegj. In vece di 
i'*urna, secondo si vede figurato sopra i bas- 
la deità del bene e male qui li tira nel modo 
peraltro è anche il più espressivo. LMdea della 

resenta sotto forma di penoso dualismo, ma ^ 

vata del ternaro, che mitiga quanto può in- 
e che esclude il dominio cieco di bruta alter- 

1 due combinazioni sole resta sempre penosa, 
lortilegio occorre pure in altre rappresentanze I 
n appartengono immediatamente alPantichità \ 
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greca, ne traggono peraltro rorigìne. Le pitture delta scuola sienese, 
la cpiale proviene da quella de^ Bizantini , hanno conservato molti 
motivi de' bei tempi delParte greca e meritano essere studiate sotto 
questo rapporto più di quello che fin qui non sono state considerate. 
Appartengono a questa classe i grandiosi affreschi del duomo di San 
Geminiano, che porgono le rappresentanze più sublimi della passione 
di Gesù Cristo, per quanto io conosca. Nella crocifissione che di questa 
serie fa parte, vedesi pur rappresentato il sortilegio intorno la vest€ 
non divisibile del Salvatore, ma non, come al solito, pel giuoco dei 
dadi, anzi precisamente come nel bassorilievo nostro, mediante sorti 
che questi soldati stanno per trarre dalla mano con grande ansietà 
cagionata dalla bramosia del possesso. 

Questo ìnodo di ritrarre la medesima idea può farci conoscere 
almeno, come sia consentanea air arte figurativa la simbolica che 
tanto nel marmo, quanto nella pittura si è introdotta. Siccome 
qualche volta, per intendere bene T intimo senso d'un^.opera d'arte, 
il confronto della stessa natura è necessario, così occorre sovente 
Pesame comparativo di monumenti che direttamente non hanno che 
fare Fun colPaltro, ma che fanno vedere, come la stessa idea nelFarte 
del disegno si manifesta sotto le medesime condizioni. 

E. Bradi/. 



20. Sarcofago ostiense. 

Nel Museo Chiaramonti trovasi esposto un sarcofago rappresen- 
tante la storia d'Admeto e di Alcestide, proveniente da Ostia, e pub- 
blicato dal cav. Gerhard nelle sue Anlike BUdwerke] il quale acquista 
un particolare interesse per la possibilità che ci offre di essere attri- 
buito con certezza ad un'epoca fissa e definita. Imperocché questo 
monumento porta l'epigrafe seguente: 

D . M 
C. IVNIVS . PAL. EVHODVS . MAGISTER . QQ 
COLLEGI . FABR. TIGN. OSTIS . LVSTRO . XXI 
FECIT . SIBI . ET . METILIAE . ACTE . SACERDO 
TI . M. D. M. COLON. OST. COIVG. SANCTISSIM 
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Se possiamo dunque riuscire a definire da una parte la durata dei 
lustri , dei (|Uali nella iscrizione si rocntoya il ventunesimo^ e dalFal- 
Ira Pepoca del primo lustro che diede principio a questa era, ognun 
vede che per semplice calcolo giungeremo a fissare T epoca aiM^e 
del nostro sarcofago. 

Gionio Euhodo della Palatina tribii era magitUr ^inquennalù 
del collegio de^ fabri tignuarii in Ostia nel lustro XXI. Altre iscri- 
fioni del medesimo collegio presentanci il lustro li (Grut. 360, S), 
XIll ( id. 252, 6 » Or. 820 ), XXV ( Grut. 358, >l), XXXIII 
(Kellerm. 274), XXX VI (Marini I. A. p. 282}*, ed ugualmente di 
lustri fanno menatone i titoli di Flavio Hilarione (Or. 3894), che 
pure spetta ad un collegio di fabri tignuarii^ quello d^un collegio 
aromatarwinttn (Or. 4064 ae Mur. 5ii, 4) e quello dei mUkieaUgatiy 
che sotto Diocleziano contavano il lustro XXIX (Or. 3540 da Maif. 
M. V. 253, 8 ecc.). Si osservi poi, essersi menzionati in tutte le citale 
iscrizioni dei magìttri guinquennàlesy mentre le iscrizioni di collegj 
con semplici magiitri non parlano ma di lustri, ma sempre di anni. 
Ne rileviamo con probabilità essersi ristretta Fera de^ lustri appunto 
ai collegj presieduti da quinquennali. 

Il lustro della repubblica romana si conosce sufiicientemente es- 
sere stato il tempo che decorreva dalla nomina di due censori, fin 
che due altri succedevano ad essi; nei collegj pero col nome di lustro 
non può indicarsi questo lustro, per così dire, pubblico, imperocché, 
prescindendo eziandio dai numeri dei lustri di collegj, che poco mu- 
verrebbero ai lustri pubblici (attesoché trattasi ivi di collegj dell'età 
imperiale), sappiamo pure, che suolevano i collegj servirsi d^una era 
particolare principiando ciascuno a contare gli anni dalPanno della 
sua fondazione. Ne reca prova concludente il collegio dei magistri 
vicorum, istituito a Roma da Cesare Augusto; si conosce Panno in 
cui venne fondato, e s'accordano poi bene con questo le iscrizioni che 
ci esibiscono dei magislri colla giunta d^un certo numero (^ anni 
(cf.Egger, les Augustales p.'14.i5*, Zumpt, deAugustalibus, p.6 segg.; 
Sarti e Scitele, App. ad Dionysii opus de cryptis Vaticanis, p. 62). 
Se però i lustri dei collegj non sono identici ai lustri pubblici, non- 
dimeno deve credersi sieno essi stati della medesima loro durata, non 
solo per il nome identico, ma anche pel nome e per la natura dei pre- 
sidi . che sempre vengono citati insieme con essi. I collegj romani 
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erano quasi immagini dei muntcipj; questi in molti riguardi^rasso- 
migliavano alla stessa repubblica. Avevano, cioè, de^ magistrati cor- 
rispondenti ai magistrati romani, e fra essi primeggiano i censori, 
detti poi // viri IlIIviri quinquennaks eemoria poieitaie dalla du- 
rata del. loro magistrato, o semplicemente, ora // viri^ UH viri quin- 
gtienno^f, ora quinquennales senz'altro. Non è qui il luogo di ragio- 
nare più stesamente sul significato di questo magistrato municipale; 
solo osservo che anche il tempo compreso nella loro magistratura si 
designava col nome di /uitrum, ciò che si rileva a cagion d^ esempio 
dalla bella iscrizione celanese di Ti Claudio Massimo //• vtr gutti^., 
la cui madre, morto egli nelfesercizio di si&tta dignità, fece sel- 
ciare uno spazio di tre mila passi sulla strada che menava ad Her- 
doniae intra Iwirum honoris eius (Guarini, spicil. ecl. 4826, p. 5). 
Tornando ora a' coUegj, e vedendovi i medesimi quinquennales^ salvo 
che non diconsi più // viri o IlIIviri^ ma magittri qfUfqvennales, 
non recherà meraviglia, se vi ritroviamo i medesimi lustri, che nei 
municipi e nella repubblica abbiamo osservati; e sapendo altresì, che 
i, collegi designavano gli anni dei nomi dei loro maestri , come la 
repubblica designava quelli dei nomi di loro consoli, è ben naturale, che 
quei coUegj, ai quali presiedevano dei maestri quinquennali, contavano 
non gli anni, ma i lustri dalla loro istituzione in poi. 1 lustri adunque 
usati nelle ere de' coUegj per la loro durata corrispondono perfetta- 
mente a quei de' municipi, ^^'^ ^^^ ^^^^^^ ^^^ stesso col dire, a quei 
della repubblica stessa. 

Ora ci rimane ad esplorare il tempo della fondazione del collegio 
di cui si tratta; oppure, ciò che per il nostro scopo è di ugual im- 
portanza, di cercare, se fralle iscrizioni ad esso spettanti, ve ne sia 
alcuna che oltre il numero del lustro porgaci pure qualche altro in-^ 
dizìo cronologico. Disgraziatamente nessuna se ne rinviene con la data 
consolare, e dobbiamo perciò contentarci delPOrelliana 820, che con- 
tiene una dedica alP imperatrice Sabina moglie di Adriano. Spetta 
adunque il lustro XIII in essa menzionato all' impero di questo im- 
peratore, e, se come mezzo termine lo supponiamo coincidere incirca 
colla metà di esso, il lustro XXI del nostro sarcofago caderebbe nel 
primo decennio dell'impero di M. Aurelio. Veggano quei dotti, che 
fanno mestiere della storia dell'arte, se in prò di questa potranno essi 
trovare un qualche lume da siffatta notizia. G. Herzek. 



ti. GiMla. 

Faundo seguilo ■Ile ouemtiaoi det lig. dott. Henun sai rar- 
oofago di C' GiuDio Euboda, noa voglio prendere in enme lo stile 
delti scultura, aspettando che altre date sicore vengano Bssate sal- 
Tepoca di limili lavori; ma noterò primieramente, che gli ormmeoli 
del coperchio, cioi le teste a berretto frigio, il timpano, i cimbali, 
le doppie tibie non sono già emblemi bacchici, come piacque diia- 
marli il sigoor cav. Gerhard (Prodrorani p. 274], mi allribati di 
Cihele, ossia della Madre magna degli Iddii- Giacché la moglie di 
Eubodo, Metilia Acte, nell'iscriiione ci vico palesala come sacerdo- 
teisa di questa dei. Questa osierviiione, qoaDtunqae in se di poco 
rilievo, forse polri fornire lume ad altri simili emblemi, clw spesse 
voke vediamo accennati sopra coperchi di sarcofaghi, senta poter in- 
dicare alcuna relaiione, che abbiano col soggetto rappresentalo sulla 
faccia principale, come appunto avviene nel nostro caso. Imperocché 
se la morie di Alceitide che vi k rappresentala, ha qualche rapporto 
al eoperchio, non consiste già questo nei sacri di Cibele, mn nel- 
Tamore comngale, che secondo riscriiione deve riunir gli sposi anche 
dopo li morte in nno slesso sepolcro. La spiegasione di questa scena 
già i data dal Gerhard <1. }.), alla quale peraltro ho da aggiungere 
.dne cose. La prima riguarda il cosidetlo Esculapio, che porta nella 
mano non un serpente, ma un bastone torto, ed è perciò senza dubbio 
un vecchio pedagogo, quale spesse volte ricorre in limili scene. In 
secondo luogo credo, che la presenza d' Apolline non sia bastante- 
mente motivala dalla sola amicisia, che avca colla casa di Admeto. 
L'Alcestìde di Euripide ci permette di conferir un'importansa mollo 
maggiore a questa figiira. Ivi v. 93 segg. Apolline dice; 

i'/ii Ji, (ti ^icco-pi fi,' iu ió^iq xijr^, 

aSn iì ìónit 0àv€nov titapu rìIkì, 
itfi Savómn, ò( iiu ti; 'Aiie<t jjfwut 
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e nelU stessa mossa è rappresentato il nume sul bassoriliefo. Eu- 
ripide poi introduce Tanato in persona, ciò che non trovò conve- 
niente r artista. Nondimeno anche per il nostro bassorilievo le ul- 
time parole, che Apolline dirigge a lui, hanno il loro pieno effetto. 
Sono esse (v. 64 sgg.): 

i [l'h'i ffù noanni xaurtp ù^ &»v &y«,y 
roto; ^kpiiTOQ ùvi nrpò; ^tf^nouc avi^p, 
Evpuo'^iu; TripitpavTOC cirTrciov {Atra . 
o;^i3fAa Op^xijc (X róntèv ^uo';^8i{apuv, 
oc 9i givudelc Toto'J' Iv *AJ{Ai6T0t> Jópioic 
pia yvvaixa t^vJs ff* i^acpxiffeTac* 
xoC.^* iq Trap* ììh&v eoe ^evi^o'CTac X^^pcc 
^paffete 5* QfAOiuc raOr*, à;re;^3;Q0'ee ^^ Ijaoi. 

Cosi Apolline diventa il legame, che strettamente connette la scena 
(Iella morte colFaUra seguente, cioè col ritorno d^Alcestide dalPOrco 
per opera dì Ercole. 

II. DRDlTFr. 



^. Iterizione etdidonia. 

Il sig. Pappadopottlos dì Atene ha comunicato alVInslituto una 
iscrizione greca ritrovata da lui nel i846 tragli avanzi della città di 
Kalfdon deirEtolia. Consiste in due frammenti riuniti felicemente 
da luì, e dice così: 

Tò itottòv AlTfìAaNAAAAv toO ^civo; Ka>u - 
(liuvcoNAPETASENEiCENKAlEVffcBicac 
tùZTPATETSAMENONTElMn^iyra uiw 
AtvxiOY KOPNHAlOYSYAAAKAlZùv K\n& 
dcNAPAFAe^avra 

Ho ritenuto in parte i supplementi del sig. Pappadopoulos^ solo ho 
creduto doversi aggiungere ai nome di chi si onora, quello del padre. 
Ho inoltre alla fine del v. 3 preferito di- supplire rfifAv^Hvra virò al rcZ 
fAoCpa di lui^ attesoché sarebbe impossibile di ammettervi Te invece 



Ji «, c per (MipH, CDDK egli vurreUw, non pnìi neppnrc euer preso per 
usercilo ingenerale. AdotUlo quindi questo nippleinento, in luogo del 
suo owrpKrtuvdfinoii, metteremo lù iitp>t(uoìì|Biick. 

Il Dome di L. Cornelio Sulla, che per la rariU ma di ÌMportanta 
al Doitro titolo, congiunto qui con quello «Tod BioIo, che sotto il 
suo coaundo >i dittiote, non ci lascia in dubbio nlla guerra, ndb 
quale il Ladas aveva combattuto; ed era eua la guerra mitridatica, 
in cui infatti sappiamo Solla essere stato accompagnalo da truppe 
ausiliari rornilegli dai Ureei, e segnatamente dagli Etoli ■ Quando 
Sulla con cinque legioni ed alcnne coorti ed ale dairilalia si era tra- 
sportato nella Grecia, raccolse subito dei denari, degli ausiliari e 
delle provvigioni ii dall' Etolia e si dalla Tessalìa n. Così namci 
Appiano ( B- M. XXX); e considerato cbe il nostro Ladas fu onoralo 
da lui per la sua virtù e più lardi postagli una statua dai suoi con- 
cittadini, riesce probabile la congettura del nostro riferaile, essere 
esso slato il comandante degli Etoli venuti in aiuto di Sulla. 

G. HeNzaK. 



33. fientione latinn. 

D (5 M 
L, URATiI . L. F. CLAV 
VEBINI . CBMENE 
U . MIL. FBVM. LEG 
ÌI.AVG. VIX. ANN 
XXXI . MILITAVIT 
AN. XII . FECIT . HE 
KES ■ Q. AEHU.1VS 
MABINVS . SIN 
GVLAR . LEG. Ei 
VSD 

Questo titolo scoperto, tempo fa, nella vigna Aquari fuori dì por- 
ta Latina, è rilevante per la nwnuone d'un tutgtUarit d'una legione. 
Oltre gli eqmilt* tingvlaret Augusti, e le alat e coAorfes ntigiiIartMai, 
cbe ogiuino vede che qui non entrano, coDOSciamo tingt^rei tribuni, 
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praefecii praetorio , comularis ( Or. 3529 ; 3530 \ 346!2 ; Kellerm. 
vig. i03^ id. 40 = Grut. 305-, 4; Or. 2003; Steiner Iscr. R. 998 ), 
i quali nella milizia romana sembrano aver occupato il grado pros* 
Simo ai ben^iarii (cf. Hagenbuch ad Or. 3529), ciò ohe rileviamo 
dalle iscrizioni Or. 3529 e 3530, secondo le quali un certo Luccio 
Sabino dalPufficio di singularis progredì subito al beneficiato, men* 
tre Taltro, Celio Aniceto, si dice tingularù tribuni spe beneficiarius. 
Siccome i benefieiani fra loro erano di grado diverso, cosi che nelle 
coorti dei vìgili il bewficiariu$ tribuni solo dopo diversi altri uffizi 
diventava benefieiarius praefeeti (cf. Kellerm. vig. p. 22.)*, cosi anche 
i iingulares dei diversi ufficiali devono avere avuto diverso grado fra 
loro. Se poi confrontiamo i pochissimi monumenti che di singularei 
fanno menzione, rinveniamo, che in essi quei dei tribuni e prefetti 
spettano alla sola milizia pretoriana ed urbana; quei de^ consolari alle 
armate stanzianti nelle provincie; e per confermare di più questa os- 
servazione, aggiungo, anche i benéficiarii de^ tribuni e prefètti man- 
care alla milizia, per cosi dire, attiva, e quelli de' consolari alPurbana 
e pretoriana. Arroge che nel titolo nostro Emilio Marino si dice sem- 
plicemente singularis hgionis II Aug.^ senza che vi sia aggiunto di 
qual ufficiale lo fosse, come farebbe mestièri se vi erano in fatti nelle 
legioni nngulares diversi. — Il nome dei singvlares mi spiego presa 
in quel senso la qui detta parola, secondo il quale vale Io stesso che 
peeuliaris ; essere i singolari una specie di ordinanze addette partico- 
larmente a tal tal ufficiale. 

G. UfiRZElf. 



IL LETTERATDRA. 

Antiquités heìléniques par A. H. Hangabé^ 
Voi, /. Aihènes, 4842, in 4.^ 

Il pregio e la importanza di questo libro, contenente un 350 
iscrizioni greche anteriori alPolimpiade XGIY, e quasi tutte inedite, 
furono già poste in chiaro dal dott. Tycho Mommsen in questo Bui- 
lettino (4847, p. 443, i44): ed io mi sto contento a fare sopr'esso 
alcune avvertenze specialmente in riguardo alle cose numismatiche. 



IffiL 11. LITTniTUBt. 

In un'iicrnwnc di Atene deirolimpiade LXXX.VI,S] )(gg»> 
. ■ . j^punu OTXtifK AafvfKxmwl: ed il eh. aolore (p. 468) opina, ebe 
liano eoi indicali ftaleri d'oro proTenienli di LanpMco, e tu» gii 
impretti in Limpuco, perchè, a parer suo, non ti conoscooo tUterì 
hmpueeni: ma pure il Sellini ed il Mionnet ne diedero h deaeri- 
■ione di non poebi aurei, che per ragione de' tipi apettano a Lan»- 
paaco. la altra iscriiione attica (p. 231, 2S3), iniieme con gli atateri 
ciiiceoi e Darici, troTanii oMninati i beotici, calcidici, e fociei; ed 
il eh. aalore inchina a ravviiarfi aurei di Beoiia, de' Ctleideai , e 
della Focide, benehè non ricordati dagli antichi scrittori. Il MìUìd- 
gen (ane. coint, PI. IV, Ai) pubblicò no aureo di Tebe della Be»< 
lia, anteriore ad Alessandro Magno: TEckiwI (Sjlloge I, p. 38) aTca 
pubblicato un aureo de' Foceii di fabbrica arcaica : ed il Mioniiet 
(Suppl. T. Ili, p. 60] ne diede un bellissimo lUtere aureo di Caleide 
della Macedonia, che peraltro sonbra posteriore alla soTraindicaU 
iscritioné attica. Dalla cifra CIIIIC dì un'altra iscriiione (p. 323434) 
l'autore arguisce, cbe il semistatere fosse una moneta reale, e non 
gii imaginaria; e tali di fatti possono dirsi gli aurei di minor mo- 
dulo, siccome alcuni di CìeÌco (Mionnet, Suppl. n. 444-424). Nei 
novero degli oggetti sacri dedicati a Pallade rìcarre Tirpói^xcov 
XpveAv, pesante 7 dramme e 3*/, oboli. Il cb. m\ore (p. 457, §■ 63), 
in riguardo al suo peso, pensa che questo fosse un vaso d'oro con- 
tenente quadro dramme di un certo liquido: ma tale ipotesi arbi- 
traria pare improbabile- Vorrei anzi supporre, cbe fosse cos) no- 
minata una moneta d'oro, cbe, pesando quasi otto dramme attiche, 
poteva essere uno statere triplo o quadruplo, secondo la varietà della 
libbra presso le diverse città della Grecia (cf. Eckhel T. I, p. ^t. 
et L): e potea dirsi iiTpóJ(M;^v, non gii in riguarda al peso od 
al valore, ma bensì rispetto al volume che si accostasse a quello del 
UlTadraehmo d'argento. 

L'importantissimo catalogo delle 281 città tributarie di Atene, 
datone dal cb. autore (p. 289^308), ne pub dare buou lume e sus- 
sidio per le attribuzioni di alcune monete greche di sede non ben 
certa e definita. 

Il Miilingen assegnò a /ftrjflù della Troade alcune monetine con 
l'epigrafe BIPY^ e tanto confermasi pel riscontro delle tavole attiche, 
ove ricorrono, fra le città dell'Ellesponto, BEPrEIZ iJmnXiìc. 
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KieAl trovasi fra le città della Tracia (p. 296): e ad essa po- 
trebbe forse riportarsi la rara moneta cbe il cb. Longpérier (Revue 
num. T. Vili, p. 421) diede a Cithro della Tessalia. 

MAPfiN£2 e MAPfìNITAI trovasi scritto nelle tavole attiche; e 
similmente nelle monete di Maronea della Tracia, oltre la scritta 
ordinaria MAPHNITAN, ricórre pure Taltra MAPfìNOZ. / 

MYZOI diconsi i cittadini di una città di tenue tributo, nomi- 
nata insieme con altre della Caria: e potrebbe tenersi per fa stessa, 
che quella MYsaN ABBAI TfiN, che impresse monete di solo rame 
(Mionnet, Sup. Carie, n. i-3). 

oeopioi, oeoPOI, oeoPOS ricorre tra le città tributarie delia 
Tracia ; e ad essa potrebbe restituirsi la moneta con la scritta Od, 
che r Eckhel attribuiva ad Othrys della Tessalia , benché non gli 
constasse di una città omonima al monte: tanto più, che il tipo della 
protome del cavallo saliente ricorre in monete di Maronea, e in altre 
della Tracia (v. Nouv. Annales, PI. B, 1836). 

ZKATIOI nelle tavole attiche diconsi gli abitanti di Sxò^fc della 
Troade; e nelle loro monete, oltre la scritta più comune SKHYIUN, 
trovasi pure alcuna volta Taltra ZKATIfiN (Eckhel, T. II, p. 487). 

XEPP0NH2ITAI diconsi, a parere del eh. astore, gli abitanti 
di Agora , del Cbersonneso delP Ellesponto : e nelle monete , oltre 
la corrispondente scrittura XEPPON, ricorre falora un monogramma 
composto delle lettere Ar, che potrebbero pure tenersi per iniziali 
di *Aro/»óéc. 

La scrittura KOPKYPA, che ricorre in iscrizione attica (p. 170, 
171) anteriore alla guerra del Peloponneso, parmi dimostrare, come 
essa non era locale e propria solo dei Corciresi , ma estesa per la 
Grecia, ed anteriore all'altra K^|oxvp«c degli scrittori *, e non già con- 
verso, come opina il eh. autore. ' 

Fra le città tributarie d'Atene, ve n'ha buon numero di quelle 
della Caria , e alcune della Licia fino a Faselide ; e ciò conforme 
al racconto di Tucidide (Hist. II, 69), che dice come neirannó li 
della guerra del Peloponneso Melesandro con sei navi ateniesi girò 
attorno alla Caria ed alla Licia per esigere pecunia dalle città tri- 
butarie. Nella tavola CIC (p. S49, cf. p. 300) leggesi che i AYKIOI 
KAI 2YN . . . contribuirono mille dramme; ed il eh. autore sup- 



no II. LBTTERATDAià. 

plisce XXHiSpoi: ma pv.\ riscontro del ciiaCo luogo di Tucidide sem- 
bra doversi leggere KM SYMMAXOI. 

Nel novero delle cillà tributarie di Atene il eb. autore (p. à02> 
pone ME Ano AITAI, e Viourókii Iv Spàx^: ma la forma Nieuio>lra(, 
da esso lui supplita (n. i99)) è falsa, come avverta il dotto Letronne 
(Ree. des Inser. de TÉgypte , T. II, p. 50), ed ivi dee leggersi 
Nm nò>ic, e negli altri luoghi NtoiroXtrfti. Il IVeAQOÀlTaN delle 
monete imperatorie di Napoli della Caria, o della Jouia che dir m 
debba, si risente de' tempi della decadema, e non potrebbe per nulla 
riportarsi alPaurea età di quelle tavole attiche. 

ri£AI£l2 EN AlNAai (p. 309) si scambia luce con le monete 
ANTlOXEaN THN £N nXOAEMAlAI , e simili ( Eckbel , T. HI, 
p. 305, 306). 

In un frammento, scoperto fra^ ruderi 4e' Propilei, leggesi ri- 
l^etuto il nome proprio APPABAIOS, ed il eh. autore tiene come per 
certo, ch'esso altro non sia che quello di Arribeo, 'Af^pc^ccloc, re dei 
lineesti^ che potò così rimotarsi dal lapicida ateniese. Ma la scrit- 
tura 'AppttpoiMQ trovandosi presso Aristotele (Polit V, 8, 14) e Stra- 
bone (VII, 326), pare la vera*, e Taltra, che ricorre presso Tucidide 
(IV, 79, 83), sarà un vezzo deiratticismo. 

Le tre pietre angolari , con la scrittura distribuita in* due co- 
lonne distinte sopra due delle loro facce (n. i34, i85, i30, p» 930, 
23i, 234), e contenente Felenco di oggetti sacri, forse ne presentano la 
forma delle vetuste xvp^c, che erano stele triangolari^ sopra le quali 
incidevansi non solo le leggi, ma le scritture sacre altresì (Schol. 
Apollon. Argon. IV^ 280', cf. iuterpr. ad Hesych. v* Ku/s^c). Nella 
iscrizione 269 (p- 343, 344), leggendosi Apótxovr^ vdifAov ròv irfpi . . ., 
e poscia TTpAroc o^mv, può sospettarsi che vi sia ricordato uno degli 
«govec contenenti le leggi stesse di Draconte» di Soloiie. 

Nel bassorilievo, che orna la parte superiore dei decreti dei po- 
polo di Atene in favore di quello di Metone di Macedonia (p. 317), 
il eh. autore bene ravvisa effigialo' il popolo, Ai^fio;, di Atene, semi- 
nudo, sedente in seggiola presso TAcropoli, io atto di stringere la 
destra del Popolo di Metone che gli sta dinnanzi in. vestire succinto 
e accompagnato da un cane. A parer suo il cane sarebbe testimone 
e simbolo della fedeltà del trattato-, ma pare più verisimilmente sim- 
bolo di viaggiatore, o di popolo dedito alla caccia, quale sarà stato 
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quel di Melone che avca celebri arcieri. Uauiore non da ragione 
del monile di globettini {monile baceaiwm) che rìeinge H eolio della 
maestosa figura virile del Demos di Atenei mai parmi che confronti 
con ciò che accenna Tucidide (Hist. h 6) intorno «1 viver molle e 
vestire delicato degli Ateniesi, anche in tempi anteriori alla guerra 
del Peloponneso. 

La parte superiore di un decreto del seaoato e del popolo di 
Atene in favore di Sotimo di Eraclea , che vien detto proA^no ed 
euergete, vedesi ornata di un bassorilievo rappresentante una picoola 
figura virile, stante di mezzo a Pallade sedente e ad altra maggiore 
figura virile riguardante Pallade, e tenente con la sinistra una clava 
posata a terra. Il eh. autore (p. 345) lascia in duU>io, se quest^ ul- 
tima figura rappresenti Ercole, ovvero Teseo. A me pare che vi si 
debba ravvisare Ercole, quale deità principale di Eraclea, pirtria di 
Sotimo, del pari che Pallade tutelare dì Atene. Per simile modo il 
tipo deir 'Opvoea nelle monete greche per lo più consiste delle fi- 
gure delle precipue deità delle due città che di conserto impressero 
le monete medesime (v. Eckhel, T. lY, p. 335). U eh. autore loacia 
in incerto, quale delle tante Eraclee della Ctrecta sì fmm fat ffalria 
di Sotimo-, pure, in riguardo «Ha forma dell^etnico HPAKA£iaTOY, 
può egli dirsi cittadino di Eraclea della Caria , o di Eraclea della 
Biiinia (cf. Eckhel, T. Il, p. 416, 683^ C. Inscr. Gr. n. 976i, ^6^)^ 
La figura di Sotimo, assai più piccola di quelle delle due deità, ne 
ricorda quella parola di Orazio (III, OJ. VI, 5): Diis te minorem 
quod geris^ imperae (i). 

L'epigrafe O AHM02 BAZiAEaS APXEAAOr riON APXEAAON, 
scritta sopra un piedistallo che da prima conteneva una dedica an- 
teriore air Olimpiade LKXXXIV, dal eh. autore (p. 39, n. 48) viene 
riferita al figlio d'Archelao, che per breve tempo fu marito e con- 
sorte del regno d^Egitto con Berenice figliuola di Tolomeo Aulete^ 
ma forse meglio potrebbe riferirsi ad un figliuolo di Archelao ulti- 

(IT^el disegno Pallade pooe il piede suo destro supra il destre 
piede di Sotimo (PI. VII, o. 2G0); ed il eh. autore ( p. 346) crede 
che cotale particolarità non sia signiGcativa, ma nata da mera ristret- 
tezza di spazio. Io sospetto che Pallade sia in atto di prendere così pos- 
sesso di Sotimo, che può credersi ascritto fra* cittadini ateniesi (cf. 
Scbueider, Lexic. v. Krq^eo;: Buripid. Ileraclid. v. 874). 
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mo re della Cappadocia, o di Archelao elnarea deità Giudea (Eckbef^ 
T. Ili, p. 201, 483), che potè avere il titolo pomlim^ (cP. Mattk. 
Evang. 11, 32*, e Flavius, de vita aua sub init.); tanto più, che gir 
Ateoiesi onorarono con altra ìscritione {C I. Gr. n. M4) Berenice 
figUoola di Agrippa Magno, ehiamaiidola discendente da regi be- 
nefattori. 

In altro piedistallo, con avanio d^iscrixione arcaica, trasmatato 
a servire di base alia statua di un personaggio romano, di cui noa 
rimangono che le sole lettere . . . AEUEAON AIM . . ., il eh. autore 
(p< 40, n. 49) crede nominato M. Emilio Lepido il triumviro. Ma., 
tra perchè questi non ebbe nugistrature nelle provincie della Grecia, 
e per la notevole particolarità del cognome AEIIEAOM preposto al 
gentilizio AlMcXcov, che invalse specialmente nell'VlII secolo di Roma 
(V. Borghesi, Fram. Capito!. Diss. I, p. 60^ cf. Bull. arch. i846, 
p. 39), altri pensar potrebbe ad altro Emilio Lepido, di tempo po- 
steriore (v. Borghesi, Serie dei Gens. p. 96-ÌÌ3). 

11 piedistallo con T iscrizione 2EBA2THI YPEIAI (p. 37, n. 49) 
probabilmente sosteneva la statua di Livia ossia Giulia Augusta, che 
in altra iscrizione di Atene (C. L Gr. n. 313) è detU ZEBAZTH 
riPOlNOlA', tanto più, che in monete di Emerita, e probabilmente 
anche in altre di conio romano, Livia medesima vien detta SALVS, 
SALVS AYGV8TA (Eckhcl, T. VI, p. 151, 157). 

C. Cavbdohi. 



PuMkato il dì 31 Luglio 1849. 



Estensore responscAile jbmilio bajuN' 
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Scavi di Chiusi. 

La illustrazione del gran vaso di Clida ed Ergotiiao, inserita 
negli Annali 1848, mi richiamò a speciali riflessi sul contenuto nella 
pag. 83^, x)ye: T autore e^ne il dubbio che nel territorio chiusino 
« ancora non si fosse giunti alle tombe appartenenti all'antica Cal- 
mata ; ì) per cui egli' firattimU) riguarda il predetto .vaso « per 1? 
primo monumento che si mostra dégno della cultura e dello spl6n^ 
dorè che ha dovuto regnare alla corte di Porsenna. » 

Le investipisioni da me fatte per varj anni nel territorio chiu- 
sino confermano precisamente il parere del sig. Braun^ deploro quindi 
tanta tempo perduto con poca utilità^ ma la forza delle consuetu- 
dini locali furono causa in principio di sbaglio sì grave, poidiè soliti 
i Chiusini a scavare tombe superficiali , era difficile^ una volta tro* 
vate, a persuaderli di abbandonarle, come avrei voluto, lusingandosi 
sempre di ottenne in alcuna di esse vantaggiosi risultati che mai 
realizravansi. 

Abituato a penetrare nelle tombe della Magna Grecia, di Tar- 
quinia, di Populonja, di Corito, non potev^ adattarmi a -vane ricerche 
in quelle di Chiusi j laonde trascurando le superficiali, presi finale- 
mente la determinazione d^ investigare colla massima'-cura quelle ap- 
partenenti all'antica Camars, di cui appunto parla il sig. Braun, 

8 
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ed ebbi la soddisfazione di scuoprirne diverse, le quali, se nm oor- 
risposero alle speranze di rinvenirvi oggetti di valore, perchè molte 
allatto vuote, furono importantissime per la scienza, in grazia delle 
pitture effigiate sulle loro pareti, del pari che per la loro anehitet— 
tura e magnificenza, passando sotto sìleom la preaoia scoperta del 
celebre vaso di Clizia ed Ergotimo. Né limitare volli le mie ricerche 
ai soli ipogei comuni : V ardente brama di sempre nuove scoperte 
nutriva in me Pardimentosa speranza di potere dissotterrare le tombe 
dei re iucumoni di Qusium, ma, ingannato dalle fole dì certi autori, 
invano per due anni ricercai se oqb i ruderi, ahiem la ubicazione 
del decantato ipogeo di Porseraka, e finalmente rinunziando a questa 
sistematica investigazione suggerita dagli autori predetti, ricorsi agK 
insegnamenti avuti dalla mia propria esperienza. 

Sicuro ormai della situazione degli ipogei di famiglia, i quali 
occupano la periferia nei poggi che fanno corona a Chiusi per uno 
spazio di circa dieciotto nrigfia, mi cfiedi a ricercare le pubbliche 
necropoli e quelle dei re , considerando favola la poetica descrizìo- 
M antica M sepolcro di Porsenaa. Tali ricerche per4, se non mi 
caadasseru al conseguimtnle del bramala intento^ riwciffoiia ahomo 
di qualche utiMtà aHa soiensa avc^eologim; fmperoocfaè tra i pochi 
mdefi delTetfusca CUnsi, dissemiaati siBa svpevficia del- suolo, 
^esperienza consiglioawitt a minotamente esaminare »1 gran* taimle, 
sull^ dt csH sommità' ianizasi 1? antica lòrtezia, e daHa giacìlara, 
configurazione, e taglb del medesimo, argomentai^ che lungi dal- 
l^essere sialo costruita per secvire alP imbasamenCa di essa f quel 
colle , resa regolare daDa mano delP arlafica , rioiMitava ad epoca 
moke più remola di quella dei fovtiKsiòi le dì cui vesligia attesti* 
no dnaranpQle ohe queste fu costruito DegU uUhni periodi del re- 
mano- impero. 

Ttì^ osservazioni, deriveati dalla pratica acquistata ia trenf anù 
di stad) e di scavi, m^ inducono a supporre che aelfe viwere dì qoeslo 
tumulo, forse unico nel suo genere, rimanga ascoso un magaificeipo- 
geov il quale eerUNnent» nel oaiio aArmafiva' noa puèk essere stato 
costraito che per accoglkre le ceneri dei re, e tacamdiì di' Qusiuv. 
E dai studj tatti su questa immenaa mefe rilevai che i) fabbricalo 
iaterno) oltre a rianmere soavaf» neHa pietra tufacea^ dovè essere 
munito (K* epere mararie ciclopiche, aMestaadoio gii avaam di oca- 
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I dftUi di seolo, a giusta diàtan»! da Me riUovati, ed appartenenti 

k iudobitatamente d qoMio tumulo. 

I Altra eirto»tdnza importantissima avvalora la nàia opinione. A 

I contatto di questo sepofórale monumento, se pure non forma parte 

I di esao » esiste un edifiiio immenso scavato nel tufo 5 il quale non 

I 0OIO si estende sotto terrà a tutta la superficie delia moderna Ghiuai^ 
ma in diversi punti prc^ngasi nelle adiacenti campagne (ì). Queata 



I 

I città sotterranea che comprende una periferia estesissima, riceveva 

{ aria in antico da condotti aeriferi, fatti a guisa di poszi; la profondità 

I dai quali vdriando iiotibilmente, mi autorizza a dedurne, senza ti* 

I DMire d^ingaotiai'mi, che la òostruzione di questo imponente fabbri^ 

I cale sia stata eseguita a piani soprapposti , e qimtn mia opinione 

riceve appoggio dalfaltro riflesso che gli antichi Etruschi , amanti 
I comperano dii scavare (quando potevano) nella pietra viva le loro 

tombe, non avrebbero (Anmesso di trarne tutto il partito possibile 
da una località che prestavasi mirabilmente alla ereasione di una 
pubUida necropoli, sia per il sito più elevato e salubre di ogni altro^ 
sia per essete eentrale neirantica Qusium, sia infine per la solidilà 
della pietra tufacea ivi giacente, e che prestavasi a qualdnque gi- 
gantesco lavorok E sé in tal parte delfantiòa Clnsittm esistevatio le 
tombe reali, le pubbliche necropoi*, conviene arguire òhe le ahi*' 
tazioni urbane éominciassero alle falde di questa ccAlina, e si e^ten- 
deaseru ectimi la aattoaluile pianura. 

CShe suHa sonnnità di delta eoBiitt nan eaiataase alcun fabbricato^ 
ce lo pirova la tnmmrobìld quanliià dì condatti aeHiÉri, i quali a 
guisA di' gole di pozzi aorgetano alla superieiè d^la terra ^^ e che 
oggi tnrvanst sepaHi dar tutte le abitazioni della aaodema città^ ea- 
sondo tesa ntaìiifeste ohe, se nella prima coatruzione di ttfli eondotti 
si fossero trovati ài di sopra altri fabbricati^ venivd a perdersi Tog- 
getto dei pozzi medesimi, i quali, come dissi, sono nx niimere gran* 
dissioM) , è ciò conferma la grande estensione di questo sotterraneo 
ntonumanto. Né credasi già che questi f acconti siano patto dì fon* 



(i) Il Tiostro amico e allega, sig. Dennis, nella recente sua opera 
dtitìssima : the eiiies and eemeUtiei ofElturia^ London 1848, 2 voli. 8, 
fa menzione di questi sotterranei (li, p. SS4), senza però aver potuto 
eiaffiinarli. G- H. 
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tastiehe idee che mi abbiano, fatto travedere un immaginario sepol- 
cro di Porsenna; imperocché, non potendo io resistere agli eccita— 
menti di una lusinga che per me era certezza, decisi di penetrare 
ad ogni costo nelF interno del preindicato edifizio che da tanto tempo 
formava in me subbietto di fondate meditazioni. Quindi disprezzando 
i pericoli di un qualche improvviso avvallamento di terreno , o dì 
rovina, m'^inoltrai in quei sotterranei a carponi da un^ apertura pìc- 
colissima che casualmente mi si presentò presso le mura della mo- 
derna Chiusi, conducendo a compagno un mìo lavorante fido e co- 
raggioso, dopo averlo munito di lumi e di ferri a tutela della vita 
in qualunque evento emerger potesse dalPardita risoluzione. Ma qaal 
fu la mia meraviglia, allorché dopo avere continuato, sempre a car- 
poni, a percorrere un corridore largo tre braccia fiorentine, scavato 
nel tufo, e avente una volta curva per un tratto di circa duecento 
braccia^ la terra, da cui era ingombro alFaltezza di quasi tre brac- 
cia, continuava costantemente? ... Fu per me quella un^altr^ ri- 
prova deiruso funebre di quel luogo ^ poiché, se a diverso bisogno 
umano, o rito sacro fosse stato dedicato, era inutile lo averlo ri- 
pieno dì terra. 

La prosecuzione del mio incomodo cammino rimase interrotta 
da un avvallamento della volta, ma, fermo nel volermi inoltrare, feci 
rimuovere diversi massi, facendo un foro capace al transito di un 
uomo; ma giunto neiraltra parte, mi accorsi che la terra era più 
bassa assai, e dal vacuo che restava fra detta terra e la volta, de- 
dussi che non la terra, ma il pavimento doveva essere più basso. 
Conobbi altresì che la frana ritrovata proveniva dalla rovipa delPar* 
chitrave, o dalParco dì una porta che dava accesso, per mezzo forse 
di alcuni scalini, ad altro corridore, nelle di cui pareti laterali scor- 
ge vansi gP ingressi dì stanze egualmente pietae di terra, ma questa 
di minore altezza. 

Oltrepassato il limitare della rovina, Tarìa divenne più pesante, 
il lume impallidiva e quasi minacciava spegnersi carbonizzandosi la 
fiaccola; il respiro si rese difficile, ed il sudore incominciò a sgor- 
gare sulla fronte. 11 mio compagno proruppe nella lagnanza di sen- 
tirsi poco bene. Indi a non molto sMntese lo svolazzare di un uccello 
che> dalle strida gettate riconobbi essere un barbagianni, convincen- 
domene poi. dalle piume biancastre screziate di giallognolo, allorché 
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^ì rese visibile nel corridore ad una certa distanza. Ma se questa 
striga restò immobile a guardarci, non fu così di tanti altri notturni 
animali che alternarono allo svolazzare un cupo fragore di svariati 
versi, frammisti talvolta a sibili acuti che spaventarono il mio com- 
pagno nella tema di essere in mezzo a serpi, ed altri rettili forse 
venefìci. Mancava per vero dire a me ancora il respiro, ma la pas- 
sione per le incominciate ricerche mi rendevano superiore in corag- 
gio air incomodo che provavo, se non che, mosso dalle osservazioni , 
del compagno, conobbi che potevo essere abbastanza appagato dei 
risultati di quelPardimentosa perlustrazione, poiché confermavano la 
preconcetta mia opinione : quindi dopo quattr' ore di disagio, e di 
fatica lasciai quei luoghi divenutrper me venerandi. Contento del 
tentativo, ma non appagalo, nutrii fino da quel momento il gratis- 
Simo pensiero di potere eseguire uno scavo regolare di sì vasto edi- 
fizio , in cui devono rinvenirsi monumenti artistici di pregio , è di 
somma importanza per la scienza archeologica : a tal effetto impiegai 
i debiti officii per conseguire il necessario permesso che ardirei lu- 
singarmi di potere con sicurezza ottenere. 

La effisttuazione dello scavo richiede somma circospezione per 
disstotterrare e ben conservare tutte e singole le parti costituenti il 
materiale di sì grandioso fabbricato, afiìdandole alla pianta da estrarsi 
ogni giorno. E siccome contemporaneamente allo scavo debbono farsi 
r istauri indispensabili a riparare i danni causati dalle ingiurie del 
tempo per potere grado a grado inoltrarsi, e avanzare con sicurezza 
neir interno, così converrà che questi siano diretti ed eseguiti sotto 
rocchio esperto di un archeologo pratico. L^ importanza intanto di 
questa scoperta oramai è dimostrata come certa da un primo ten- 
tativo coronato dal pii!l prospero successo. Le osservazioni già fatte, e 
Tesperienza acquistata nelPadditare e dirigere scavi consimili fanno 
presagire il discuoprimento di vetusti oggetti, la preziosa materia 
de^ quali sarà forse superata dal valore scientifico della luce che span- 
deranno sulla storia oscurissima delPetà trascorse. Non è dunque 
nemmeno presumibile che il R. governo toscano, protettore illu- 
minatissimo delle scienze e delle arti belle, ricusar voglia quel di- 
screto soccorso pecuniario che sarà invocato, tosto che fruttar do- 
vrebbe per esso Tacquisto di preziosi monumenti, onde arricchirne 
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la tanto celebre R. gallerìa, ed a prò delle aeienzc e del pubblieo 
la scoperta dì an vetustissimo edìfliìo, che per lo meno attirerebbe 
in folla a visitarlo archeologi, artisti e curiosi eosì nazionali come 
stranieri (4). 

A. Frarcois. 



(i) Mentre già slava per essere stampata T interessante rela- 
zione qui sopra offerta ai nostri lettori, ci giunse la desideratissima 
notizia essere infatti probabile che fra breve si compiranno i voti ivi 
espressi. Ci viene scritto, cioè, airattuale Ministero toscano essersi 
presentato il progetto d^aggiungere a codesta celebre I. R. Galleria 
una MitOM cTarcAaoIogfJa praftca* eoi partìcolar incarico dì eseguire 
scavi in tutti i siti d^antica etrusca gloria, onde formare un Museo 
patrio d^antichità etrusca. Il qual progetto, se non può mancare di 
essere coronato di felicissimo esito in uno stato, che comprende gli 
inesausti terreni di Pisa , di Q)rtona , di Chiusi e di tanti altri 
paesi di minor importanza, verrebbe quasi guarentito di risultameoti 
splendidissimi, se in ciò siamo bene informati, che il sig. Francois 
sarebbe destinato per capo di siffatta sezione. Dopo ciò che sui sin- 
golari suoi ineriti, sulP infaticabile suo zelo, sulPesperienza sua unica 
quasi ed inudita nel ritrovare i sepolerali tesori , altra volta si è 
scritto nei noitri fogli ( cf. Rull. i840, p. 3, e rartieolo sul vaso 
di Clizia ed Ergptjipp negli Annali i848), non potremmo far altro 
se non congratularci con tutti quei che sMnteressano per gli stndj 
nostri, di cotale scelta felicissima, sicuri allora che fra poco nella 
capitale dello stato che ancora porta il nome deir antica naùone 
tusca, verrebbe ammirato un Museo che, ne siamo fermamente per- 
suasi, bentosto potrebbe disputare la palma al ricchissimo Museo 
Gregoriano di Roma. Ci auguriamo adunque che un progetto tanto 
utile alla scienza, tanta glorioso per il governo ehe Fadoltepebbe, 
sia tosto mandato ad effetto, mentre non abbiamo voluto celare al 
mondo letterario, quali speranze comincino a rinascere per gli ar-* 
cheologiei studj. 

La DiREzioiiB. 
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24. Ottervaxioni varie 
intorno le rappresentanze de^ eacrifizj iaurUi. 

Chiunque avrà fatto attenzione all'apparato de' sacrifizi che si 
vede rappresentato sopra i bassirilievi romani , che rendono conto 
delle solenni cerimonie , che si facevano in occasione di nozze , di 
trionfi e di simili avvenimenti, avrà notato quel singolare ornamenta 
triangolare^ che suol trovarsi traile corna della vittima che al sacro 
macello vien condotta. Perora non è riuscito di trovare nemmeno 
il nome definitivo per tal particolare ordegno, il quale certamente 
non avrà avuto solamente qualche simbolico significato, ma pure un 
certo uso. Pensando e ripensando sopra siffatto enimma, io mi sono 
rivolto principalmente allo scioglimento della quistione intorno Tuso, 
a che può aver servito cotale apparecchio. Che, se si volesse con- 
siderarlo siccome puro e semplice orna^to ^ sarebbe cosa stranea di 
trovarlo adoperato appunto in quel luogo^ dove al popa che avea da 
tirare il micidial colpo, dovea essere di massimo imbarazzo. Il buon 
senso che si manifesta in tutte le istituzioni degli antichi, fa anzi 
supporre , che questo oggetto sia invece stata di qualche utilità. 
Ora se si considera che nel menare al toro designato al sacrifizio 
trattavasi sopra ogni altra cosa della rottura delle ossa che custo^ 
discono la giuntura del cervello colla medulla spinale, non è impro- 
babile che gli antichi abbiano saputo conciliare il bello col pratico 
uso, impiegando un ordegno, che fosse atto a rassicurare questa non 
sempre facile, ma importante operazione, avuto riguardo alle super- 
stizioni che si attaccavano alla precisa e non sturbata esecuzione 
della cerimonia. Questa riflessione m'ha indotto a supporre, che il 
triangolo di cui è discorso, possa aver contribuito a renderla anzi 
pii^ che mai certa ed agevole, facendo esso le veci d'un cuneo, il 
quale appena toccato potesse entrare tra capo e collo, rompendo 
così tutto ad un tratto ogni comunicazione traile due sfere della 
vita animale. 

Egli è manifesto , che il colpo del popa era preparatorio sol- 
tanto in riguardo al saccifizia che ^scia aveva da consumarsi in 
altro modo. La seconda parte di questa cerimonia consisteva nella 



i^\ If. AODRAHZE 

svenatara della vittima. Qal si trattava di aprire una delle grandi 
arterie, che al centro della vita sono le più vicine. Sembra che ab-« 
biano scelto a tal uopo di preferenza la iubelavia , e per tagliarla 
con precisione e sicurezza , il personaggio che aveva da compire 
quest^atto, dovea cercare di stenderla col massimo sforzo. Ciò ac~ 
cadeva, se si tirava indietro gagliardamente la testa del toro, se- 
condo lo vediamo fare sì dalle Vittorie immolanti il toro, sì dalle 
figure mitriache, che nel momento medesimo, in cui danno con am- 
mirabile destrezza il colpo fatale, guardano pieni di contentezza in- 
dietro come per accogliere in premio della loro abilità gli applausi 
dei circostanti. Questo secondo atto peraltro non si comprenderebbe 
senza darsi ragione deir antecedente. Qiè non si può immaginare 
forza umana veruna , che sia capace a domare un toro nel modo 
in cui lo vediamo fatto in queste rappresentanze. Se invece si sup- 
pone attonita la vittima , ben si comprende ^ come V alata donzella 
o il frigio mattadore potea impadronirsi del potente animale me- 
diante quella celerità e prontezza di spirito, da cui in simili opera- 
zioni dipende tutto. II trarre indietro il collo della snervata bestia 
formava il momento caratteristico in tale funzione e perciò Tespres- 
sione omerica, che descrive questo solenne atto, non accenna che 
questa manovera. Senza rendersi esatto conto delle rappresentanze 
in discorso, non si potrà bene comprendere la forza della significan- 
tissima parola aOepuo). 

E. Braun. 



25. Congettura intorno aìV esercizio palestrico 
rappresentato sulla cista del Ficoroni, 

È stato di non lieve imbarazzo agli interpreti de^ sublimi con- 
torni, che rendono la cista del Ficoroni non che pregevolissima, ma 
unica traile opere d'arte antica, quel giovane, il quale s'esercita nel 
pugilato sopra un'otre appesa ad albero, che si trova nelle vicinanze 
d'una fontana custodita dal vecchio Sileno. Questo panciuto mostro 
si burla delle fatiche dello zelante palestrita, i di cui colpi cupi me- 
nati sulla ridetta otre egli va imitando col battersi il basso ventre, 
il quale gonfio anch'esso a guisa di otre ne risuona come tamburo 
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stemperato. Qaesto tratto comirx)-satìrico not^i è senza analogie traile 
rappresentanze d'arte antica, e perciò uno potrebbe contentarsi di 
rilevare tal grazioso contrasto senza considerare gli ulteriori motivi, 
che potessero aver indotto alla scelta di sì strano soggetto. Siccome 
peraltro non c'è esempio che gli antichi abbiano introdotto simili 
episodj in composizioni di maggiore importanza senza qualche ra- 
gione intrinseca , cosi siamo obbligati di tentare anche dì questa 
circostanza qualche spiegazione che possa soddisfare la nostra curio- 
sità scientifica. 

La rappresentanza della punizione d'Amykos è modellata sopra 
quella di Marsia, o viceversa.' Di Marsia ci vien detto espressamente, 
che della pelle sua sia stata fatta un' otre , di cui pur Nonno fa 
menzione. Ora mi sembra ben probabile, che anche l'otre della no- 
stra rappresentanza possa aver simile significato. È naturalissimo lo 
ammettere che i Greci abbiano pur detto d'Amykos, essersi della pelle 
sua fatta otre, che per eterna memoria della vittoria di Polluce sia 
stata appesa quasi ex-voto. Da questa supposizione segue, mercè di 
una combinazione d'idee assai naturale ed alla fantasia ellenica fa- 
miliare, che tale pelle gonfiata dal vento, sia stata adoperata nel- 
r esercizio e nella prova delle abilità e delle forze dei giovani che 
volevano mettersi al rischio del pugilato. La memoria delle prodezze 
di Polluce dovea di necessità ispirare chi si slanciava nella carriera 
di tali glorie. 

Di simile esercizio propedeutico della palestra gli antichi autori 
evvero non sembrano aver conservato memoria veruna. La sussistenza 
di tal uso peraltro non è meno probabile, attesoché prima l'antichità 
medesima ci porge qualche analogia nel costume dei gladiatori, i 
quali s'esercitavano in modo assai rassomigliante sul palus'^ quindi 
il medesimo bisogno ancor oggi ha conservato trai pugilatori inglesi 
il medesimo espediente, colla sola differenza, che l'apparecchio è stato 
perfezionato coU'aiuto dell§i risorse meccaniche de' moderni tempi ed 
è stato ridotto a quell'uso meramente pratico, a cui sogliono mirare 
tutte le istituzioni recenti. In Inghilterra i pugilatori (prizefighters) 
sogliono servirsi d'un cuscino di cuoio, dentro cui stanno nascose 
certe molle, le quali cedono a grado delle forze adoperate per spin- 
gerle indietro. Mediante una scala, che indica il valore specifico delle 
forze, impiegate dal campione, vengono esse poi misurate. Gli an- 



tichi no' buoni tempi non avranno badato tanto al paao delle forse 
materiali, quanto ai vantaggi che riiultavano al ben ediaeato pale- 
strita dalla pratiea oognisione dei movimenti atti a sviluppare il 
massimo della forza nel modo il più eeonomico: eib che si vede es- 
presso a maraviglia neireiereisio del nostro palestrita, il quale ma- 
novera colla ridetta otre fatta forse dalla pelle d^Amykos* 

E. Baadii. 
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Devo alla gentilezxa del signor cav» De Rom la eomunieasione 
della seguente iscrizione in marmo, reeentanente trovata sopra un 
antico sepoloro di non ordinaria mok in Frascati, ed anch'essa scritta 
in caratteri di considerevole grandeiza: 

M. COELIO . M. F. VINICUNO 
PR. PRO- COS . TR PL. Q. 
OPSILIA . VXOR . FECR 

È importante e per T antichità sua e per il distinto personaggio, 
al quale ha rapporto. M. Celio Viniciano, cioè, vien menzionato da 
Celio Rufo in una sua lettera diretta a Cicerone (fam* \I0, 4, 3), 
dalla quale rileviamo che egli neiranno 709 («« 5i> con Lucceio 
Hirro ambiva redilità, ma ebbe una repulsa. Preumlgatìo de dieta* 
lore iubito detscit, dice la lettera, ed infatti trai magistrali da lui 
ottenuti non si fa menzione deiredilità. Quando però ri6utaroBO Vi- 
niciano, non vollero per la stessa ragione neppure Hirro per edile. 
Ora si sa, che appunto Hirro fu quel tribuno, che nel 701 propose 
la dittatura di Pompeo (ef. Cic. ad Q. fr. Ul, 9^ 4-, Uh 9, 3 eoa 
Pfait. Pomp. 64, dov* è sbagliato il nome di Lucilio in luogo di Luc- 
ceio^ Dio. 40, 46), e dalFessere menzionato Viniciano insieme con 
lui a cagione di quella proposizione, che aecondo Dione da più d^un 
tribuno fu fatta, ne riesce probabile assai, che a quelPanno 704 spetti 
anche il tribunato di Celio, che dall'iscrizione tuscolana gli viene 
pure attribuito. 
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Nella guerra civile tra Pompeo e Cesare, Viniciano dal partito 
del primo sembra essere passato a quello dei Ccsariani *, imperocché 
lo ritroviamo in Ponto, dove dopo la sconfitta di Farnare, Cesare 
lo rilasciò alla testa di due legioni (B. Alex. 77). Era allora pro- 
babilmente che trovavasi egli rivestito delP imperium proconsolare 
che gli attribuisce Tepigrafe nostra. La pretura non so quando Tot- 
tenne^ secondo la solita gradaiione degli impieghi essa doveva pre- 
eedere al proconsolato, il quale, benché al tempo della repubblica 
fo3se dato spesse volte ad uomini pretorii in luogo di consolari, rade 
volte fu dato prima eziandio della pretura. In ogni modo, se mai 
vi fosse dubbio suirattribuzione di questo monumento alPepoca della 
repubblica, basterebbe per dissiparlo questa sola circostanza, stan* 
tecbb dopo la costituzione di Augusto sulla gradazione degli impie- 
ghi una simile irregolarità non poteva mai succedere. 

G. HflifZBir. 

Giunta. 

« 

Da hitera del $iff* conte B. Bobghfsi al doti. Benzen. 

Pregevolissima è V iscrizione di M. Celio Viniciano scoperta a 
Frascati, e communicatami colla vostra carissima dei il febbrajo. 
Non ho cosa da aggiungere o da opporre air illustrazione che me ne 
avete fatta. Solo osserverei , che la disposizione dei suoi titoli PR. 
PROCOS. TR. PL. Q. testifica in pieno favore della vostra aggiu- 
dicazione, mostrando che costui fu proconsole prima di esser pretore. 
Gonciossiachè viene da ciò comprovato , che questa lapide è certa- 
mente anteriore alla celebre costituzione di Augusto del 797, dopo 
cui la pretura sia effettiva, sia codioìilare, fu un requisito indispen- 
sabile per ottenere il proconsolato. È vero che questa regolarmente 
fu altresì la pratica antica : ma è vero pure che negli ultimi tempi 
della repubblica si trova non di rado violata. Sappiamo da Sallustio 
(Gat. e. 49) che nel 09i Cn. Pisene senza essere stato pretore, in 
€Ìkriorem Hitpaniam quaeitor prò praetore mwsus eUj il che vìen 
confermato dalla sua lapide presso il Grutero p. 3S3, 5. Colla legge 
Clodia fu decretato che Catone TUticense quaesloir eum iure prae^ 
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torto, adieeto etiam quaeitore^ mUteretur in in$uìam Cffprum^ come 
attesta Velleio I. 2. e. 45. C. Cassio questore di Grasso, dopo che 
questi fu ucciso dai Parti, resse per qualche anno il proconsolato della 
Siria, fìqchè nel 703 fu conferito a M. Bibulo. Ma questi esempi di- 
vennero poi molto più frequenti sotto Cesare e sotto il triumvirato, 
dei quali, senza cercarli, vi ciberò solo quelli, che mi sono rimasti 
impressi nella memoria. Antistio Vetere tornò nel IH dal reggia 
mento delPAsia, ma non era ancor stato pretore, come feci vedere 
nelPosservazione 7 della decade VII. Sesto Giulio Cesare non era più 
che questore, quando nel 707 fu preposto alla Siria ( Dione 1. 47 
e. 26, Bel. Alex. e. 66). Q. Cornificio dicesi quatitor prò praetore 
nelP Illìrico dalPautore de Bello Africano e. 42. Parimenti C. Anto- 
nio fratello del triumviro ebbe la stessa provincia da Cesare nel 705 
(Appiano 1. 2 c.'4i), e M. Bruto fu proconsole della Cisalpina nel 708 
(Plut. in Bruto), quantunque Tuno e P altro non conseguissero la 
pretura se non che nel 7iO: Con esempio identico al nostro, Q. Cassio 
era tribuno della plebe soltanto, allorché dal dittatore gli fu dato 
il proconsolato della Spagna ulteriore (Cesare Bel. Civ. 1. 2 e. i9 
e 2i). Finalmente un quaestor PROCOS sotto M. Antonio avrete 
nella medaglia di M. Silano console nel 729, che ho citata nello 
scritto mandatovi su questa famiglia, ed altre cose su questo prò- 
^ * positò troverete nella mia lettera stampata dal Cavedoni a p. 74 
delle sue osservazioni sulle medaglie della Cirenaica , parlando di 
Pupio Rufo ANTICIPA KAI TAMIAC. Niente osta pertanto che 
anche Viniciano sotto Giulio Cesare sia stalo proconsole innanzi di 
addivenire pretore. Trovo peraltro qualche difficoltà, ch^egli possa 
aver avuto il proconsoUto della Bitinia fino dal. punto, in cui Cesare 
lo lasciò nel Ponto con due legioni. La difficoltà nasce dalla durata 
del governo del suo predecessore C. Vibio Pansa. Nella mia lettera 
al Sestini sulPera bitinìca, ch^egli pubblicò nel N. XXXI delPan- 
tologia di Firenze, ricordai che si avevano medaglie di Apamea Mir- 
ica, di Nicea, di Nicomedia col suo nome, alcune delle quali mostrano 
la testa dì Giulio Cesare, portanti la data degli anni 235, 237, ci 
secondo la mia lezione anche del 236. Provai in seguito, cb^eì non 
potè assumere il freno di quelle 'regioni se non dopo la battaglia 
farsalica, vinta ai 9 agosto del 706, e che lo aveva deposto nel 708, 
avendo Pansa assistito in Roma alPorazione che Tullio in quelPanno 
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recitò |n*o £Àgario pridie Eoi. prtoris mentii ifUereiUaris. Quindi quel 
suo proconsolato non potè oltrepassare un biennio, ma quel biennio 
potè anch^ essere scemato di alcuni mesi. S* ignora in quàl giorno 
precisamente i Bitini incominciassero il loro anno , ma è forza di 
ammettere che ciò fosse in autunno all'uso degli altri popoli orien- 
tali. Se dunque il consolato di Pansa toccò tre anni bitinici, converrà 
dire che le medaglie col 235 furono coniate sul bel prinicipto del 
suo governo neir intervallo fra il 9 agosto e il principio del nuovo 
anno bìtinico 236) determinato all'autunno dal Varronìano 706. Dal 
che ne consegue che quelle col S3T furono stampate dopo l'autunno 
del 707, e quindi o sulla fine di quell'anno, o dopo entrato il 708. 
Al contrario dal racconto dell'autore de beìÌ4> Alexandrino e. 77 
apparisce che a Viniciano fu lasciato il comando delle due legioni 
nel Ponto fino dal princìpio di agosto del '707. Quando scrissi quella 
lettera al Sestlni, non avevo alle mani i eafendarj dei Foggini, onde 
restai ingannato dai fasti della guerra civile premessi dal- LémaM 
alla sua ediffioDe di Osare, nei quali la battaglia di Zela vien-folsa^ 
mente a^segoaia al XII Kal* Sept., citandosi il caleifdarìo Maffejànoi 
Ma il fatto stft ehe quel calendario non ne fa motto, t che il sold 
s parlarne è l'Amiteriitno, €lie invece la determina al IV. Nmì. Au- 
gutU* Ora Cesare piarti nel giorno susseguente a quella vittoria, ed 
era aspettato in Atene al principio di settanbre (Cic ad Att. 1. XI^ 
ep. Si). È certo adunque che Pansa continuò qel suo proconsolato 
almeno per alcuni mesi dòpo che a Viniciano- -fu affidata nna parte 
dell'esercito che' aveva combattuto contro' Farnace. Lo che- essendo, 
io poQ mi era arrischiatd per F addietro di riceverlo fm i presidi 
della Bitinia, sembrandomi che la potestà conferitagli lión eccedesse 
quella degli altri legati di legione soggetti all' autorità del gover-^ 
natore della provincia. Ora però che consta in genere 'del suo pro^ 
consolato in questi tempi, ammetterò volentieri, che Cesare fin d'aU 
lora lo destinasse successore di Pansa, e 'fioche non doveva questi 
partire per tornarsene a Roma, gli cominettesse intanto la cara delle 
milizie nel Ponto, che dopo la conquista fattane da Pompeo era 
annesso alla Bitinia. E cosi la nuota. lapide potrà avere il merito 
di chiudere nella serie di quei rettori la lacuna di un anno, che in- 
terponevasi fra Vibio Pansa e Marcio Crispo, il quale vi è notato 
nel 709 e nel 7iO. Infine merita un riguardo anche il nome della 
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moglie Opsilia» obe mi riesce niiovO) qiuuitimqiie lo creda uù ar- 
caismo di ortografla m fece di Obsilia, eV è pure una gente ancbe 
essa quasi ignota^ doq óonoaeeiidoiie se non cbe^tm esempio solo nel 
Muratori. 



37* TaxMa d^jBteron, rapprssenlaiils ti giudiMio di Paride 

ed U rollo d'JSIena. 

(Gerhard) Vases et Goupes da Milsée de Berlio et d'avtres colleetioDS 

pL XI. XIL) 

La più recente opera vasclilare del (ierhard, che gareggia per 
ispleodore e raffinata sdeltà di meniunenti fx>lle altre moHe dà que- 
llo dotto pubblicate) ci ^ge una aobline tana d^Hieron^ che ri-* 
trae da ub fianco il giudiiio di Paride e dttll^altro il ratto dPÈIena. 
Siccome i particoferi di queste squisite e ricche composisioui daùno 
luogo a tarie ossefvazioni) eocì noi credevame cfppertmio di comuni- 
carne qualcuna, dando cosi pure un saggio del. valore intrinseco di 
sì splendida pi^blieaaiòne (cf. Bull. p. 84, 85). 

Qui Paride comparisce, come altre volte, colla lira, assiso sopra 
rialto, al piede di cui trastullasi il s«o gregge, mentre dairaltrd 
parte Mercurio, appoggialo sopra lungo baalooe, porge al legi^béto 
pastore un simbolico fiore, di cui pur s^adonamo le ire dee che con- 
corrono al premio della belleasa» Venere pevta seeo la cokimba, verso 
cui un Amere alqMtto maggiore degli altri ire^ che fanno a gara 
di donare alla dea una corona, stende ambo le braccia c6me per ac- 
coglierla.' Se que' tré Amorini aggruppati devono prendersi per Eros, 
Himeros e Pothos, non saprei dare a quel quarto megliore denomi- 
nazione cbe quella di Anteros, qualora questa idea possa convenire 
ad epoca tanto remota, quanto è quella de^ vasi dipÌBti. 

Più importante diventa la rappresentanza corrispondevle del Tato 
opposto, mercè qoaldie nome parlante, di coi sono fregiate le figure 
in^ azione. Paride munito del petaso e di due hncie, vestilo dif Itfttioa 
a corta manica e di mantello reale, afferra il polso d^ Blena è cercn 
di trarla seco. Esda lo siegue non senza i^alcbe timore e riiroBia. 
Corre ^ietjro a lui Menebcr, il quale è IHinico perHonaggio d) questa 
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compotiziooc che sia priro di leggenda (I). Egir stringe dtie giavelotii 
e mostra graVe risentimento, ehe viede viemaggìormente eeeitafo 
da donna, la quale si chiama Timadfra* L^eM^idne del v nelle ieg« 
gelide vascniari è frequente e prc^fìene dsl diatettd , ohe ìttfiaìjtee 
sopra i pittori delle storiglie. Tinandf a, eomé i) suo wmle clifaf a-^ 
BKnte esprime, è gelosa detronore virile, ed fnstiga ^offeso maritò 
a rifendicave i suoi coniugali diritti. 

Benissimo e veramente grailoso contrapposto a Timandra fòrnia 
EiÈOpiif la ^le cerea di cahnare coHMneanto dei sdót begli occhi 
Vlkofioiy che p«ire mostrasi massimamente offeso per la tradita ospi- 
talità. Che Ikarios tanto per i rapporti mitiot, qctarnto per Tettmo^ 
logico contenuto del suo nome (Mopu») ha eertamente che fare col- 
ridèa ddrospitalftà, ed in questo connesso la sua presènza può aver 
siffiitto stgnifieato* A lui sfa trailo Tytareos ( pnrt scritta eoireli<- 
sione del v ), il quale come padt^e d^EBena espfhne coi seni suoi 
sguardi Tc^fesa detronore paterno e dei dritti sacroftanti déHe fa- 
miglie. 

E. BirAuit. 



Ut. MONUKERfrj. 

In tre iscricioni greche di fvatira ddla Lidia, deP* tempi di Ca*- 
racaUs, 1, Antonio (o Antonino^} Claudio Affeno Arignoto, oltre 
molte cariche militari e civili 9 dice» insignito di quella di Inirpo- 
mf Zi^ffTsG JipxSIc Aii^v^c (tf'« AcovcavvcJ* Il eh. Boecth (C. I. Gr. 
n. 34M9 8497), legge SpxiQ; Aioaixthi^ benché gli arpogrstfi più ac- 
curati abbiano ^>^c, e spiega : fini 1$ enrator AuguHi areae li- 
mana«, senza determinare quale si fbsse quella <5as5a Liviana. 

Io vorrer ami preferire la lettera apxjii Atoùiavni , e intendere 
che Alfeno Arignoto procuratore auguttale dd principato Umano ^ 

(i) Il detto personaggio è vestito come Paride, e porta finanche 
il petaso, segno di viaggiatore. Non potrebbe adunque essere piuttosto 
un* confwgne di qudla, anxìehfr Menebo? G. H. 
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ria delia lignoria che Lifia di Augusto ebbe io eredità da Salome, 
sorella di Erode Magno, poco prima della morte di Augusto mede- 
simo (JFTav. Ant. lud. XflII^ 3; 9: ef. B. Ivd. //, 9, i) : .la^v 
rou p»9ÙàiuQ *Ep&àw &9ùfiiy (MTaoréwa, *lwìia, *Ia(tyb» ts Tuntàénni 
xeci tì^v romtpxf^ irft^av x. t. X. Salome da quella toparchia, e da altri 
beni che si ebbe da Erode e da Augusto, percepiva una rendita an- 
nua di sessanta talenti (Flav. AtU. lud, XVIl^ ii, 5); sicché la 
. signoria', che da lei ereditò Livia, era tale che bene se le conveniva 
un procuratore apposito. Ed infatti parmi la pn^[)osta interpretasioiie 
quasi accertata pel riscontro di un altro luogo di Giuseppe Flavio 
(Ani. lud* XVIII, 6, B), ove è ricordato Erennio Capitone, die 
sotto Tiberio trovavasi nella Giudea procuratore (augustale) d^Iamnia^ 
che era la precipua città lasciata in eredità a Livia Augusta: h 
vhi 'lapietc l}cirpo2ro(. Quella toparchia dopo la morte di Livia sarà 
stata addetta al patrimonio della casa cesarea^ e dovette mantenersi 
almeno fin SQtto Caracalla. Dovette poi appellarsi JUvtana, perchè 
Livia se F ebbe in eredità prima della morte del marito , che in- 
serendola nella sua famiglia le lasciò il nome di Giulia. Per simile 
modo lÀvianum ae$ si disse dal nome di Livia stessa, padrona della 
miniera (Plinio XX,XIV, 2)*, e parimente Liviana un castello della 
Gallia Narbonese (Sidon. Vili, epist. 3 : cf. Tabul. Peutìng.) Non 
saprei ben dire , se la AIBIAZ di Palestina , memorata ^ lerecle 
.(Wesselìng. vet £om. Itiner. 7i8) possa essere la stessa che rópx^ 
Alitava delle nostre iscrizioni di Tiatira, o parte di essa. Alfeno Ari- 
gnoto , cJhe fu anche logista di Seleucia della Pieria e di Alessan- 
dria deirisso, potò bene avere tutto insieme Pamministraxbne della 
non molto lontana toparchia Liviana di Palestina. 

Il eh. Frani (C. L Gr. n. 4610) credo memorato un Ijrirponoc 
&pKni *AvTuvcvcawc in una iscrizione di Palestina. Ma parmi avere 
mostrato (Annali T» XIX, p. i72), che ivi anzi si parla della Le- 
gione III Cirenaica Antonìniana. 

C. Cavbdoki* 
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l. SCAVI. 
/ a. Scavi di Roma. 

Molti dei nostri lettori, anche fuori di Roma, quando avranno 
sentito parlare dì diverse archeologiche scoperte avvenute nel corso 
diquest^anno dentro le mura dì Roma, sì saranno maravigliati di 
non averne trovato finora nessuna menzione nelle pagine del nostro 
Buikttino. Ma la nostra scusa è pronta: gli scavi o non sono ancora 
condotti al termine, cosicché giornaliera speranza, e' induoeva a ta- 
cere^ i prodotti di essi erano di una tal importanza, che meno 
a preliminari articoli del Bullettino si adattavano, che a memorie 
studiate ed illustrate da incisioni , quali ^ costume nostro di dare 
nei io^M degli Annali , e nelle tavole dei Monumenti. Intanto le 
scoperte si moltiplicano^ e per non essere tacciato di trascuranza,, 
rinstituto crede suo dovere di additarle almeno con poche parole, 
sìa an<9he nel solo scopo di dire , quali altri lavori sopra essi st;i 
preparando. 

I nostri lettori sì ricorderanno delle belle ed importanti pitture» 
rappresentanti i fati di Ulisse nella terra dei Lestrigoni, scoperte in, 
via Graziosa vicino a S. Maria Maggiore, sulle quali abbiamo dato la 
relazione del sig. cay. des Vergers (Bull. i849, p. i7 segg.). Fin d^^l- 
lora fu espresso il voto, che gli scavi interrotti, allorché una parte 
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del terio quadro avea veduto la laee, fossero ripresi. Ora possiamo 
annunciare non solamente che quel desiderio è adempito, ma che le 
speranze d^allora quasi sono superate dal successo. Il terzo quadro 
adesso è interamente scoperto: vi si vede un'ampia baja; i basti- 
menti di DHsse in parte sforzandosi di salpare , in parte rotti dai 
sassi lanciati dai feroci Lestrigoni, che emergono da tutti i punti 
delle circonvicine ardue montagne. Ma qu\ non ancor termina la 
serie delle pitture. Segue, secondo Tordine del mitico racconto, il 
soggiorno d'Ulisse presso la maga Circe ) e credesi riconoscere nel 
mezzo del quadro gli stessi contorni del monte Circeo. L'oscurità 
dello scavo, ora tutto sotterraneo, non mi permetteva di esaminare 
esattamente le figure. Chiari sono però dalla parte sinistra il basti- 
mento d'Ulisse col nome appostovi OArcCEYG, dalFaltra le figure 
di alcune ninfe , e nella metà del quinto quadro in parte scoperto 
riconobbi subito la figura di Ulisse quasi identica con quella del 
noto bassorilievo, ove l'eroe disceso all'inferno evoca l'ombra dì 
Tiresia (Millin., Gal. myt. CLXXV, 637). Dopo migliore esame 
e terminato lo scavo, l'Instituto non tarderà di darne una esatta 
descrizione. 

Debbo pure contentarmi di poche parole intomo un' altra sco- 
perta , cioè un cavallo di bronzo , che per caso fu trovato quattro 
mesi fa in Trastevere nel vìcolo delle Palme, ora esposto alla pub* 
blica ammirazione nel Museo capitolino. Disgraziatamente ha mollo 
sofferto j un gran peso, che gli deve esser cascato addosso, gli ha 
contorte tutte le gambe; si conosce però che era rappresentato cam- 
minando m maniera analoga al cavallo di Maro' Aurelio sul Campi- 
doglio. Un gran buco sul dorso pare piuttosto aver servito per ri- 
cevere il cavaliere. Lo vidi in presenza di un gran conoscitore di 
cavalli, il quale restò stupefatto della bellezza della testa; e non 
potei fare a meno di ammirare anch' io la finezza e lo spirito del 
lavoro, che non esito di dichiarare per greco. Un appoggio esterno 
vien dato a questa opinione dalla maniera , nella quale è tagliata 
la chioma, cosicché ne resta solamente la parte ruvida e ritta. La 
briglia manca, ma restano visibili alcuni buchi, i quali ci servono 
di chiaro indizio, che essa in tempi antichi realmente esisteva e forse 
era formata di altro più prezioso metallo. 
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Aucora una terza Yolta il caso è stato favorevole alla scienza. 
Rinnovando o ampliando un condotto snila piazza del Foro (rajano, 
appunto nella facciata lunga meridionale della basìlica, gli scavatori 
s^imbatterono in una lapide scritta, e continuando lo scavo giunsero a 
trovarne una seconda insieme con alcuni belli pezzi di architettura 
(v. Giornale di Roma, n. 63, suppl.). Il sig. cav. de Rossi, che con 
immenso zelo deciferò (che tale è la diffifeoltè, che non si può par- 
lare di semplice lettura), la più lunga di queste lapidi, contenente 
la redintegrazione degli onori di Nicomacho Flaviano per ordine de- 
gl'inperatori Teodosio e Valentiniano, ci ha promesso di farne un 
ragionato articolo per ) nostri Annali. Eguale proméssa ci ha fatto 
rillnstrb sig. eomm. Canina per ciò the rigusiréa i rìàùHamehti ar^ 
chitetioDlci e topografici dello scavo; cosicché perora noti c^è bisogno 
di fame altre parole. 

Già si trova sotto torchio FespOBÌziolie del mectesimò sig. Ganiiia 
relativamente agli àeavi coniinoiati già da più mesi flella basilica 
Griulìa al Foro romano, da che viede piena conférttia ab'opinioDe già 
esternata da faell'esinio topografista nella seconda ediftlone della sua 
splendida opera sbl Foro romano e sud aMiiacenle. Frolle istritionl 
trovale in questo medesiAio sie^yù ptittieggiaiio i fratnnietHi di' Mìì 
dì no eollegio sae^dòtale, che tenne le sue rìunioiii nel fénipio At' 
Giove Propugnatore sri Ptlatiao, e anfùovefò fra^ suoi tmtiìibèì gli 
stéssi impvralbrì (v. Vairlicob seguente). ' 

Quésti pochi cenni, che, invero, noti contengono altro ehe notti, 
basteranno per eccitare h curiosità dd lettori, e mostreranmcr, ehé 
r Instituto non dortt^, se quasi sotto ì suoi occhi la terra si apre, 
per ridonarci una parte delle maraviglie di Roma antica. Con an- 
sietà guardiamo il quotidiano progresso degli scavi, che adesso con 
nuovo zelo si sono ripresi al Foro romano. La Municipalità roitaana 
somministrando i mezzi , e le autorità militari francesi prendendo 
la direzione materiale si sono riuniti nel bello scopo di scoprir tutta 
Tarea del Foro, eosicebè ogni giorno si vede svaiùre uo pezzo di 
quelle terra , che per seicoli ci ha nascosto il sito ed i ruderi più 
importanti per la storia della romana grandezza. Credo di esprimerei' 
il voto di tutto il mondo scientifico, se auguro il più prospero e 
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fausto saecesso a quei che hanno messo mano air esecuzione di un 
piano, a cui anelavano da lungo tempo i dotti. 



H. B. 



6. Jicriiioni latine «setto dai recenti icam 
detta basilica GinUa, 

m 

11 desiderio manifestatomi da diverse parti, di vedere, dopo la 
pubblicaf ione fattane nel Giornale di Roma (Snppl. al n. 63), uscire 
presto ne^ nostri fogli una copia esatta e restituzione completa del- 
rimportaote frammento di fasti sacerdotali, che primeggia fra^ mo- 
numenti epigrafici ritrovati in quel classico luogo, mi spìnge a non 
differire più a luogo una pubblicazione che aveva io P intenzione di 
corredare d^un commentario esteso e della illustrazione di tutte le 
particdarità di sì rilevante documento. Lo scopo del nostro Bullet- 
tino si è, di portar presto alla generale conoscenza del mondo let- 
terario le nuove scoperte, lasciando ad esso la facoltà di servirsene, 
come e quando ne ha bisogno ^ e fedele a tale massima fondamen- 
tale deirinstituto, credeva anche in quest'occasione dover rinunciare 
a queirintenzione che, per mancanza di spazio nei nostri fogli, non 
avrebbe potuto mandarsi ad effetto ne' prossimi mesi. Perciò mi ri- 
stringo qui alla sola restituzione del detto monumento ed alla giu- 
stificazione di quei supplimenti che ne abbisognano, riservandomi per 
qualche altra occasione di tornarvi sopra con più agio (4). 



(i) I doppj puntini adoperati nella stampa indicano le rasure 
della lapide; i puntini semplici nei vv. -17-21 servono a mostrare il 
numero approssimativo di lettere perdute coi frammenti della pietra 
che dovrebbero ivi inserirsi. Nella restituzione del titolo ho adoprato 
caratteri majuscoli per le parti conservate, minuscoli ordinar] per 
i supplimenti delle rasure, minuscoli corsivi per quei, delle parti 
mancanti. 
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ANIONINVM . CAES, IMP 

svPRy 

(TE . ET. EXTRIGATO . IL COS . A.P.R.C. BC 
VTIO . INABDE . lOVlS . PRt 



6. 



iMP. CAES. M. AVRELUO 



. PIO. FÉ 



40. ADVENTO COS . A. P. R. C bCCCCLXX . PR. I 



PROPVGNATORIS 



EX 



S. 



.MP. CAES. M. AVRELLIVM :::::::: PIVM.F 



■" IR. POT. COS . P. P. PROCOS 



CO 



iS. 



»ATO . ET . SELEVCO . COS . A. P. R. C. BCCC 
3 lOVIS PROPVGNATORIS 



/ 



MORILISSIMVM . CAES. 



CN VERO . ET . TI . CLAVDIO QVINTIANO . C 

IN "^.Inaede.Iovis.propvgnatoris.ex 

IMP. CAES : : : : : :::::::::::::::::::::: PIVM 



20. 



TRIR.P0T. RO . COS 



COOPTAVERA 



• •••••••••• 



. •VG.ET.PVPIENIO.AFRICANO.C 
VIS . PROPVGNATORIS . 

: : : IWENTVTIS 

CVLO . PONTIAN 



25. 



IO . IBI Ai7ni? lov 
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Laierano . et . Rufino , eoi . a. p» R. e. dccccxlfjuì 

tu . palatio . in aèdi . locU . propugnatorii • ex . 5. C 
Jlf. AiffeUitim AiTTORiiiTM . GABs. iMP. dettlnotum 

eooptaveruni . sypRa numerum, 

PracéeiTTB.ET.EXTSICATO . II. GOS . A. F. II. C. BCCCCIXIX IMMU (?) 

in . |Mi2atio . Icr ABDE . Ioti» . TRopugnatorii .ex.S. C- 
Imp, Cae$, M. Opelium . Severum . Macrinam .Ptum. Fel,Aug,pon$. max- 

Ir A. pot. p. p- prò . cos . coopta veruni . et 
M. Opeìium . AntoDioum . DtadumeDianum « ncbilissimum . Caesarem 

principem . iuventutis . sapra namerum . eooptaverunt 
Imp. caes. m. avrellio . Antonino . pio . teL Aug» et Oclaiinio 

ADYBiiTo cos . A. p. R. c DCccGLxx . PR. idÀìdÀnpàtaiio^inoed-Iovis 

PROPTGRATORIS EX . S. (7. 

/mp. caes. m. ATRBLLiTM . AntonÌDum . piYM . rei, Aug. poni, max. 
IriB. FOT. cos . p. p, pROQOs . cooptavevunt 

Gr ATo . ET . 5ELEVC0 . COS . A. p. R. c. Dcccc ixxiiJ.riM.iulÀnpcUalio 
in aeo. Io?is propygbatoris . ex . S. C. 

JH.iAurelZìuin.Alexandnim. itobilissimtm . caes. supra num. eooptaverunt 

cu. C{.(?) SeVERO . ET.TI . CLAYDIO QYIIITIAlf O.COf. a»p.R'C*DCCCCLXXXF'III. 
IV palatio Av AEDE.IoYIS.PROPYGNATORIS.EX • S. C (FJII. fc. OJir. 

lMp.GAB$.C.Iulittm.Ferum.Maximinam.piYM . Fdicem . iiti^.poiil. max. 

TRIB. FOT. p. p. PRO . COS COOPTAYERYflt 

Imp. Caes. C. lui. Maximtno.aTG. et. pvfienio. africano . coi . a»p. R. e. 

in palatio, in a^de.Iovis .PRopYGNATORiB.eo? <S.C {dcccclxxxix,,,. 
C. lul.Yerum, Maximum, Germ,princ. ivybrtytis. <upra num.eooptaverunt 

Beiitio(?)Pio . et . ProcYLO . PoirTiAiro . co$ . a. p. R, e. DCcccLXXXXi,r(!ì 
in palatio . m aedb ioy» . propugnatoris ,ex S^C» (kal.iun, 
Imp, Caes. M. Anionium . Gordiayium. . Africanum , Aug. po/nt. max. 

trih. pot. eo8 . II. p. p. prò . cos . eooptaverunt , et 
Imp. Caes. M. Anionium . Aug, f. Gordianum . Africanum . Aug, poni. 

trib. pot. eos , p. p. prò . cos . supra numerum eooptaverunt» 

Il collegio, al quale spetta il frammento qui riportato, non può 
accertarsi. Pai priniv> editore si è sospettato essere stato stabilito in 
difesa del priacipe^ ma il tempio di Giove propugnatore darebbe forse 
qualche argomento a sì ingegnosa congettura, se, invece di sacerdoti, 
qui si trattasse di soUiàti. Solo potrà dirsi che era assai nobile, non 
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soIameDte a motivo degli imperatori ascrittivi , ma pure perchè il 
celebre P. Marzio Vero non vi fu coottato se non PRAESENTE li 
ET CONDÌ ANO COS, vale a dire dopo il secondo suo consolato; 
ciò che rilevo dalla copia esatta della Gruteriana 300, 2, che il dett* 
Braun ritrovò a Firenze in un codice del Peruzzi, la quale poi mi 
fu comunicata dal sìg. conte Borghesi. Presente e Condiano erano 
consoli nel 180 delibera nostra, ed esisteva perciò il collegio al loro 
tempo; cosicché non è troppo esatta Tasserzione del eh. Blatranga, 
secondo il quale TistituÌEione del nostro collegio non avrebbe obn- 
pa9$ato la fine dd secondo secolo. Se per avventura egli vuol con* 
chiuderlo dalla rarità del cognome di propugnator dato a Giove, resta 
sempre fermo che sulle monete questo si ritrova almeno 6n dalPepoca 
di Marc' Aurelio. 

Sulle coottazioni degli imperatori ne' grandi oollegj sacerdotali; 
ha, dopo il Marini, trattato in ispecie il sig. conte Borghesi nelle no- 
stre Memorie; laonde qui non abbiamo bisogno di parlarne di nuovo. 
È troppo noto che , quando ad essi si conferivano dal senato tutti i 
titoli deir impero, nello stesso tempo gli onori sacerdotali furono lor 
decretati, mentre la solenne cootta zione ne' collegj si fece colla mag- 
gior speditezza possibile (cf. Memorie p. 487). Perciò tutti i conso- 
lati della nostra tavola corrispondono al primo anno degli imperatori 
relativi, oppure se a' Cesari si riferiscono, all'anno stesso, in coi fu- 
rono nominati a siffatta dignità. Potrebbe maravigliarsi taluno, come 
gli atti del collegio, di cui qui parliamo, in uno spazio di non meno 
di quarantadue anni (che tanti ne corsero dalla prima all'ultima coot- 
tazlone registrata) potessero esclusivamente contenere nomi d'impe- 
ratori; ma n' è facilissima la spiegazione (che per il primo m'additò 
il sig. conte Borghesi), se si confrontano sì l'altro frammento succi- 
tato di essi , e sì gli atti del collegio che il gran maestro testò men- 
tovato ha provato essere quello degli Auguri (cf. Decad. VII, oss. 7, 
riguardo a Fea, framm. p. 7, n. iO; Grut. 300, 4). Quest'ultimo, 
secondo gli atti mentovati, era diviso in tante decurie, quanti erano i 
membri che lo componevano; ed il confronto del più volte accennato 
frammento Gruteriano degli atti nostri, nel quale non si leggono se 
non le surrogazioni successive nel luogo prima occupato da Marzio 
Vero, mette fuor di dubbio che lo stesso sistema siasi tenuto anche 
da quel collegio. Vi era adunque una decnria imperiale, nella quale 
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gli imperatori entravano subilo dopo il loro avvenimento al trono ^ 
e siccome in essa decuria non era che un sol posto, dovuto airiin- 
peratore, cosi è necessario in uflficiali documenti di aggiungere ai 
Cesari coottati sempre il supra nttmerum , che nella seconda lìnea 
si è conservato in parte riguardo a Caracalla. Vale lo stesso, se due 
imperatori ad un tempo medesimo vengono coottati; che uno allora è 
necessariamente sopranumerario. E sia detto questo in giustificazione 
de' miei snpplimenti delle linee 8, i6, S3 e 29. Ad altri lascio di 
decidere, come Gela, oppure la rasura del nome suo possa mancare 
fra la seconda e la terza riga. Per me, siccome di tale rasura non ho 
potuto scoprire nessun vestìgio, così suppongo essere stata rinnovata 
r intera tavola, sulla quale il nome di lui si leggeva. 

Il documento nostro consiste di nove, o piuttosto di dieci fram- 
menti, otto de' quali con facilità unisconsi, anche senza che uno sappia 
intenderne il contenuto. Uno, che contiene le lettere 

I . A 

PI 
I 

non si combina colle parti finora scoperte 3 sul decimo sono diver- 
genti le opinioni de' dotti, sui dove abbia da collocarsi. Il eh. mio 
predecessore l'ha posto alle righe 6 e segg., saltandone però la se- 
conda linea che infine porla ancora gli avanzi della voce IN. Sem- 
brami però errore di stampa anziché equivoco dell'editore, il quale 
avrà voluto metterlo alle lìnee 3 e segg.; che in tal caso corrispon- 
derebbe almeno il CN con un pajo di consoli, l'IN annesso coll'm 
jMiZatto, ed i titoli di tinp. Cae%. e (nò. fot. converrelìbero a ma- 
raviglia alle linee abrase, mentre nella copia data nel Giornale di 
Roma le lettere CN ed IN cadono in linee che contengono nomi im- 
periali cassati, prescindendo dalla circostanza che nella lapide non 
si sono cancellati se non quattro versi, mentre nell'apografo stam- 
pato cinque se ne sono indicati. Sono queste finezze di cui forse si 
rìderà chi non è pratico di questi studj, ma che spesso decidono di' 
quistioni importantissime. Infatti, quando alcuni giorni prima della 
pubblicazione, il eh. editore colla gentilezza che gli è prioria, mi 
fece vedere la copia sua già composta, gli additai la mia convinzione 
che l'indicato frammento non potesse star nel luogo voluto da lui, 
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mostrandogli pure dove io lo metterei. Egli peraltro non seppe per* 
suadersene; e confesso che anehMo, conversando con lui per istrada 
ed alla luce d^una finestra di bottega, non badai bene alla stampa, 
credendo infatti egli avere inserito il frammento al terzo verso. Al- 
trimenti avrei forse potuto convincerlo più facilmente. Intanto, per 
essere certissimo del fatto mio, pregai il eh. cav. Canina di farmi 
di nuovo osservare il monumento ora conservato ne^ Magazzeni del 
Museo Lateranese -, ed egli ebbe fesimìa gentilezza di condurmi là in 
compagnia del sig. comm. de Fabbris, Direttore de' Musei pontificj. 
Il monumento, scritto a sette epoche diverse, è naturalmente di 
caratteri diversissimi, e la scrittura, mentre nelle prime righe an- 
cora è sufficientemente buona, degenera verso la fine in modo tale 
che facilmente per mezzo de' soli occhi uno può giudicare, se tale 
o tal frammento possa appartenere ad un dato luogo della lapide. 
Era perciò evidente ai detti signori, pregati d^essermi testimonj del 
fatto, che il ridetto fcammento non poteva stare al luogo, dove lo 
mette il Giornale di Roma, ma che perfettamente il carattere con- 
viene col luogo, al quale io poi lo collocai, quantunque esso non sj 
attacchi direttamente al marmo, essendosi smarrito il frammento in- 
termedio die contenea il nome forse più interessante di tutti. Posto 
poi, il eh. Matranga abbia voluto annettere il frammento al verso 
terzo deUMscrizione, dove, ho detto, esso sarebbe molto meglio col- 
locato, si oppone a tale opinione, oltre la totale diversità de' carat- 
teri, il diverso prenome del console Presente, che è notissimo es- 
sersi chiamata C. BruUius Praesens. 

Credo con ciò aver mostrato, che il frammento non possa stare 
nel luogo assegnatogli, neppure in quello che forse si voleva dargli. 
Resta a provare che appartenga là, dove io l'ho messo. Ed in primo 
luogo m'appoggio sull'identità de' caratteri in questo frammento con 
quei del rimanente paragrafo spettante alla coottazione delP impera- 
tore Massimino^ argomento sufficiente per chiunque può osservare 
l'originale. Siccóme peraltro non tutti possono accertare sifiatta ve- 
rità coi proprj occhi, così sarà necessario portarne altri argomenti, 
di cui ognuno sia in grado di giudicare senza ispezione oculare del 
monumento. Perciò faccio osservare , che le lettere CN che indicano 
un nome di console, combinano nella mia restituzione colla riga del 
consolato, l'in col pcdatìo'^ l^mp. Caes cade in una riga, nella quale 
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DOQ è cancellato se non il fionM delP imperatore condannato, menlre 
il Piu$n si è lasciato incolume; trio. foL ugaalmente s^attaeca ad an 
verso intatto, mentre, se il frammento volesse mettersi nel luogo sup- 
posto dal Matranga, sarebbe singolare di veder stare quelle parole 
sul principio di linee completamente abrase. Finalmente Tultima riga 
cancellata concorda benissimo col consolato di Pupienio Africano; che 
Africano, il cui gentilizio qui emerge per la prima volta, aveva per 
collega Tediato imperator Massimìno, il cui nome doveva cassarsi. 
Non ignoro che alla mia opinione s'oppone Pautorevole giudizio d^uno 
de^ più insigni dotti di Roma, il quale pel collega tanto desiderato 
di Ti. Claudio Quintiano ha dichiarato il T. Giulio Glatio Saturnino 
della bilibra del Museo Kircheriano. Mi perdonerà, spero, qneiruomo 
dottissimo, se mi permetto di dubitare, se infatti questo personaggio 
si nomini come console, o piuttosto come preside provinciale, essendo 
noto come il titolo di 0;rar(x^ ossia eonsuZarw sin dalla seconda metà 
del secolo secondo principiò a distinguere i legati che prima avevano 
avuto la gestione de^ fasci. £ segnatamente ricordo il tìtolo n. 4617 
del C. I. Gr., nel quale si usa la medesima formola frowecc. itncL- 
Tcvovroc ecc., dove male il Letronne e con lui il Franz hanno sup- 
plito àyduiraTtvovroc, uon rammentandosi che il titolo spetta ad un 
preside della Palestina, che non ebbe mai proconsoli. Non so peroiò 
persuadermi che il monumento non sia provinciale, e mi conferma 
pure nella mia opinione il confronto della tavola 45 del 4847 dei 
nostri Monumenti, sulla quale vedo figurati pesi antiocheni, che pure 
esibiscono la formola stou; ecc. Svanisce adunque per me la difficoltà 
invincibile che si potrebbe opporre, se fosse certo un prenome di- 
verso di Severo. — Esaminando poi il frammento da se solo, ci ac- 
corgeremo che quegli che si cootto, era imperatore. Restano adunque 
eselusi tutti i Cesari; e, per non parlare de* principi del primo secolo, 
a' quali non converrebbe il carattere della scrittura, sarà necessario 
di cercare, quali imperatori nel secondo e terzo secolo vi erano, i 
cui nomi potevano cancellarsi, ed i quali non erano stati Cesari prima 
di essere Augusti. Senza entrare qui ne* dettagli di questa ricerca, 
che per altra occasione mi riservo, dico semplicemente che soli re- 
stano Didio Giuliano, Macrino ed Elagabalo eselusi per mezzo dello 
stesso nostro monumento, Filippo il padre, Treboniano Gallo, Emi- 
liano, Floriano e Gallieno. Ma sono abbastanza noti i consoli desi- 
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guanti Tepoca deiraTvenimento al trono degF indicati imperatori ed 
in essi non vi è nessun Gneo; restano dunque esclnisi. Vi sarebbe 
ancora Quintillo, surrogato al fratello Claudio nel iOSS, Flavio An^ 
tioehiano e% Furio Orphito co», de^ quali sMgnora il prenome^ ma 
Aureliano occupò il suo posto sotto i medesimi consoli, cosiccbè nel- 
Tultima riga del nostro frammento essi dovrebbero di nuovo nomi- 
narsi^ ed essendo cancellata questa riga, non si vede ragione, perchè 
non furono cancellati i loro nomi, anche dove per la prima volta si 
leggevano. Esclusi adunque anche questi, non resta in fatti se non 
Massimino, al quale io ho riferito il frammento in discorso. Resta 
indeciso, qual sia il gentilizio di quel Severo, collega di Quintiano, 
e solo ne abbiamo guadagnato il prenome. Possiamo dire però che 
il suo gentilizio era un nome breve assai, abbreviato oltracciò nel 
documento nostro, e forse potrà essere stato pure un Claudio, della 
famiglia di Cn. Claudio Severo , console nel 899 , quantunque non 
piaccia troppo F abbreviazione del Claudio, scritto per intero nella 
medesima linea. 

Il resto de' supplimenti è tale che appena ha bisogno d'esser giu- 
stificalo. Intanto a chi si sarà maravigliato che ho osato inserire nei 
vv. 3, iO. i4, d7, 24 anche la data del giorno delle coottazionì rela-r 
tive, farò osservare che mi sono prevalso della considerazione che, 
combinando perfettamente il giorno della coottazione di Elagabalo nel 
collegio nostro con quella fra' sodali Antoninìani (Memorie p. iSS 1. 6; 
cf. p. dST) e fra' fratelli Arvali (Arv. tav. XLI, b), è probabile che 
generalmente siffatte cootta zioni solessero farsi nel giorno identico 
per tutti i collegj^ e siccome abbiamo veduto altresì che i collegj sa- 
cerdotali suolevano affrettarsi a fare quell'atto di adulazione, così, 
dove non si conosceva il giorno da qualche altro indizio, ho almeno 
voluto indicare la data approssimativa, calcolandola sulle date cono- 
sciute della ricognizione dalla parte del senato. E con ciò credo di 
avere soddisfatto alla promessa fatta sul principio di quest'articolo, 
di volere soltanto giustificare i supplimenti da me ricevuti, mentre 
devo dichiarare ancora che il suppiimento del v. 24 mi fu suggerito 
dal sig. conte Borghesi. Le dotte cose ch'egli graziosamente mi scrisse 
intorno a que' consoli, saranno pure riservate per un lavoro piill esteso 
sull'importante nostro monumento. 
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Credo poi utile di rendere di pobbliea ragione anche le due iscri- 
Eioni Totive indicate con qualche inesattezia nel medesimo articolo 
del Giornale di Roma. In una di esse si è stimato nascondersi il nome 
di Bendnxia^ mentre semplicemente dice prò salute ecc. 



CTORiy 
iVDI CAESAR 
EMANICI 

X. TR. por. VI. 

DS . DESIG. mi 
VOTO SVSC 
V R I A . Q. F 
A V R 1 . P 



prò iolrrE et 

OtCTORIA 
Ti. GkYVl GABSARÙ 

Aug. ffeRKAirici 

ponf. max» tr. fot. yf> imp. xi 

p, p, eos . DESIG. mi 

ex VOTO STSC^ptO 

FefyRiA • Q. F. . . 

ATRI . P. . . . ; 



L'altra è dedicata a Tiberio, ma da un Gemtmò, non Gemino, che 
non può mai essere gentilizio: 

TI. CAESARI Divi 

AVGVSTI . F 

AVGVSTO . PONTIFICI 

MAXIMO . PRINCIPI 

OPTIMO 

C. GEMINIVS . Q. F. CAM. 

ATTICVS . 

AVRI . P. V 

ARGENTI . P. V 

Ambedue adornano piccole basi che forse sostenevano una volta sta^ 
tuette^ la seconda rapportasi a Tiberio nella sua dignità- di pontefice 
massimo. Il frammento poi a grandi lettere, ma poco incavate, sul 
quale il riferente del Giornale di Roma lesse il nome di un M. Au- 
relio, è il seguente: 

FORTISSIMO demeìiJlmmoQ) 

iHviCTissiMO principi 

DOMivo NOSTRO imp. Caes. 

MARCO AYRp TÀ{(erto) Maximiano P.F,. 

invieto semper Augwto cet. 



FORTISSIMO 
INVICTISSIM 
DOMINONOSTI 
MARCOAVR.Vy 
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ed è importante, per quanto probabilmente appartiene ad un mo- 
numento eretto a tale imperatore in riéordanza della rìedificaakme 
della basilica Giulia, cbe sappiamo essere stata restituita appunto 
da Massimiano e Diocleziano. Merita ancora attenzione il frammento 
citato in ultimo dal cb. Matranga, il quale, bencbè sia strano da vero 
il TARR ACIBA, non aveva però il diritto di cambiarlo in Tarracto, 
molte stranezze rinvenendosi nelle lapidi , cbe qualche volta dopo 
molti anni di ricerche ricevono airimprovviso uno schiarimento ina- 
spettato. Perciò convìen registrare qui anche quel frauunento, il quale 
è di cattivi caratteri: 

\ITATE TARRACffiA . 

VARIORyMQyiSffilPECyN 

.... IRA DISCIPLINAM ROMAN 

VINDIGARE C0N8VBVBR 

Al disotto leggonsì alcuni caratteri piccolissimi e mal andati , che 
per certo non guarentirei dire NV . . INIVS QVODVVIDI, avendd 
altri letto. V VERO. 

G. HBVZBir. 



Appendice. 

Nel citato numero del Giornale ufliciale si leggono le importan- 
tissime iscrizioni di due basi di statue rinvenute nel Foro trajano. 
Noi qui soggiungeremo della prima una copia, la quale a chiunque 
si voglia provare a confrontarla con quella del detto giornale, ap- 
parirà di gran lunga più completa ed esatta. DelFaltra difficilissima 
e lunga iscrizione, risguardante Nicomacbo Flaviano (1), celeberrimo 

(1) L'Osservatore romano nel suo Num. 8 ristampa le tre iscri- 
zioni edite dal Giornale ufficiale^ ed oltre gli errori che si leggono 
in questo, molli e strani ne aggiunge nella copia delP iscrizione di 
Nicomacbo. Crediamo opportuno di avvertirne i nostri lettori, poiché 
r estensore di quel periodico chiude il suo articolo colle seguenti 
jmrole : « asikuriamo dbe oMiamo ioUi akum errori tnoorit ndle 
olire pMUeazùmi ». 



1 



449 n. mamvm^vfi. 

penonag^a de' tempi df Teodoe» il Grande, wni faeeiaino parola, 
poieU ne daremo il faoaimile e la intera kilone eon i necessari eo- 
menti nei nostri Annali sotto torehio. 

FL. 8ALLVSTI0 . V. C 
GONS. ORDINARIO. 
PRAEF. PRABT. GOMITI 
GONSISTORII . VICARIO. 
YRBl . ROMAE . VICARIO. 
mSPANIARVM . VICARIO. 
QVINQ. PROVINCIARVM. 
PLENO . AEQVITATIS 
AG . FIDEI . OB . VIRTVnS 
MERITORVMQ. GLORIAM 
MISSIS . LEGAT. IVS . SAC 
mSPANIAE'. DICAVBRVNT. 

Nel iato: DEDICATA Y. KAL. IVN. 

DIVO . lOVUNO . AVG. ET . VARRONIAN . . 

COSS. 

G. H. 



II. MONUMENTI. 

iU MmuoUo recati da Btmdrmm 
ài Museo òrttoniMCO. 



Allorquando io mi misi a ragionare intorno quel brano di fregio, 
che la sig. Sibilla Herten».Schafhausen fece conoscere alPInstitnto 
ed al dotto mondo mediante gessi gentilmente procarati, io dovetti 
appoggiarmi alla testimoaianza de' sigg. Newton e Birch , che mi 
assicuravano dell'identità dello stile, che si osserva tra' bassorilievi 
venuti da Boudroun ed il marmo che sta esposto nella villetta del 
marchese di Negro a Genova. Ora, che ho avuto l'opportunità di 
gnardare eon occhio critico l'intera serie, a cui sta unito quel gesso 
ehe io stesso mandai da Roma a Londra, sono venuto alla seguente 
conclusione. 
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11 bassorilievo genovese corrisponde esattameote, per ahezza, trat* 
(amento generale ed anche per il carattere della rappresentansa, ai 
marmi d^Alicarnasso* Non c^è stato veruno che noti abbia rieoDoseiuto, 
a prima vista, tale intrinseca affinità, e tutti convengono che ambedue 
i marmi, vale a dire tanto quei che Sir Stratford Canning nel ^1846 
inviò a Londra, quanto quella lastra che uno degli Spinola riportò 
quasi trofeo a Genova, appartengono ad uno stesso monumento. 

Ma esaminando più accuratamente i bassorilievi recentemente 
venuti da Boudroun, io mi sono presto, ed int^ amonte convinto, che 
essi medesimi formano due serie tra di loro ben distinte. Chi iion= 
solamente ò diversa Tesecuzione materiale di si sublimi sculture, ma 
anche le proporzioni delle figure, le quali a^ critici superficiali hanno 
recato scandalo per la loro smisurata lunghezza. Ho potuto verifi^ 
care che questa particolarità alquanto strana occorre di pi;eièrenza 
in quelle lastre ch^ io assegno alla seconda sèrie, mentre obiamo- ìà 
prim^ quella che ci porge il pezzo il piii conservato, che si distingue! 
per SjOrprendente finezza di disegno. Di tutte queste cose potrà sol* 
tanto discorrersi con vantaggio, allorquando saremo in caso éì met* 
tere disegni sotto gli occhi dé^ nostri leggitori, ma intanto, la cariositè 
dei dotti sarà appagata, anche mercè quelle notizie statistiche che 
sono in caso di offrirne. 

Sono in tutto i3 lastre che formano queste due serie, le quali 
sono ad un dipresso della medesima lunghezza. Lo spirito, da cui 
sono ravvivate le figure, è grandioso e potente. 1 marmi di Phigalia, 
che trovansi collocati al di sopra di essi, ma in un lume molto pia 
vantaggioso, scadono a tal segno, merce P imponente forza' del para- 
, gone, che non si comprende più Tammirazione che in un tempo hanno 
incontrata. Fanno T impressione di lavori di scarpellino, eseguiti an- 
che in rimota provincia. Ma dalPaltro canto i marmi di Boudroun 
sfigurano in confronto coi bassorilievi del Partenone, che eclissano 
ogni altra opera dì scultura antica e moderna. 

Qual sia intanto Peffetto che questi marmi sono capaci a pro- 
durre sopra la fantasia di esperto e sensibile artista , lo mostra il 
caso di Thorwaldsen, il quale, passando per Genova, ed imbatten- 
dosi col ridetto marmo del march, di Negro, ne fu preso da tale 
entusiasmo, che gli tolse ogni pace^ e ben s'avvide il grande scul- 
tore, ebe qui era messo in azione un principio di bello affatto nuovo, 
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di coi peron non ti avca atolo coptcm du mamii greci di primo 
rango, die erano Tenati a generale cogmiione. Del morimento ora 
bvraseoBo ora pbcido dei lentimenti e deiranima intera neppure ì 
■armi di Fidia, né gli altri capi d'arte antica non ci danno ferana 
idea concreta^ e se tra qnesf ultimi ce ne sono di qoH che per la 
loro tendenia rassomigliano a questi prodotti della senob, o almeno 
del teooAo di Scopa , essi pnranche non sono stati bene intesi , né 
giustamente appreizati. 

Per me non sussbte più dubbio veruno: 4, che tutti questi basso- 
rilievi appartengano al celebre Mausoleo eretto di Arteimsia; f , die 
abbiamo i lavori di tre di quei maestri, di cui Plinio fa meniiooe, 
e che gareggiano tra di loro per eccellenia, precisamente com'egli 
dice; 3) che il pezzo genovese, siccome è il meglio conservato, cos) 
sembra pur essere il più perfetto, almeno il più potente dTaiiooe, 
benché anche le altre lastre facciano scorgere tratti realmente so- 
blimi, di coi ogni cuore tenero vien profondamente commosso. 

Il gesso non rende che poco di quella raffinata l^leaia che ci 
manifesta il pezzo genovese. Io ho passato ore intere a più riprese 
innanzi a questi avanzi, che forse, non hanno uguali nd mondo, se 
si vuol apprezzare giustamente e congruentemente quelf inesprimi- 
bile e specìfico del bello, il quale una volta sola occorre, e che lo 
stesso autore non è capace di rivocare alla vita , dopoché Torà di 
poetica ispirazione per mai sempre è sparita. Di questi contrassegni 
dViginalità incomparabile si sono conservate le traccio nel non mai 
bastantemente encomiato marmo del marchese di Negro, che ora si 

trova Storicamente collocato. 

E. BmAcv. 



M» 
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I. ADUNANZE. 

28. Vera lezione della voce etrusea Talmethi. 
(Cades, Centuria HI, d2.) 

« 

• Il prof. Panofka proponendo una nuova spiegazione della voce 
etrusea Talmethi, che si vede appòsta ad uomo, il quale s^ inchina 
sopra un serpente che sta per ijscire* dal seno della terra, ha messo in 
dubbio la lezione finora generalmente adottata. Egli legge Talinethi, 
sciogliendo la lettera HI in ^ | . Cotanto avvaloramento degli elementi 
paleografici presenta peraltro piii d^una difficoltà. Non viene fatta 
giustizia alla vera forma del M etrusco, ma più di tutto la forma 
della parola così ottenuta pecca contro il costume etrusco, il quale 
non ammette s\ frequenti vocali. Che gli Etruschi sopprimono le vo- 
cali dovunque possono^ e forse qui, dove lo spazio strettissimo ac- 
cordato a leggenda gemmaria invitava a compendiosa scrittura, ne 
avrebbero certamente cavato profitto. — Ma per assicurarmi contro 
Ogni illusione, ho dato ad esaminare T impronta dello scarabeo, che 
porta tale leggenda^ a tutti i miei colleghi in una delle nostre set- 
timanali adunanze, ed essi concordemente hanno dichiarato, che la 
vulgata lezione non è soggetta a dubbio veruno, e che invece quella 
proposta dal Panofka non può sostenersi. È dunque probabile che 
r impronta, di cui questo dotto ha fatto uso, sia stata difettosa, ri- 

iO 
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manendo lesa la giaotara d^ona delle gambe della KH* — La parte 
ermeneutica degli scarabei etruscbi è perora poco coltivata e non 
si può negare, ch^essa porge grandi difficoltà. Se mai è necessario 
di studiare T idioma particolare d^una classe di monumenti, essa cau- 
tela in questo caso diventa doppiamente importante. Cbè lo spazio 
limitatissimo accordato alfartista e lo stile rigido, che s^oppone ad 
ogni libero sviluppo dell'idea accennata, producono rappresentati, 
che soltanto quegli può rettamente intendere, che sa apprezzare ogni 
lieve tocco e ha sempre in mente il recondito senso, a cui questi 
geroglifici figurativi alludono. Anche qui peraltro le leggende spesse 
volte sono più d'imbarazzo che d'aiuto, e generalmente esse vengono 
piuttosto illustrate dal figurato, anziché sieno propriamente illustra- 
tive. La spiegazione che ho data della leggenda in discorso, non è 
stata derivata dal rappresentato, ma ottenuta meramente per un 
esperimento grammaticale o linguistico. Essa intanto offre il van- 
taggio del non trovarsi in contraddizione col soggetto ritrattovi, at- 
tesoché ad Admeto, per cui abbiamo spiegato Talmethi^ convengono 
a maraviglia i serpenti. 

E. Bradr. 



r' 



29. Da rapporto dd sig. prof. Pjppjdopoulos i^Aiene. 

lì sig. prof. Pappadopoulos d'Atene ha gentilmente mandato al 
nostro Instituto i disegni di alcune antichità recentemente rinvenute 
nella Grecia, corredandoli di un dotto suo comentario, che per lo 
spazio ristretto dei nostri fogli siam costretti a dare in estratto. 

In un frammento di terra cotta che faceva parte una volta del 
manico d'un vaso, egli lesse impressa la parola IKION, 'Ixtuv, che 
riferisce all'isola di ìxòg, situata, secondo Strabone (IX, 5, p. 306 
ed. Tauchn.) e Stefano Bizantino, tra Eubea e la costa dei Magneti. 
Fu ritrovato nell' isola di XfWpòfua , che dal Bitter fu presa per 
l'antica nc;ràpig5oc, vicina, secondo Strabone, alla stessa 'Ixòc, la quale 
ultima si credeva l'odierna Zapaxlvo. Il sig. Pappadopoulos stima a 
ragione che il frammento in discorso possa schiarire la quistìone dèlia 
situazione di detta isola. 
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Dgualinente del manico d^an vaso si è la seguente iscrizione, di 
tempo romano, come si rileva dal carattere delle lettere: 

Eni AGKAHniOAfì 

POY EPMOKPATEYC 

KNIAinN O 

e che non abbisogna dMllastraiione (i), come non n^ abbisogna GIN- 
NAE, posto nel fondo d^an altro vaso, che del resto trovasi in una 
collezione privata a Bukarest e perciò non appartiene alla Grecia. 
Ommetto due iscrÌEÌoni vasculari, che converrebbe vedere pria di dar- 
ne giudizio; ed invece farò menzione di due pesi di piombo, quadrati, 
Puno diviso in quattro compartimenti per mezzo d'una figura ras- 
somigliante alla croce maltese, e del peso di 575 dramme sas i854 y^ 
gramme ; V altro ornato della figura di un vaso e pesante 336 '/^ 
gramme. Nel bel mezzo del primo scorgesi su d'una specie di me- 
daglia la testa olmata di Pallade, colla parola METPONOMON, pc- 
rpov^p», nome di magistrati conosciuti in Atene e nel Pireo, sui 
quali vuoisi consultare il Boekh, Economia politica degli Ateniesi I, 
p. 52, n. J93. Le quattro lettere, poste ciascuna in ogni comparti- 
mento, A È M O, il sig. Pappadopoulos a ragione le congiunge per 
formare la parola ^sfiófrcov s=s ^i3^ó(reov (cf. i pesi d'Antiochia rap- 
presentati sulla tav. XLY dei Monumenti del i847)3 ed aggiunge, 
essere tanto i caratteri quanto il lavoro degno della più bell'epoca 
dell'arte greca. Fu rinvenuto nel Pireo. Meno chiarì pajono essere 
i caratteri dell'altro peso, che il nostro corrispondente spiega AFOP 
AdEN HMI asa òbyopééc *A3nvaittv ^fii£, lasciando in dubbio, se quell'i^£ 
sia altra forma di sI(aI, di fm/it o, ciò che mi sembra probabile, 
quell'iole, nelle parole composte equivalente ad iSfXKru. Per quanto 
rilevo dal disegno, sono certi ì caratteri AFOP ed HMI sovrapposti 
al campo del peso ed ai due lati del vaso. Le altre lettere leggonsi 
su quello stesso vaso, ma vedendo nel disegno 

AC 

N D 

non posso riguardo ad esse seguire l'opinione del nostro socio, ben- 
ché non abbia avuto sott' occhio l'originale per dirne qualche cosa 

(i) cf Annali i849, p. i74. 
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dì più decisivo. Del resto non so neppure persuadermi che detti ca- 
ratteri abbiano da congiungersi cogli altri, che sembrano alquanto 
più grandi. Il lavoro di questo peso è assai mediocre. 

Tre ghiande missili, pure di piombo, servono ad aumentare la 
serie data dal sig. avv. G. De Minicis nella sua dissertazione intorno 
a tal sorta di anticaglie. La prima mostra da un lato il fulmine di 
Giove, dall'altro la parola AE3AI, tieni ^ la seconda, una foglia e 
riAAAlSTAZ , dove non si capisce cosa abbia da fare un lottatore 
colla frombola, attesoché difficifanente quella voce può essere un nome 
proprio, conforme sulla terza ghianda troviamo AIONA . . . , che il 
nostro collega spiega per Acè^vog. 

Suir architrave della facciata principale del Partenone vedonsi 
le traccie circolari dei clipei di bronzo dorato, nonché i buchi, entro 
i quali solevano appendersi. Tra quei circoli scorgonsi ancora altri 
buchi, con evidenti vestigia di saldatura, colla quale erano ferme al 
muro le lettere di metallo, delle iscrizioni relative. Il sig. Pappado- 
poulos ha fatto interessanti ricerche sulla maniera di esplorare il 
contenuto di esse iscrizioni, fondaadosi sulla postura di detti buchi, 
e ne promette ulteriori relazioni al nostro Instituto* 

Ci ha egli poi comunicato i disegni d^un beirorecchino di fili- 
grano d'oro^ e di parecchie pietre incise. Una di esse, uno scarabeo 
di pietra verde, rinvenuto in Atene, di lavoro diligente e severo, 
mostra una vacca allattante ed il nome nAMAE2IM0£^ un^altra, di 
corniola, mostra la figura d^uno scarabeo volante con KPEOMTIAA 
EMI. Io una terza pietra crede il nostro archeologo efiigiata una 
Venere victrix con elmo sulla destra^ sul rovescio una mano con un 
anello traile dita, ed il motto lAAlQ MNHM0I7£Y£ MOT. Una quarta 
mostra solo le parole EMANHN sul diritto, NrFMATEl sul rovescio. 

Alcune iscrizioni latine, pare di concetto municipale, son troppo 
guaste per poterne qui far parola. Ci contenteremo perciò di pro- 
porre le seguenti tre epigrafi greche: 

Sopra un sarcofago scoperto a Patrasso: 

CEPBIAIOC «lAEPfìC KATECi^EYAGAN (sic) 

AYTa KAl TH CYNBia MOY BOYAOYMNIA CYN*a!YCH (?) 
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In Achrida^ sul lago di Ljchnitis nella Macedonia: 

. AFAeHI TYXHI 

ACEAPHTIOI APY 

ANTA KAinifìNOC 

TÒN nPOLTATHlV 

jrPECBEYCANTA 

itpÒQ TON KYPION AY 

TOKPATOP 



«NTOYfìNIOY 
Ibidem: 



ANTI CE KYAAAIMAC APETAC IIOAYHPATE.KOYPA 
HSEN Eie HAYCION AYTOC ANAE KPONIAHC 

THAYFETH ME TOKHEC ANE 

TPE*ON AAAHGKONTEG 

AHTYPIN HI0Ei)N OAMnAN 

APEIOTEPHN 

AAAA ME MOIP EAAMACCEN EHEI 

TOAE MOPGIMON HEN 
TYMBON A AITA TONEIC TEYSAN 

OAYPOMENOI 

ZHNflIC MHTHP TE HATHP TE 01 

NEIKOAE 

AM^fì eYMOBOPfì IlENeEI TEI 

POMENOI 

AIITYPI kAElNON AFAAMA KAI £N «elMElSOlGI «ANEIHG 
fìGlIEP £N ZfìOlC KYAOG OIIACAMENA 

È grazioso quest'epigramma posto in onore delia defunta Apty- 
ris, che per la sua virtù dallo stesso Giove fu condotta air Elisio^ 
Prima essa viene interpellata: 

vgcv eec HkiKftùv avrò; «va^ Rpovi^qc. 
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Risponde poi ella: 

"Arrupcv, iq{3ìi»v nàyacoìt àpuoripu'»' 
àXki, (AC MoZp* I^Rfifliffffcy, l^rii róit (AÒpffipiov {tv 

TUfx^y J' «Z^a 70vtK rcOgoev óJupófAi voc, 
Z)2iNA[v]lc fA«rqp Tt rràrigp ré [fijoc Neixe^c[óvT4c ?] , 

afi^ ^Ufio^òpo) Triv^ct rfipò|iiffiioc. 

In fine soggiunge il primo: 

I caratteri, non che la mescolanza dei dialetti, mostrano untela 
assai recente di questa epigrafe. 

Chiudiamo qui il nostro estratto, ringraziando puhblicameute il 
eh. sig. Pappadopoulos, e pregandolo d^esserci ulteriormente cortese 
delle yalevoli sue comunicazioni. 

G. H. 



11. MONUMENTI. 

Intorno ad akuni monumenti del Museo britannico. 

a. Torso di Cerere proveniente da Aliearnasio. 

Insieme coi bassorilievi che ora generalmente credonsi apparte- 
nere al Mausoleo, è venuto al Museo britannico il torso d^una statua 
di deità donnesca, la quale si distingue altamente per lo stile per- 
fetto e molto singolare, anzi squisito, in cui è eseguita. Non n^ è ri- 
masta che la parte inferiore, e perciò non ne possiamo ammirare 
altro, fuorché Tandamento delle pieghe, che sono trattate con sor- 
prendente freschezza e nel medesimo tempo con una delicatezza as- 
sai raffinata e quasi senza pari. Che il panneggiamento abbraccia le 
grandiose forme del corpo d^una maniera assai stretta, così che le 
piegature della stoffii sembrano piuttosto intagliate che modellate, q 
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ciò conferisce air insieme un effetto talmente maravigiioso , che , 
mentre le masse sono compattamente raccolte, lo sguardo incontra 
ognidove la varietà più graziosa ed ogni ritaglio sì bene articolato, 
come se fosse un cammeo. 

Del nudo poco o nulla si scorge, attesoché la sinistra mano, di 
cui vedesi ancora il posto, è stata tolta dal tempo ^ ma essa era già 
riportata in antico e forse è stata aggiunta sino dalla prima origine. 
La sua posa ricorda esattamente quelle statue tradizionali di Cerere, 
di cui una si trova in Villa Borghese, e dove pure il simbolo delle 
spighe si è conservato. Il carattere matronale della figura s^ accorda 
bene con tale definizione, e chi ha imparato a leggere e deciferare 
ì tratti significanti di simili avanzi, potrà desumerne molto più che 
dalPespressione di qualche testa. 

La nostra statua posa sopra il piede sinistro, di cui picciola por- 
zione sporge fuori da sotto i panni. Le dita ne sono piuttosto guaste 
e non possono dare alcuna idea del trattamento del nudo. La gamba 
destra è leggiermente piegata e sta per muovere in avanti. Tutto 
mostra un nobile contegno e quella grazia sublime che suole asso- 
ciarsi alla vera dignità. Tanto per la provenienza, quanto per lo stile 
ed anche pel soggetto rappresentato in esso, questa statua è un mo- 
numento di grande importanza per la storia delParte, a cui per essa 
si aggiunge uno specimen tutto nuovo. 



6. Piede eolonale di marmo proveniente da Ale$$andria, 

Nel dipartimento egizio del Museo britannico trovasi collocato 
in un posto quasi abbietto un colossale piede di marmo, che invo- 
lontariamente per le maestose sue proporzioni ^richiama a memoria 
quei magnifici avanzi d^un colosso di marmo, che stanno esposti nel 
Palazzo de' G)nservatori sul Campidoglio. Ed infatti la comparazione 
di un'opera di analogo carattere diviene di somma importanza, se 
noi esaminiamo più da vicino quel piede, che proviene da Alessan- 
dria, e perciò fa presumete che sia un prodotto di quella splendida 
epoca che ha fatto nascere la stessa capitale d'Egitto grecizzante, e 
che deve credersi sede principale delfarte fiorente in questi tempi* 
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Gbè tosto lo sguardo analitico si scorge d^ona maniera di vedere la 
natura, che ben si distingue da quel trattamento pur franco e gran- 
diosO) ma più presto sistematico, il quale ha invalso nel tempo del- 
Paltò Impero romano. Il lavoro greco al contrario mostra in ogni 
tratto quel disinvolto e spontaneo che tanto c'incanta nei monumenti 
che generalmente provengono dalla Grecia. Si resta persuaso, che la 
natura in quelle spiaggie felici dev'essere stata e rimasta ben di- 
versa da ciò che è diventata in Italia e sotto la disciplina romàna. 
Che certo si è che la palestra greca avrà esercitato una influenza 
specifica sulla cultura anche fisica del genere umano, e che intera- 
mente diversi doveano essere gli effetti prodotti dall'atletica romana, 
la di cui degenerazione ci fanno bene conoscere i mosaici delle terme 
dì Caracalla esposti al Laterano. 

11 piede in discorso sembra aver fatto parte d'un acrolito. Tutte 
le falangi delle dita mostrano uno sviluppo si felice e bello, che di 
molte parti si riceve qui la vera nocione anatomica. Dal dito grosso 
sino al minimo si vede, come la natura ha modificato con mirabile 
saviezza la struttura della mano, adattandola all'uso particolare, 
che all'uomo assicura la statura retta e la libertà della locomozione. 
Lo stile è largo, e si può dire, nel buon senso, grasso. Ancorché le 
prqwrzioni sieno colossali, non si scuopre peraltro traccia di quel 
trattamento trascurato che suol scusarsi col termine vago di stile di 
decorazione. L'esecuzione mostra cura grandissima in tutte le mi- 
nime parti, e perciò questo avanzo è di somma importanza per la 
cognizione dello stile, che dev'avere privilegiato i capi d'arte del- 
l'epoca alessandrina, epoca, la quale, benché a noi più vicina ed in 
monumenti insigni una volta straricca , a noi è meno cognita che 
quella dei tempi più remoti. Perciò credo buona cosa di dirigere di 
preferenza l'attenzione de' dotti sopra quegli avanzi, che probabil- 
mente appartengono a quel tempo memorabile , che forse sviluppò 
una forza di spirito non meno nelle belle arti , che nella filosofia , 
che ne raggiunse il suo colmo. 

11 sig. Samuel Sharp, l'erudito autore della storia de' Tolomei, 
è di parere che questo piede appartenga alla statua colossale di Se- 
rapìs, di cui è noto che era un akrolithos. Ed infatti questo prezioso 
avanzo di marmo sembra essere stato destinato a sooltura di questa 
sorte, attesoché la parte deretana manca ed é tagliata a scalpello, 
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coisì che è molto probabile, che sia stato in questo modo congiunto 
coi panni artificiali non scolpiti del corpo. Giusta il calcolo fatto, 
la figura, a cui appartiene questo piede, dev^essere arrivata ad una 
altezza di 60-80 piedi. 



e. Musaico proveniente da Carta^ne^ 
rappresentamu la maschera colossale d^un Tritone. 

Questo magnifico avanzo di pavimento, che il sig. Hudson Gurney 
ha offerto in regalo al Museo britannico, è stato scoperto traile rovine, 
che occupano Pantico sito di Cartagine. Non ne vien fatta menzione 
de^ particolari, che potrebbero aver reso vieppiù importante tale rin- 
venimento, e però noi siamo costretti di ammirarne intanto i meriti 
diarie ed il mitologico concetto che ci porge il subbietto. 

La maschera in discorso ci mostra il solito tipo di quei demoni 
acquatici, i quali mentre hanna la fattezza e lo sguardo imponente 
deiruomo, sono forniti degli organi di quegli animali che la natura 
ha creati per aver stanza nelPumido elemento. Quelle aperture del 
viso, i di cui orli presso Tuomo sono guarniti di un pelo più o 
meno leggiero,^ il quale suol conferirgli una peculiare espressione, 
qui si vestono di squamme, in cui il pelo animale quasi insensibil- 
mente si trasfonda. Siffatta tendenza direi di acclimatizzazione, si 
annuncia anche nella capellatura, che ha piuttosto del crine, ed il 
cui carattere irsuto ci fa conoscere al primo sguardo Tabitante delle 
profondità marine. 

L'espressione degli occhi è imponente, tutti i lineamenti del volto 
hanno del grandioso, e T insieme ci rappresenta personificate quelle 
potenze tremende, che Fuomo ha imparato a fuggire, ma con cui 
non potrà mai entrare in lotta. Ma non solamente le forme ci danno 
a conoscere, quale sorta d'esseri a noi s'afiàccia in questa immagine; 
anche le tinte locali concorrono a compire T illusione. Tutte quelle 
parti che fanno scorgere il passaggio d'una classe di tessuti organici 
all'altra , lasciano anche travvedere un cambiaménto di colore , il 
quale negli effetti di luce i più decisi prende la tinta cerulea, che è 
caratteristica per tutti gli esseri acquatici. 
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Nella regione del mento vedesi un disco stragrande indicato In 
bianco, il di cui 8Ìgni6cato perora non ho potuto deeiferare. Il mento 
stesso ne vien interamente coperto, e solo se ne distingue la parte 
tra le labbra inferiori e la prominenza della mandibola, lo non dubito 
che ulteriori confronti potranno dilucidare anche questa particolarità 
che perora sembra strana. 

11 disegno di questa testa è bello e franco. Non m^arrischierei 
di definirne Tepoca, ma lo spirito che vive in questi tratti) è greco. 
Tra i mosaici di questo genere e di tali dimensioni esso si distingue 
notabilmente. 



d* BoiioriUevo di graniio, fravemenU daliempio di Canopo 
dedicato a Serapide da Tolomeo EuergeUi. 

Questo bassorilievo, insigne per la bellezxa di stile, rappresenta 
Mercurio che muove a sinistra, tenente nella destra alzata il caduceo 
e nella mano manca la lira. La clamide è aggiustata in modo che 
forma una specie di cordone o bandeliera, che distende dalla sinistra 
spalla suiranca destra, incrociando così il petto. Mentre in questa 
sorte di panneggiamento si scorge traccia di quello stile sforzato, 
che in Egitto era sanzionato da antichissimo uso, le forme del nudo 
mostrano P ondulazione la più tenera dei lineamenti, e, quando si 
ammira e riammira la sottigliezza della modellatura, uno si trova 
sempre di bel nuovo tentato dì dubitare, che il lavoro sia veramente 
eseguito in quella pietra dura e poco trattabile , da cui infatti sì 
prezioso bassorilievo è cavato. Per disgrazia il tempo non ha voluto 
rispettare nemmeno questa solida materia. La lastra non è solamente 
rotta dalla parte di sotto alle ginocchia di Mercurio, ma anche dan- 
neggiata in qualche parte del figurato. Così anche il viso di Mercurio 
ha sofferto, e qua e là la superficie è scagliata. 

li modo in cui il dio tiene afferrato il simbolo del caduceo, è 
privo, ovvero, di quella etichetta riservata, che sogliono esprimere 
con tanta ostentazione i marmi arcaici, ma ben si scorgono le traccie 
del raffinato cerimoniale che alla corte de' Tolomei era in uso. LMn- 
segna stessa delParaldo divino fa vedere bellissime proporzioni e ri- 
corda in qualche modo il caduceo di Gnazia, che è di metallo, e che 
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ora si trova nel R. Museo di Berlino. Nella lira al contrario si trova 
indicato il materiale, dì cui sono costruite le due corna, che trovansi 
attaccate al fondo formato dalla tartaruga, e che rassomigliano per- 
fettamente alle due corna di lira, che il sig. Bourgon hd tratto alla 
luce da sepolcro ateniese, e che ora stanno pure esposte nel Museo 
britannico. Esse sono di legno e mostrano forme e proporzioni sì sot- 
tili e delicate, che si resta quasi convinto, che da strumento di sì te- 
nera costruzione non possono essere usciti che suoni assai purificati. 

Anche questo monumento è uno di quei campioni preziosissimi 
delPepoca alessandrina, che fin qui non si conosceva che dalle meda- 
glie e da qualche cammeo di sublime esecuzione. £ lo stile di queste 
pietre, lavorate con tanto lusso, è esattamente quello che sì scuopre 
nel nostro bassorilievo. Abbiamo detto che esso è di granito, e la sua 
provenienza ben ci fa capire, dóve Tartista greco ha appreso il trat- 
tamento difiBcile di questa difficilissima stoffii. Gli Egizj possedevano 
il tradizionale segreto dMmpastare questa pietra non solamente come 
marmo, ma come se fosse creta, prima di essere cotta. 

Fìnadora era invalsa Topinione presso gli archeologi, che le scul- 
ture eseguite in porfido, granito e marmi colorati abbiano da riferirsi 
a' tempi imperiali, piuttosto che a qualche epoca anteriore. Ma con 
questa supposizione sì potea poco comprendere, come sia che sculture 
di gran merito, qiiaPè per modo d'esempio il torso d^una statua pan- 
neggiata di porfido nel Museo capitolino, mostrino uno stile che nulla 
ha che fare con quelle scuole d'arte stabilite a Roma nel tempo del- 
r impero. Ora che ho veduto il bassorilievo in discorso, non mi fa più 
maraviglia d'incontrare monumenti tanto sublimi eseguiti in simili 
materie. Essi potranno riferirsi tanto all'epoca alessandrina, quanto a 
quella che comincia con Adriano, a cui sono stati forse troppo parzial- 
mente assegnati. Ma comunque sia, sempre si potrà ammettere, che 
questo imperatore, che era pazzo del gusto egizio, abbia avuto gli ar- 
tisti che gli eseguivano i suoi strani progetti, dall'Egitto stesso, dove 
si erano stabilite scuole d'arte, in cui si cercava di rendere lo stile 
greco vieppiù raffinato, mercè l'innesto di qualche grazia faraonica, 
sin dal tempo de' Tolomei. Il ridetto torso del Museo capitolino mostra, 
oltre il bello stile del panneggiamento, esattamente la medesima dol- 
cezza e, nel buon senso sìa detto, mollezza di modellatura, quale si am- 
mira nel bassorilievo di granito, che abbiamo descritto a^ nostri lettori. 



4SlÒ li. M01IDME9TI DEL II09BO BRITARVICO. 

Gioverà ricordare che questo bassorilievo è stato ritrovato ap- 
panto in quel tempio, da cui pur proviene F iscrizione pubblicata 
ed illustrata da Letronne. 



e. Statua di bronzo rappraentante Bacco faneiuUoj 

proveniefUe da Pompei. 

Questa, maravigliosamente ben conservata, statua di Bacco fan- 
ciullo, che lo ritrae ad un dipresso a metà del vero, proviene dagli 
scavi pompejani ed è stata collocata nel Museo britannico dal sig. 
cav. Tempie, che ne avea fatto acquisto a Napoli. Il picciolo dio sta 
ritto in piedi stringendo colla destra il tirso, come se fosse scettro; 
con cui governasse il mondo, e dalla sinistra spalla cade giù la ne- 
bride che è aggiustata a guisa di pallio imperiale. È strano il con- 
trasto che si manifesta traile fattezze fanciullesche dì questa figura 
e Paspetto grave e dignitoso che mostra. Il suo carattere è talmente 
pronunciato che si distingue tanto dal barbuto Bacco detto indiano, 
quanto dal giovane dio tebano, figliuolo di Semele. Perciò sarà lecito 
di conferirgli la provisoria denominazione di lacco, che gli antichi 
medesimi sembrano aver riservato a questa classe peculiare di rap- 
presentanze bacchiche, anche se non si vuol ammettere che sieno tre 
esseri personalmente distinti, secondo che pare a primo aspetto. 

Le forme di questa figura che è s) graziosamente atteggiata , 
mostrano molta naturalezza e sono trattate con ingenua grazia, ma 
più che alla finezza della modellatura esso bronzo deve il suo incan- 
tevole effetto a quel velo azzurro e verde, che viene formato dalla 
patina specifica de^ bronzi di Pompei. Gli occhi sono lasciati vuoti, 
ma essi non fanno quelP impressione disgustevole, che riceviamo di 
tante teste antiche, che il tempo, derubandole degli occhi incassati 
di smalti o preziose pietre, ha rese, per cos) dire, cieche. 

La nostra figura occorre quasi identicamente su quel bel scarco- 
fago del Museo capitolino, che ritrae la nascita di Bacco fanciullo 
e Tepisodio delle ascobolie. Anche là lo vediamo tutto ad un tratto 
prendere quelP aspetto maestoso , che nel bronzo ci mostra , colla 
sola differenza che nel marmo la vite stessa diventa quasi scettro 
nelle sue mani. 
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Sotlo il rapporto tecnico merita considerazione la combinazione 
del bronzo fuso con quello tirato a martello ( getriebene Arbeit ). 
Che non solamente il tirso è riportato, ma la nebride eziandio, la 
quale 9 come accessorio di poco peso, è trattata in modo piuttosto 
leggero. AIP effetto totale della figura questo fa bene, essendoché 
rocchio rimane con maggiore quiete sulle parti del nudo, non ve- 
nendo astratto da cose, che nulla o poco possono contribuire a so- 
stenere Tidea rappresentata. 

E. Bbauit. 

\ [sarà continuato») 

III. LETTERATORA. 

Annotazioni al volume XX degli Annuii. 

Viaggi nella Grecia (p. 5). Alla fertilità dei campi del terri- 
torio di Tanagra, ed alle selvose sue colline adorne di ulivi fanno 
bel riscontro le monete antiche de' Tanagrei , insignite dei tipi di 
Bacco, di Diana cacciatrice, di Pallade, e dì arbori di palma. La 
moneta arcaica, col simbolo della spiga nelFarea, attribuita con se- 
gno di dubitazione a Tanagra dal Mionnet (Sup. n. 97), pare vera- 
mente spettarle, avuto riguardo al nome del magistrato YAOPO (per 
EOJupfii)), che è nome di un Tanagreo in iscrizione di Delfi (C. I. Gr. 
n. i692). Il titolo di nokrjkhUK dato ad Ascra neirepìtaffio di Esiodo 
(Pausan. IX, 38, 3), e la fertilità odierna delPagro tespiese osser- 
vata dal eh. Ulrichs (p. 24)> confrontano col tipo di una medaglia 
di Tespie rappresentante una donna stante con delle spighe nella 
mano (Mionnet, Sup. n. d90). La scrittura eEIsniEIuv del titolo 
ascreo (p. 55, n. XI) dà luogo a dubitare, che a Tespie spettino 
le monete colPepigrafe SEM (Mionnet, Sup. n. i96). Del 6E0IZ, 
che ricorre nelle precedenti iscrizioni n. IV e X, feci congettura 
nelle annotazioni al G)rp. Inscr. Gr. n. i297. L' iscrizione tespiese 
in onore di Adriano (p. 54, Vili) pare doversi supplire: Avroxpà- 
Topa ^8oO TpctìavoO uiòv, 6E0u JNEPOtioe uuuNOIf, TPA1A770N AAPIA- 
NOv KacZAPA 2EBA2Tov, x. t. X. (cf. Eckhel, T. Ili, p. 74; VI, 6i8). 
Monete ed iscrizioni di Oria («. 88-91). Che T epigrafe delle 
monete d^ ORBA sia messapiea , si conferma per V avvertenza del 
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dìKgentissino A?e]lino (Adnot. in nam. Carellii, p. '14), che in nna 
delle monete Carelliane di Oria (Descr. p. 79, n. 21) avvisò la let- 
tera S» frequente nelle iscrixioni messapiche di Oria^ In una del 
regio museo Estense, invece del consueto AA, leggesi AM. I qain- 
cunci di Oria colPaquìla pesano 200 e più grani, laddove gli altri 
coir Amorino lìricino non pesano che 400 air incirca (Carelli Descr. 
p. 79); onde pare che i primi fossero impressi attempi della guerra di 
Annibale, dopo che Tasse fu ridotto a peso onciale, ed i secondi dopo 
che divenne semionciale a^ tempi della guerra sociale. In tale ipotesi 
chiara si parrebbe anche la ragione della diversità dello stile, che è 
bello ne' primi quìncunci, ed ordinario ne^ secondi. La moneta con la 
scritta OPPA AOKPnN parmi doversi attribuire a Locri, ritenendo 
OPPA per nome di magistrato, p. e. *Opp«Tou (v. Q. Curtius, IX, 7). 

Le monete di Lueeria Apula con la scritta LOVCERI, analoga 
a quella de^ Teates Apuli (v. Bull. arch. i846, p. 158), non sem-^ 
brano favorire la comparazione della desinenza di Nti^ma e Cotti- 
puUeria fatta dal eh. Mommsen (p. 118). 

L*epigrafi AO, AOXE, OXAN delle monete di Vxentum (ov- 
vero Uxentum)^ hanno una tal quale analogia col nome della città 
eretica Axus^ Oaxus (cf. Eckhel, T. Il, p. 305); lo che vuoisi av- 
vertire anche in riguardo alle origini cretesi dei Messapii (Herodot. 
VII, 470-, Strabo, VI, p. 282). 

Monete di Caulonia (p. 169). Intorno al monile o torque del 
cervo di Caulonia veggasi ciò che ne scrissi nel Bullettino del 1840 
(p. 169-171.) Il bucranio della moneta edita dal eh. Raoul-Rochette 
(PI. II, 10) è ornato dMnfule di lana aggruppata per modo che forma 
tanti globetti oblunghi , e non già di fili di perle , come parve al 
eh. Rathgeber (p. 183). Del resto, anche dopo l'erudita ed inge- 
gnosa spiegazione da lui prodotta , parmi da preferirsi quella del 
eh. Raoul-Rochette, o l'altra analoga dell'immortale Miiller. Assai 
più fondata mi sembra P illustrazione datane dal eh. Rathgeber della 
orìgine dell'orlo delle monete arcaiche di Caulonia (p. 184-186). 

Ifigenia ed Oreste, Ai riscontri addotti dal eh. Jahn riguardo 
alla forma della chiave sacerdotale (p. 208, 209) aggiungasi un gran- 
dioso monumento del Museo estense del Catajo (Indie, p. 120^ 126). 

Tessere, N. 1. Dubito che vi sia rozzamente delineata una delle 
sette porte di Tebe. La voce OIMH della tessera del regio Museo di 
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Napoli (p. 280) può tenersi anche per nome proprio, poiché OtfA« si 
nomò una delle Danaidi (Apollod. 2, 4, 6), che potè anche dare il 
nome ad wia rappresentazione teatrale. — Al n. 9, ansi che il vec- 
chio Dioniso (p* 28Ì), parmi figurato il dio Pan, oppure Sileno, la 
cui larva ricorre similissima in monete della gente Giunia e della 
Yibia, con allusione ai cognomi Pansa e Silanu$ (Morelli, in Junia, 
tab. i, VI, e: Vibia, tab. 2, VI). — N. 23. La forma arcaica delPV 
nella voce PRANDIVM (cf. Bull. i845, p. li) potrebbe far pensare 
ad uno dei due prandii dati da Giulio Cesare (Sveton. lui. 38). — 
N. 43. Le due destre, che insiem congiunte sostengono un caduceo, 
sono sìmbolo di felicità e di concordia (cf. Morelli, fam. Antonia, 
tab. 6, II: Mussidia, tab. d, IV) — : N. 44. Questa tessera sembra 
spettare alla serie delle spintrie inoneste (v. Eckhel, T. Vili, p. 345). 
Delle due scritture BOYG e BaC della tessera del regio Museo bor- 
bonico (p. 286), la seconda potrebbe rendere la voce latina BOS in 
greche lettere (cf. Lupi, epitaph. Severae Mart. p. 65: Orelli, T. II, 
p. 308). La sigla AL (p. 286-287) posposta ad una nota numerica 
sembra indicare ALteram seriem (cf. Borghesi, Dee. II, oss. 9: Ec- 
khel, T. Vm, p. 315). In quella del R. Museo borbonico forse è da 
leggere )( XXX ALtera (serie), ASTonius III. VIRj che FA po- 
trebbe essere inchiuso nelPN con nesso. 

Vaso Francm. La verga, che insieme col suo caduceo tiene Mer- 
curio (p. 346), sembra quella, colla quale animas iUe evocai Orco 
pallefUts, alias suh Tartara (ristia mittit (Aeneid. IV, 242). — La 
fonte PO AIA (p. 322) potè considerarsi nata dal fiume *Pò^ioc, da 
Omero (II. XII, 20) annoverato fra que' della Troade. — ]1 Sileno, 
che via sì porta una Ninfa rapita (p. 328), ricorda quelli delPIda 
descritti nelPinno omerico (inVener. v. 263), che ricorrono anche 
in monete di Alessandria della Troade (Spici), numism. p. 451). — 
L^asino cavalcato da Vulcano, ricondotto da Dioniso air Olimpo, sarà 
quello che suol portare Sileno ubbriaco. Giunone forse stende le mani 
come ansiosa di essere liberata dai lacciuoli della seggiola fabbricata 
dal figliuolo per rancore (Pausan. 1, 20, 2: Hygin. fab. CLXVI). — 
BflSBOUOS (non già Hac^Xoc) è nome di uno de^ Centauri, me- 
morato nello scudo d'Ercole, del pari che nel vaso, insieme col vi- 
cino nirpaiòc (Hesiod. Scut. Herc. v. 485: cf. Schneider, Lexic. Gr. 
V. Aflc): onde anche ivi pare doversi scrivere 'Aff^Xoc invece di 'Aer- 
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|9qXoc ^^ I due danoni di volto gorgonio e di vorace aspetto (p. 370, 
372)9 che sì assoeiano aUa morte di Achille, hanno certa analogia 
coirEvpuvopwc, divoratore dei cadaveri, dipìnto neDa Lesdie da Po- 
lignoto (Pausan. X, 28, 4). (i). 

Taxxa di GlaukìfUt. Fra' riscontri deiringenoo stile di questa 
taixa, comparata col grande vaso di Clitia, v^ha pure la particola- 
rità della voce l^VPfl scritta sott^sso la lyra^ del pari che in quello 
BOfioc e dAK02 al disotto delFara e della seggiola. — Il nome HO- 
AEZ (p. 360), dato al cane ferito, che troppo presto sì accostò alla 
fiera calìdonìa, ha il suo riscontro non dubbio in quello delFeroìco 
noJ«c, figlinolo di Eezìone, ucciso da Menelao (IL XVII, 675). — 
AVKINOZ h nome proprio attico (v. Pape, Onomast.), da non rimo- 
tarsi (p. 366). Il tronco .POKPITOZ (p. 357) pare senza meno da 

supplirsi frpdxpcTOC 

C. CATBDOiri. 

(i) Non sarà fuor di proposito di correggere in questVcasione 
un errore di stampa accaduto neirannotazìone alla p. 313 di questa 
dissertazione, benché ogni filologo se ne sarà subito accorto. Manca, 
cioè, nel verso citato della Teogonia la particella re, dopo V *Epar(u. 
Se ivi non fu data rargomentazione, su cui appoggia remendazione 
proposta, la quale del resto fondasi sulP inammissibilità della forma 
no>u{Avca nel dialetto epico, ne fu ragione Taverne parlato Fautore, 
il sig. dott Schmidt, in un giornale meramente filologico. 

G. H. 



ConniGENDA. — Alla p. 436, 1. 26 del Bnllettino di Settembre, 
si legga ommesso in luogo di annesso. — In quanto poi al frammento 
riportato alla p. 144, non si era ben intesa Topinione ivi accennata 
del eh. Matranga, il quale non ha voluto se non separare il Tarractba 

nelle due parole TARRACI da Tarracius e BA , ciò che 

infatti è probabilissimo. G. H. 



Pubblicato a dì 20 Ottobre i849. 



Estensore resfonsahilo smilzo bravv. 
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Scavi di Rama, — Monumenti del Muteo britannico. — 

Pittura di un vaso greco. 



l SCAVI. 

Scavi nel vicolo deUe Palme in Trattevere. 

Ner primi giorni del passato mese di aprile i religiosi del col- 
legio di s. Lucia alle Botteghe oscure, volendo ristabilire quella casa 
di loro proprietà, che esiste nel vicolo delle Palme in Trastevere e 
che conserva nel suo prospetto forse Punico esempio di quei piccoli 
portici soliti a costruirsi nel medio evo per cuoprire le scale ester- 
ne, protrassero gli scavamenti per eseguire alcune sottomurazioni 
sino alla profondità di circa trentasei palmi sotto al suolo attuale. 
E precisamente tra Testremità del suddetto piccolo portico e la pub- 
blica via fu rinvenuto alla stessa profondità quel cavallo di bronzo 
che forma Pammirazione di tutti gP intelligenti delle opere antiche, e 
per il quale mi sono adoperato affinchè, per disposizione del Ministero 
del Commercio e Belle arti, fosse nei primi giorni del passato agosto 
trasportato nel Museo capitolino. Tutto ciò, che fu rinvenuto in detta 
eventuale scoperta, fu conservato con cura e consegnato con il ca- 
vallo stesso al presidente di detto Museo, e nulla andò disperso come 
fu malamente supposto ed asserito in alcune pubblicazioni. Ma disgra- 
ziatamente il cavallo si è trovato danneggiato in molte parti e prin- 
cipalmente mancante nel dorso ^ la quale mancanza mi fece conoscere 
che doveva appartenere più ad una .figura equestre che ad una qual- 
che biga, quadriga trionfale, come fu comunemente creduto. Ed 
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a eoofermare sifiatta pertìoenia si presta ancora la tomiiui acenra- 
lena del lavoro, con cui venne modellato il medesimo cavallo in nodo 
da essere vedoto solo da vìdno; mentre i cavalli di bromo per gP in- 
dicati carri, che comunemente venivano collocati sulPalto degli archi 
trionfali o io altri luoghi eminenti, comportavano un lavoro più gran- 
dioso e meno ricercato, come tali sono in particolare i cavalli di 
bromo che si conservano in Veneiia. 

Tanto per reccellenia del medesimo lavoro qmnto per avere il 
cavallo la chioma tagliata alla foggia delle simili figure greche, si 
venne a dichiarare lo stesso cavallo opera dei migliori tempi per 
Parte della Grecia- E siccome il luogo, in cui fu rinvenuto, benché 
collocato in piedi, pure nulla faceva determinare che in esso fosse stoto 
situato, ma bensì trasportato d^altrove dopo la distruiione deiP impero 
romano, e dopo che gli fu tolta la figura del cavaliere; cosi per 
attribuire ad esso una qualche probabile proveniema ci porta a cre- 
derlo appartenente ad una di quelle stotue equestri che Lisippo aveva 
eseguite di f>ommissione di Alessandro e che rappresentavano i suoi 
capitani che erano periti nella battaglia data vicino al Cranico, le 
quali erano state trasportote in Roma e collocate da Q. Metello Ma- 
cedonico avanti i due tempj che furono poscia racchiusi entro i por- 
tici di Ottavia , come è contesUto da molti autorevoli documenti 
(Vellejo Patercolo, Lib. I. e. li, e Plinio, Nat. Hist. Lib. XXXIV. 
e. 49); perciocché si dicono tali figure equestri da Arriano, tra le 
quali oomprendevasi quella dello stesso Alessandro, essere stote ef- 
fettivamente fatte da Lisippo di bromo: mU toutwv x^c^xai ebémc ly 
AIm fOToffiy, ^Aìcgóv^pou xgXfuffftvrec Atiffonrov vonvtu (Arriano, Spedi- 
zione di Alessandro. Lib. I. e. i6). A questo opinione presto ancora 
conferma l'osservare che ì portici di Ottovia, ove erano state le dette 
opere di Lisippo collocate, corrispondevano assai da vicino al luogo 
in cui fu rinvenuto il medesimo cavallo di bromo. Ma poi questo 
mia opinione non trovo poterla contestore con alcun altro documento 
autorevole se non con quanto ho potuto di seguito dedurre dalle altre 
scoperte fatte nello stesso luogo. 

Allorché, riordinate le amministrazioni civili e politiche, secondo 
le istituzioni proprie di questo Stato, mi veniva commessp, negli 
ultimi giorni dd mese di settembre, di far riempire i surriferiti 
scavamenti, invece io mi adoperava di ottenere che ne fossero al- 
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meno preventivamente visitate le adiacenze; e riconosciute giuste 
le mie premure^ mi era dato dì poter rinvenire dopo pochi giorni 
di lavoro ed a poca distanza dal luogo in cui fu ritrovato il sud- 
detto cavallo di bronzo, nell'area però interamente sottoposta alla 
via pubblica, una statua di marmo Imezio di poco più grande del 
vero, che, nonostante spezzata in varii frammenti, pure si vide non 
mancare nulla alla sua intéra composizione o almeno assai piccolis- 
sime parti di niun interessamento. Si credette primieramente avere 
la stessa statua rappresentato un Apollo Musagete o un qualche no- 
bile cantore lirico: ma poiché si poterono meglio esaminare le par- 
ticolarità per le speciali cure deiresimio scultore comm. Tenerani, 
al quale fu commesso di ricomporre le partì sconnesse, si convenne 
di riconoscere essersi rappresentato un atleta in atto di asciuttarsi 
il sudore o pulirsi dalle unzioni con lo strigile solito ad impiegarsi 
dagli antichi in tale uso. Ma rimaneva siffatta artistica dimostrazione 
senza essere convalidata con autorevoli documenti antichi, quando per 
cercare alcuna notizia onde contestare la sovraindicata opinione, di 
(Conoscere cioè nel suddetto cavallo di bronzo una pertinenza alle opere 
anzidette di Lisippo Sicionio collocate da Q. Metello nei portici di 
Ottavia , rinvenni in Plinio avere lo stésso insigne scultore fatto , 
tra le altre pregiate sue opere, una statua rappresentante un uòmo 
che streggia se stesso, la quale M. Agrippa aveva dedicata avanti 
alle sue terme: ma per essere stata mirabilmente grata a Tiberio, fu 
poscia fatta trasportare nel suo cubicolo, sostituendovi altra statua 
neir indicato luogo. Però il popolo, vedendo con dispiacere sifi^tta 
traslocazione, chiese pubblicamente nel teatro che fosse restituita al 
suo luogo, e Tiberio, quantunque Pavesse cara, pure diede compimento 
ai pubblici voti : Plurima ex omnibus signa fecit^ ut diximus^ fLy- 
sippus Sicyonius) foecundissimae artis^ inter quae destringentem se, 
quem Marcus Agrippa arUe thermos suas dieavit^ mire gratum Ti- 
berio principi^ qui non quivit temperare sibi in eo, quanquam impe- 
riosus sui if^ter inUia priììcipaius^ transtulitque in cuhieulum^ alio 
ibi signo subsiituto: cum quidem tanta populi Romani contumacia 
ftttt, ut magnis thea^i damoribus reponi Apoxyomenon flagitaverit, 
princepsque quanquam adamaium reposuerit (Plinio, Natur. Histor. 
Lib. XXXiy. e. i9). Se la statua rinvenuta nei surriferiti scavi 
fosse la stessa di quella che trovasi descritta nelle surriferite notizie, 
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essa dorrebbe considerarsi per una delle più classiche opere che siano 
tornate alla luce nei tempi nostri. Ma benché alla squisitezza del la- 
voro) di cui si riconosce comunemente andar pregiato il detto ca- 
vallo di bronzo, corrisponda pure assai da vicino quello della mede- 
sima statua , per stabilire essere stato quel luogo il ripostiglio di 
opere pregiatissime, pure la indicata pertinenza della statua stessa 
alla descrìtta opera di Lisippo si può contestare solamente con la 
suddetta eguale rappresentanza. 

È anche ben vero che la indicata notizia di Plinio è compresa 
tra quelle che sono relative alle opere degli scultori greci fatte spe- 
cialmente in bronzo ^ ma è altresì comunemente approvato che in 
detto libro XXXIV Plinio riferisce una più completa storia degli 
artisti insigni della Grecia, e che vi si trovano anche annoverate 
opere eseguite in marmo^ mentre poi nel libro XXXYI si accen- 
nano soltanto alcune loro principali opere di marmo. Quindi è da 
credere che neirimmenso numero delle statue fatte da Lisippo, che 
si portarono sin a mille cinquecento, ne siano state alcune scolpite 
in marmo: Ituignia tamen nuunme et aliqua de.cauia notata volu- 
ptarium iit attigis$e artifieeique celebratot nominaviise, singuhrum 
quoque inexplieabili multitudine^ eum Lysippus ad MD opera fedite 
dkatur tanlae omnia artis^ ut daritatem poesenl dare vel $ingula 
(Plinio, id. Lib. XXXiy. e. i7). Quando anche si dovesse ricono- 
scere nella statua rinvenuta, non Topera originale di Lisippo, ma 
alcuna replica fatta per la sua celebrità in tempo in cui Parte ancora 
prosperava presso i greci, essa sempre si dovrà considerare come un 
monumento unico e pregevole nel tempo stesso per servire non sola- 
mente a dichiarare la storia delfàrte, ma anche per dimostrare sem- 
pre più il pregio effettivo delle opere antiche, ed inoltre per con- 
validare la sopraenunciata opinione che ci porta a liconoscere nel 
medesimo luogo essere state raccolte, da qualche amante delle arti 
greche, diverse opere di Lisippo. 

A queste memorie storiche sul medesimo argomento credo op- 
portuno di aggiungere per maggiormente dimostrarne la sua impor- 
tanza, che dal medesimo scrittore si annoverava pure avere Taltro 
scultore di Siciòne, denominato Policleto, anteriormente a Lisippo, 
eseguita un'altra statua egualmente rappresentante un uomo nudo' 
che streggia se stesso e nel medesimo tempo provocante alcun altro 
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al giuoco coD UQ dado: PolyeUtus Sicyoniué Feeit et dettrin-- 

gentem se et nudum talo incessentem^ duosque pueros^ item nudot talU 
l'aderitesi qui vocaintur Astrckgalizonies et sunt in Titi imperaioris 
atrio: quo opere nuUum àbsolutius plerique iudicant (Plinio, Nat. 
Hi8t. Lib. XXXIV. e. 49). E se questa stalua era stata trasportata 
nelFatrio delP imperatore Tito con le effigie dei due fanciulli ignudi, 
che pure giocavano ai dadi, come si accenna di seguito da Plinio 
nelPannoverare le opere del medesimo Policleto, si potrebbe pure 
appropriarne la stessa pertinenza alP indicata statua di recente di- 
scoperta, perchè rappresenta la stessa azione. Ed anzi vedendo che 
lo strigile è tenuto nella mano sinistra per levarsi il sudore o le un- 
zioni dal braccio destro, e rimanendo così libera la mano destra, si 
trova opportuno di credere che nella stessa mano tenesse il dado con 
cui invitava al giuoco. Ma disgraziatamente quasi le sole parti man- 
canti nella stessa statua sono le dita della mano destra^ percui non 
può contestarsi la effettiva sussistenza del dado nella stessa mano. 
Però le dita, ora mancanti, si vedono dai perni superstiti essere già 
state ristabilite dagli antichi in seguito di alcuna rottura derivata 
dalla loro troppa debolezza. Però credesi inoltre opportuno osservare 
che nella surriferita notizia di Plinio credono alcuni dMntendere due 
statue diverse*, cioè Tuna rappresentante uno che si streggia se stesso, 
e Paltra uno nudo che invita col dado al giuoco: ma il vedere che 
la statua rinvenuta è effettivamente tutta nuda e che il braccio 
destro è libero, mentre lo strigile è tenuto dalla mano sinistra, ci 
porta a credere, nonostante la non troppa chiarezza del surrriferito 
testo, essersi voluto intendere le dette due azioni appropriate ad 
una medesima statua ^ e così si trova d'altronde ben naturale che 
alcuno, dando termine al pulimento del suo corpo collo strigile, in^ 
invitasse alcun altro col dado a giocare, come solevasi fare comune- 
mente dagli antichi. La indicata doppia azione vedesi chiaramente 
dimostrata dal monumento stesso a chiunque si faccia per poco ad 
osservarlo; giacché la figura è rappresantata con tutto il corpo in 
atto di movimento per meglio esporre il passo da un^ azione- alleai tra, 
mentre se si fosse voluto effigiare solo la indicata prima azione, si 
sarebbe la statua scolpita in atto di riposo, perchè solo riposando 
può meglb alcuno pulirsi. 
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Al credere poi la stessa statua più opera di Lisippo che dì Po-- 
lideto, si presta oon solamente la iodicata notiiia di essere Topera 
di qnest^altimo scultore trasportata effettirameote in Roma e posla 
daH. Agrippa aranti le sue terme: ma ancora il vedere infatti la 
sua pianta stata ridotta negli stessi tempi antichi a minor dimen- 
sione possibile per adattarla in qualche luogo ristretto, come può 
credersi essere stato il cubicolo di Tiberio, nel quale fu momenta- 
neamente trasferita, secondo quanto fu pure da Plinio esposto nella 
surriferita notizia. Offre anche piii autorevole documento a crederla 
opera di Lisippo il vedere che la stessa statua ha effettivamente 
il capo alquanto piccolo, e che le altre proporxionì del corpo sono 
eziandio assai svelte, come infatti si dichiara da Plinio avere Li- 
sippo fregiato le sue statue per farle apparire alquanto piò grandi : 
StatiMriae arti plurimum tradUnr eonttc/iiM, capiSiim exprimendo^ 
capita minora faàendoj quam antiqui, eorpora graeiUora sied^aqué, 
per quae proceritas iignorum maicr tnderetur ( Plinio. Lib. XXIV. 
e. i9). Non è detto però con tale notizia che Lisippo avesse volato 
ritrarre gli uomini non già come erano, ma come dovrebbero essere, 
a norma dì quanto si volle dedurre in alcune recenti osservaiioui ; 
perciocché egli, secondo ciò che scrisse lo stesso Plinio, soleva dire 
di dovere imitare la natura e non Parte nelle opere di scoltnra: Emn 
enim interrogatum, quem sequeretur antecedentium, dixiite demondrata 
hominum muUitudim, naturam ipsam imitandam esse, non artifieem, 
(Plinio, loc. cit.)« Né poi può dalla stessa notizia dedursi che le opere 
dei più antichi artisti della Grecia fossero di forma tozza e quadra, 
come pure si volle stabilire^ giacché si verrebbe in tal modo a tac- 
ciare di tale difetto le statue fatte dai precedenti insigni scultori della 
Grecia, compreso Fidia, le di cui opere ben si conoscono pregialis* 
sime anche per le proporzioni. Ma sembra essersi voluto denotare, 
con la surriferita notizia, che Lisippo facesse con arte le statue al- 
quanto più svelte per ottenerne miglior effetto e meglio caratterìizare 
la qualità della persona presa a rappresentare, come infatti ciò si 
trova assai bene dichiarato nella nostra statua, in cui, per la maggior 
sveltezza data alla parte inferiore del corpo, si riconosce in essa 
palesamento essersi effigiato un atleta abile alla corsa in particolare. 
La scultura poi è da tutti gli artisti riconosciuta per greca, e greco 
è il marmo Imezio detto volgarmente Cipolla, con cui è scolpita. 
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Laonde, essendo più probabile il credere la detta statua o in origi» 
naie o in replica, opera più di Lisippo che^i Policleto si poo anche 
stabilire per simile deduzione quanto fu in principio indicato, cioè 
òhe il cavallo di bronzo, rinvenuto nel luogo stesso, possa essere con- 
siderato avere appartenuto ad una delle statue equestri che fece 
eseguire Alessandro il Grande dal medesimo Lisipppo per onorare 
i suoi capitani morti nella battaglia data vicino al Granico, e che 
furono da Q. Metello trasportate nel portico di Ottavia j perchè è 
reputata pure una insigne opera grecai e tra le tante statve, esegoite 
dallo stesso scultore, Pe anzidette sono quelle che con più sicurezza 
si conoscono essere state trasportate in Roma. Pertanto in seguito 
di queste osservazioni, è d'uopo conchiudere che la statua stessa, o 
sia opera di Policleto o di Lisippo , o sia anche una replica delle 
opere originati dei medesimi insigni scultori della Grecia, sempre 
si deve considerare per un monumento pregiatissimo su tutti i rap- 
porti, ed a tale eletto ne verrà negli Annali esposta una maggiore 
dicbiaranone sulPappoggio della sua effigie da comprendersi nelle ta- 
vole dei Monumenti inediti. Pertanto non posso a meno di non palesare 
il mio òompiacimento neiravere, unicamente per le mie cure, procu- 
rato che tornasse alla luce una tanto pregevole opera di greca scultura. 
Il terzo oggetto di ragguardevole importanza, che si è rinvenuto 
negli stessi scavi, è una lapide ohe porta impressa con gfandi let- 
tere della miglior epoca la seguente iscrizione: 

C. CLAVD1V8 . C. F. Gif 

SARDVS 
PRAEFECTVS . CLA 

8u questa iscrizione mi limiterò ad accennare che essa offre al- 
tro esempio del nome Sardo impiegato per cognome oltre quello del- 
IMscricìone di Asconio Sardo riferita dal Grutero alla pag. 366, N. 4, 
e che quantunque spezzata pure, per il modo con cui sono scolpite 
le due iltime lettere della prima linea, si deve considerare intera. 
Essa fu rinvenuta a poca distanza dal luogo in cui fu discoperto il 
cavallo di bronzo; ma pure evidentemente trasferita da altro luogo; 
perchè stiva impiegata a guisa d'informe lapide per pavimento con 
pietre di dtra specie, come si soleva praticare nei tempi dì mezzo. 



Però tra le terre, che mu ricoprivi, Turano riovenate alcnne reli- 
quie ài conchiglie marittiiDe cbe facemmo credere esKr*i una qual- 
che corrispoodenu di decoraiione con la qualità di prefetto di flotta. 
Ma prete in conrìderaiione lolle le circoiUiìie locali e precipoa- 
mente la qualità delle reliquie appartenenti alla fabbrica, in cai fa- 
rono rin^eouti lutti i suddetti oggetti, non ho potuto stabilirvi con 
qualche probabilità la corriipondenza nel luogo stesso di alcun edi- 
ficio che fosse stato destinato a serv Ìlio di armamento marittimo ; 
poiché gli alloggiamenti dei Misenali, ebe dovevano appartenere «1U 
flotta stazionata al Miirao, stavano nella regione IH detta Iside e 
Serapide, e quei dei Ravennati, ehe sodo registrati nell'epilogo dei 
regionari senta designaiione di regione, e che si possono credere 
avere appartenuto ad alcuna flotta stanciooata a Ravenna, sembrano 
essere stati collocati vicino al luogo ora occupato dalla chieaa di 
s. Maria in Trastevere. Essendosi d'altronde rinvenute sicure tracce 
dì bagni tra le stesse reliquie, ed osservando che la fabbrica non po- 
teva appartenere altro che agli ultimi imperatori, per il modo con 
cnì vedeti in essa impiegata l'opera lateritia, mi ha portato a ri- 
conoscervi alcuni di quei bagni che, sotto il nome di Ampehde, di 
Diana ed anche di Prisco, sono registrati nei calalogbi dei regionari 
della decimaquarla regione con qualche varietà di nome che sempre 
però si riconosce proprio degli indicali ultimi tempi dell' impero. 
Ed ami se si volesse ammettere una corrispondenia della suddetta 
seconda indicazione, che pure in alcuni cataloghi dei regionari tro- 
vasi registrata sotto il titolo di bagni Priscidiaai, con quello dì Pi- 
scinola, si avrebbe nn documento per contestare in tali luoghi ì 
bagni distinti con tale secondo nome; poiché a poca distanza esiite 
la chiesa di s. Benedetto che conserva il nome in Piscinola , Ae 
però comunemente si deriva da alcun luogo assegnalo per la veniila 
del pesce. Quando poi le dette reliquie appartenessero ai bagni di- 
stìnti con il nome dì Ampelìde se ne avrebbe una indìcaziont nel 
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un tale nome sia ben cognito per molte memorie degli antichi, pure 
io questo, caso non si può annodare altro che con memorie delme- 
dio evo che ci portano a determinare nulla di positivo sulla vera 
pertinenza del medesimo luogo nei tempi antichi. Laonde la più pro- 
babile opinione sul medesimo oggetto può ritenersi quella di rico- 
noscere avere esistito nel detto luogo o i bagni di Ampelide o quei 
di Prisco che sono registrati nei surriferiti calalogbi dei regionari. 
Ciò che di positivo si può aggiungere' alle esposte osservazioni, si 
è che la fabbrica, a cui appartenevano le reliquie scoperte, si sten- 
deva in grande spazio tanto a destra che a sinistra del suddetto 
vicolo delle Palmer ed anzi nelP ospizio adiacente verso la via dei 
Vasellari, allorché se ne volle riedificare la sua fronte pochi anni 
sono, si scopersero avanzi ben conservati di un portico, che doveva 
appartenere al medesimo edifizio^ come verrà da me stesso in mi- 
glior modo dimostrato. 

A queste notizie credo opportuno di aggiungere che la impor- 
tanza del medesimo luogo si rende sempre più palese dagli ulteriori 
ritrovamenti ; poiché non solamente esso offire sicuri indizj di non 
essere mai stato visitato in tempi cogniti per rinvenirne oggetti an- 
tichi, ma pure presta non dubbj documenti per stabilire che fu ri- 
dotto, a servire di ripostiglio, in tempi non i)en cogniti, di oggetti 
pregevolissimi per Parte, come lo, hanno fatto conoscere precipua- 
mente i ritrovamenti tanto del cavallo di bronzo quanto della statua 
in marmo dello streggiantesi. E per dare in fine una maggiore indi-' 
cazione del suo stato di conservazione credo opportuno di far cono- 
scere che, tra gli altri piccoli oggetti rinvenuti) si comprende forse 
Punico esempio più conservato di uno stile di bronzo colla punta 
spaccata a guisa delle nostre penne, che dovette servire a scrivere 
colP inchiostro, atramentum^ sui papiri, ed unitamente fu rinvenuto 
un pìccolo vaso in cui era contenuto lo stesso liquido colore. Ed altri 
diversi oggetti pure di bronzo si sono rinvenuti nel medesimo luogo 
alquanto però consumati dal fuoco che si conosce essersi acceso nella 
distruzione della fabbrica scoperta nel luogo stesso. Quindi per sif- 
fatte scoperte ho procurato che non sia tralasciata ogni cura onde 
protrarre nelle adiacenze gli scavamenti, e che ciò non divenga og- 
getto di private speculazioni. ^ 

L. C^HiajL. 
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li. MONUMENTI. 

Intorno ad afeum monumenlt dd Mweo òrttamuoo. 

(ComUnuaxiom.J 

f. Framménto di Matchera ddla testa di Mimrva, 
creduto appartenere al frontone ooeiderUaìe dd Partenone. 

Negli ultimi tempi grandi sforzi sono stati fatti a riunire i fram- 
menti qua e là sparsi delle scoltnre di Fidia provenienti dal Parte* 
none, ed un grido di gioia si è inleso in tutta T Europa, quando il 
conte de la Borde avea assicurato alla sua patria quella sublime testa 
del benemerito antiquario di Venezia, David Weber, la quale si sup- 
pone essere quella di Giunone nel frontone occidentale del Partenone. 
Quindi il sig. Lenormant ha ritrovato a Parigi altra testa, quasi 
delle medesime dimensioni, e di stile analogo, che pure si erede ap- 
partenere ad una di quelle statue del gran scultore ateniese. 

Ma mentre si è andato in caccia di simili avanzi, mai sempre 
preziosi, ma non talmente sicuri da poter dispensare d^ogni dubbio, 
poca attenzione si è fatta ad un frammento di testa molto più misero 
in apparenza, ma d^un importanza tale, che nulla ad esso può com- 
pararsi né per conservazione né per sublime bellezza di stile. Parlo 
di quel picciol brano di maschera di deità femmìnea, la quale suol 
assegnarsi alla statua di Minerva rappresentata nei frontone occiden- 
tale del Partenone. Siccome esso pezzo isolato non è stato propagato 
mediante gessi, così è rimasto quasi ignoto alla maggiorità de' dotti 
e degli artisti, ancorché esso porga delle particolarità d'esecuzione 
che mancano a tutte le statue del Partenone. 

Traile teste de' frontoni del Partenone una sola si é conservata, 
e questa è sublime, ma molto danneggiata. È quella di Teseo o Bacco 
che sia, il quale sta rivolto verso Iperione che emerge dalle onde 
del mare. In questa testa si osserva ciò che nel maggior numero 
delle teste antiche si trova trascurato, valeadire F indicazione esatta 
di tutte le parti del cranio, mentre del solito queste forme trovansì 
sacrificate all'espressione fisonomica del viso. Qui al contrario tutto 
é modellato con uguale cura, e l'indicazione de' sentimenti é piut- 
tosto subordinata all' insieme. Per gran disgrazia nostra la sujper- 
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ficie ha sofferto di molto, e non è che sotto il velo della distruzione 
che noi scuopriamo treccie di quella esecuzione raffinata, la quale 
nelle figure panneggiate ed anche in certe parti del nudo sveglia 
la generale ammirazione. 

D'altronde nel frammento da noi indicato, abbiamo per la prima 
volta Popportunità d'osservare il trattamento de' capelli e delle parti 
le più nobili del viso, valeadire della fronte e delle vicinanze del- 
l'occhio. Che più non n' è conservato e gli occhi stessi essendo stati 
di materia riportata, ora mancano. Le folte chiome, che sono rac- 
colte in grandiose masse, sono scolpite d'una maniera realmente sor- 
prendente. Non mi ricordo di aver mai incontrato un modo di rap- 
presentare la capellatura umana che a questo rassomigli. Mentre 
tutti i ritagli di un sì vago organico tessuto periscono, per così dìre^ 
nell'armonioso insieme, dall'altra parte questa totalità si scompone 
d'una maniera tanto congrua innanzi a' nostri sguardi, che ogni tratto 
risponde alle segrete intenzioni della natura medesima. 

Non meno sublime è l'aspetto del nudo* Gli archi de' sopracci- 
gli mostrano una specifica bellezza ed, ancorché le fosse degli ocr 
chi sieno rimaste vuote e manchino perciò di quella espressione, la 
quale all'insieme da vita, pure si sente il grandioso, d|^ mostrano 
quei contorni fermi e dignitosi, sì bene, die si crede di trovarsi 
sotto l'influenza imponente di quel viso divino. Parole tenterebbero 
in vano di descrivere tale eflfetto, e perciò a noi basti di aver diretto 
l'attenzione degli archeologi su quel cimelio che forse non ha del 
pari nel mondo. Sembra in realtà che la fortuna, che ama d'essere 
maliziosa, abbia voluto mostrarci con questo isolato e minuto cam- 
pione^ quale era il colmo delle artistiche virtù di Fidia in BÌtbite 
sculture architettoniche. Ed è da questo pezzo che dobbiamo pren- 
dere norma, se vogliamo farci una idea dello stile adoprato nelle 
teste, e della precisione 9omma dell'esecuzione materiale, attesoché 
questo misero avanzo mostra una freschezza tale, che pare essere 
sortito dalla mano dello scultore non prima di jeri. La superficie 
non è stata alterata in nessun modo, ed il tempo non ha fatto altro, 
che dare al marmo quella tinta giallogniola e dolce, che produce 
un e£btto sì armonioso, che la pietra ne perde quel trasparente, 
che spesso impedisce l'occhio di assicurarsi delle precise forme della 
modellatura. 
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Questo pezzo meriterebbe (Tessere formato e distribuito a tutte 
le Accademie per insegnare agli artisti moderni ciò cbe con parole 
sole non si può additare, ma che, nna Tolta osservato, toglie ogni 
pregiudizio della falsa imitazione della natura. 



g. Statuetta di bronzo rappreierUante Minerva in atto di gioia^ 
salutando un personaggio che deve credersi in posizione elevata. 

Trai bronzi di Payne Knigbt, che formano uno de' più preziosi 
tesori del Museo britannico, ritrovasi una statuetta di Minerva, la 
quale mostra una mossa assai vivace, e che s'accosta correndo ad un 
soggetto, verso cui sono diretti i suoi sguardi. Siccome questi sono 
rivolti in alto, così dobbiamo supporre, che tale personaggio debba 
immaggioarsi essere collocato in una posizione assai elevata. La dea 
sembra salutarlo con una manifestazione di gioia, ed h veramente 
difficile di trovare una situazione, la quale possa convenire a questo 
atto molto originale. Lo stile della figurina è bellissimo, anzi può 
chiamarsi sublime. Il panneggiamento è trattato maestrévolmente ed 
è modellato in quel modo ardito, che si ammira nel torso di Niobe 
del Museo Qiiaramonti, ed in una delle figure del frontone orientale 
del Partenone. Non può rimaner dubbio veruno ch'esso tipo provenga 
da qualche celebre originale. 

Ammirando e riammirando questa figurina, mi sono formato del 
suo significato la seguente idea, la quale, ipotetica come ò, io sot- 
topongo alla critica de' maestri di color che sanno. Sembra a me 
che essa Minerva non possa salutare in modo tanto insigne nessun 
altro essere umano o soprumano, fuorché il gran moderatore del- 
l'Olimpo medesimo. È in modo, se non simile, almeno analogo, che 
e^sa sopra dipinto vasculario muove verso Giove con Ercole alla mano, 
come se volesse chiederlo per celeste sposo. La pittura del rovescio' 
d'essa stoviglia ritrae la nascita della dea medesima. 

Ora m' h venuto il sospetto che anche questa nostra Minerva 
possa appartenere ad un gruppo, di cui Giove formava il centro 5 
e che stia per salutarlo piena d'ammirazione e di gioia. M'è venuta 
sino l'idea che Minerva possa essere stata rappresentata in modo del 
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tatto simile nel frontone orientale del Partenone, attesoché ormai 
pare dimostrato che Fidia non possa aver ritratto la nascita delta 
dea dal capo dì Giove nel modo tradizionale, ma alquanto obsoleto 
de' vasi dipinti e degli specchi etruschi. Se mai così fosse, noi ve- 
dremmo qui la neonata dea, la quale saluta il suo celeste padre con 
un atto di giubilo^ che ben conviene a si solenne momento, e che 
sarebbe degno della invenzione di Fidia. 



h. Vetro provetUenie da Niniveh col nome i$critto 

di Ti^ad'PtUtar. 

Insieme con un secondo trasporto dei marmi di Niniveh è giunto 
al Museo britannico pure un picciolo bicchiere di vetro ottimamente 
conservato e coperto d'un velo d'ossidazione verde bellissimo. Scor- 
gonsi sotto Porlo di questo vasetto grazioso caratteri cuneiformi, in 
cui si crede di poter riconoscere il nome di Tiglad-Pilesar insieme 
coir indicazione, ch'esso gioiello abbia appartenuto al di lui palazzo. 
Un fiasco panciuto di alabastro è pure munito d'una riga di carat- 
teri cuneiformi ed è molto conservato anch'esso. 

Le sculture di Miniveh, che sono tuttora l'oggetto di generale 
ammirazione, sono state pubblicate in splendida opera litografica, 
pubblicata dal sig. Layard medesimo. Esse certamente ci hanno ri- 
velato un regno d'arte del tutto nuovo, il di cui carattere grandioso 
ci fa intendere viemmeglio le ardite immagini de' profeti del vecchio 
testamento. Il linguaggio figurativo, che parlano questi monumenti, 
consiste in un idioma del tutto particolare e si distingue essenzial- 
mente tanto dall'egizio quanto dal persepolitano. Perora poco si è 
fatto per ridurre siffatte espressioni, in parte originalissime, a certe 
norme e regole^ tanto i dotti, quanto il pubblico si sono contentati 
dell'indicazione generale e vaga de' soggetti. Gli artisti hanno saputo 
farne molto meno, e ce ne sono di quei, che prendendo l'insieme per 
un'arte preicriUiva^ come sogliono esprimersi, si guastano il gusto 
di queste cose realmente ammirabili e molto istruttive. 

Certamente ci vuol tempo e perseveranza, per entrare nel vero 
senso de' prodotti d'un'arte, la quale ci riesce del tutto nuova, e di 
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cui ci manca perora la chiave. Non mi aziardo perciò di mettere 
mano perora ad un rapporto, ma mi contento di dire, che quella 
naiione ha posseduto il sentimento delParte in un alto grado, e che 
le cose minutissime, eseguite in avorio, non sono meno maravigliose 
e belle che le scolture colossali, il di cui carattere architettonico è 
stupendo e perfetto nel suo genere. 

E. Bradit. 



III. LETTERATURA. 

5tt la pittura di un voio greco inedito* 

iMera di Filippo GargalUhGrmaUi al eh. iig. dma di iMpm». 
NapóU^ i848. pp. -12 in 4^ con i tav. Utograf. 

On appréeie rarement à sa juste valeur le mérite des éditeurs, 
qui au milieu du vaste arsenal des monumens d^art ancien savent 
découvrir et mettre au jour ceux, auprès desquels la majorité des 
amateurs passe avec indiffl^rence, dès qu^ils n^attirent lenrs regards 
ni par Pévidenee d^un tratt célèbre de la mythologie hérotque, ni 
par Tattrait particulier du dessin des Ggures. Pourtant la plupart 
du temps cVst précisement cette espèce de monumens qui fournit 
les matériaux les plus précieux tant pour des découvertes inatten- 
dues, que pour les progrès de la science en general. Cest à ce titre 
que les amis de Tantiquité figurée auront de Tobbligation à M. le 
chev. F. Crargallo, pour leur avoir fait connattre le vase que nous 
9llons décrire. 

Un lékythos de style arcaique, provenant dhin tombeau de 6na- 
thia, actuellement auprès du négociant d^antiquités a Naples, D. 
Raffi Barone , montre sur un autèl qui ressemble à un piédestal , 
une Sirène dessinée en profil vers la droite; ses cheveux régulière- 
ment disposés sont noués par derrière à Faide d^un bandeau; elle 
tieni de la main gauche une Ijre à six cordes, de la droite le ple- 
ctrum. Autour ^t en regard d'elle on voit symmétriquement placées 
sur deux tiges de plantes à vrilles (mais dépourvues de fleurs de 
palmettes) deux chouettes; derrière ces oiseaux une colonne dorique 
ferme le tableau eniier 
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Les haates plantes qui font sopposer un espace ouvert et un 
ehamp libre, empéchent M. Gar gallo d^admettre Fidée d^un tempie, 
suggérée par les deux colounes: le souvenir de colonnes qui repré- 
seutent des monumens sépulcraux, et d^autre part Pusage des tom- 
beaux) dont la forme ne dìffere guère de celle des autels, engagent 
réditeur de rattacher la peinture de ce vase a un tombeau, vn que 
le& figures tracées, savoir la Sirène et les chouettes, la chanteuse 
des morts et les oiseaux de nuit, convìennent à merTeille à un ci- 
mettere, de méme que les deux plantes à vrilles, dont le sens fune- 
raire ne savait étre conteste. M. G. rapproche à ces propos, à Faide 
de témoignages littétaires et figurés (une Harpyie du monument de 
Xantbos est réproduit sur la planche), les Sirènes des Harpyies 
et termine ses notes savantes par une liste de tombeaux de Grecs 
célèbres , ornés par des Sirènes , notamment ceux de Sopbocle et 
d'Isocrate. 

On éprouve quelquefois le besoin d'adresser aux arebéologues 
des différens pays le reproche assez fonde qu'un patrìotisme mal 
entendu les entraine à des explications forcées à Tégard des mo- 
numens fouillés sur leur sol natal: ainsi ce lékythos, s'il avait été 
déoouvert et publié en Grece, n'aurait guère paru sous un titre plus 
modeste que celui de tombeau de Sopbocle. M. Gargallo nous parait 
pèoher par Textréme oppose. En réfléchissant que les monumens sé- 
pulcraux sont rendus ordinairement par des colonnes ioniques, tan- 
disque les colonnes doriques servent à designer les temples et les 
palais, il devait se convaincre de Finsuifisance de son explication, 
d^autant plus que la présence de deux colonnes, ainsi que leur sym- 
métrìe, révèle clairement Tidée d'un tempie, dont Fidole principale 
se voit ici executée en marbré et placée plutót sur une base, que 
sur un autel. Je m'étonne beaucoup moins, qu^ les deux cbouettes 
(qui occupent ici la place des deux autres Sirènes) ont entraine 
notre savant ami vers la nuit et les ténèbres, puìsque leur place- 
ment sur des colonnes dans un tempie de Leto (Lenormant et de 
Witte Élite céramograph. Tom. Il, pi. Il), d'accord avec leur em- 
pio! symbolique sur les monnaies de Sigeum (au Musée britannique) 
mettent en évidence leur rapport avec les ténèbres et le silence de 
la nuit. Mais cela ne devait guère Fempécher de reconnattre sur 
cette peinture de vase dans les deux cbouettes les deux yeux de la 
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Doit, en rapport a?ec U dées«e Inoaire Attiene, dTaataot plus qa 



seni coup d^oeil, jeté da balcoo de aa denteare faospitalière, lui 
tre en face ce beaa Sarrentam, dont le tempie des Sirànes, mh 
que le promontoire Athenaenin, ont kars garants dans les témoig^n 
ges de Strabon (I, p. 22) et de Pline (H. N. IX, 5), ainn ^ 
dans ane bydrie ornée de troia Sirènes, découverte dans iiD tombea 
da méme endroit (Panofka Cab. Pourtalès PI. XXII). Je n'oA 
rais affirmer qae Pentoorage des chouettes, compagnes babitnelk 
d^Atbéné, saffit pour reconnaitre ici la Sirène Parthénopé, dont a 
célébrait la mémoire par des jeux gymniqaes: mais je ne troaverai 
aacone difficulté de sapposer près de Tidole da tempie un terraÌE 
poar deax plantes sacrées dans Tenceinte méme da hiéron, paisque 
la traditìon d^oliviers, lauriers, palmiers et aatres arbres sacrés plan- 
tes près des idoles fournìt Tanalogie la plas frappante à notre ma* 
niére de yoir. Qoant à la piante elle méme et à, ses relations aree 
les Sirènes, il sera à propos de diriger son attention sur an rase 
de Vaici (Gerhard, Aaserlesene Vasenb. I, XXVIII3 Lenormant et 
de Witte Élite céramograph. II, pi. XXXVI. A.), (A une Sirène, 
placée sor la meme tige de piante, se voit deyant Artémis et der- 
rière Apollon lyricìne, aaqael Leto, caractérisée par ane fleur fermée, 
fait la libation aa dessas d^an aatel. Peat-étre le uom Arihemusa, 
donne a V Ile des Sirènes dans la mer tyrrbénienne, mérite aussi 
qaelque considération. 

T. Pahofaa. 
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oongaotii a. Scavi dd foro Trajano. 

ìiséi^ Nel passato mese di settembre, imprendendosi a rinnnovare 

^Seak una chiavica nel lato occidentale della piazza di Colonna Trajana, 

flJi0iit, si rinvennero a poca profondità dal suolo diversi marmi lavorati , 

rjte itf tr^ i <iuali si comprendono quelli delle iscrizioni di Nicomaco Fla- 

Viano, che' con facsìmile sarà pubblicata dal cav. G. B. De Rossi 
negli Annali sotto torchio, e di Flavio Sallustio, pubblicata dal 
dott. Henzen nel foglio N. IX dello stesso mese di settembre. Pro- 
fondandosi poi lo scavo sino al suolo antico con ordinato lavoro, si 
giunsero a scuoprire importantissimi frammenti di altri marmi scol- 
piti che determinarono con tutta precisione Tarchitettura di imo dei 
tre piccoli portici che servivano a decorare nobilmente le altrettante 
porte principali che dal foro dì Trajano mettevano alla basilica Ulpia. 
Era bensì siffatta disposizione già in qualche modo indicata tanto 
dalle precedenti scoperte fatte nella parte media delPanzidetto edì- 
fizio, quanto dalle effigie che si vedono impresse in quelle medaglie 
di Trajano col tìtolo BASILICA YLPIA: ma nulla poi faceva co- 
noscere con particolarità la stessa architettura. Ed anzi, osservan- 
dosi che la parte interna della medesima basilica aveva colonne fatte 
còl duro granito bigio di Egitto, non si 'poteva mai supporre che 
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nella fronte esterna fossero impiegate colonne del fragile mar 
numidico denominato volgarmente giallo antico, e che fossero aot 
per maggior delicatezza bacellate, mentre le interne erano lisci 
Siffatta circostanza è stata dichiarata dalle indicate scoperte^ pei 
che furono rinfenuti nel laogo stesso, in cui corrispondeva il sai 
riferito portico laterale , rocchi di colonne di tal marino baceiUt 
con uno dei capitelli coriotj di marmo bianco, che dovevano sosU 
nere. Quindi rimase confermato dalle stesse scoperte che al marm 
impiegato nel fusto delle colonne corrispondeva convententemeoi 
quello dei gradini, che formavano una specie di basamento sotto a 
suddetti tre portici , come già era stato in qualche modo indica/^ 
dalle precedenti scoperte. Parimenti si rinvennero grandi frammenti 
del sopraornato che coronava gli stessi portici eoo il fregio ornato 
elegantemente ed anche meglio scolpito. Quantunque si conoscesse 
già da altri pochi simili frammenti la decorazione di tale sopraor- 
nato, non si poteva mai bene determinare nella sua integrità né 
anche appropriare air architettura degli stessi portici 5 giacché né 
erasi conservata memoria del luogo del loro ritrovameuto, ne ven- 
nero collocati distintamente, ma disposti confusamente intorno alh 
moderna cinta che chiude Parea scavata con tutti gli altri fram- 
menti appartenenti alle diverse decorazioni dei grandi ed/fizj c&e 
circondavano il foro Trajano. Inoltre dalle stesse ulteriori scoperte 
si venne a contestare essere stati pure i portici laterali composti 
da quattro colonne, come quello di mezzo; mentre dalle notizie de- 
dotte dalle precedenti scavazioni non era in nessun modo siffatta 
disposizione determinata; ed anzi, stando strettamente alle effigia 
espresse nelle surriferite medaglie, si sarebbe dovuto stabilire gli 
portici composti di due sole colonne. Dai medesimi ritrovamenti sì 
conobbe ancora che quelle figure di schiavi daci, di cui furono rin- 
venuti diversi frammenti nei primi scavi, dovevano essere colloca^^ 
al di sopra del suddetto sopraornato in modo assai simile di quanto 
solevasi praticare negli archi trionfali. Siffatta particolare arcfaite^ 
tura della fronte della basilica Ulpia meglio di qualunque descri- 
zione si dimostra con i disegni esposti nella Tav. CXX della mk 
recente pubblicazione sugli Edifizj di Roma antica. 

Estendendosi successivamente gli scavi verso la parte inedia 
della basilica Ulpia, si ritrovò bensì la continuazione del pavimento 
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' del /né egualmente composto di marmi dì diversa specie, come nella parte 
eàtfm g'^ scoperta, ma nulla dMmpor tante fu poi rinvenuto^ giacché si 
vide quel luogo essere già stato visitato. Pertanto si dedusse dalla 
stessa protrazione di scavo che la basilica si stendeva pure nel me- 
desimo luogo ed anche sotto le adiacenti case in modo da contestare, 
quanto venne stabilito in particolare nella mia citata opera sulle di- 
mensioni di tale immenso edifìzio. 

La detta seconda porzione di scavamento non si giudicò oppor- 
tuno di tenerla discoperta^ ma per la prima, in riguardo della sua 
importanza, mi sono dato tutta la cura, affinchè fosse dal Ministero 
del commercio e belle arti conservata visibile^ e già è stata com- 
messa la costruzione di un'opera inarcata che sciava a sostenere la 
strada sopra allo stesso suolo antico e che conservi la comunica- 
zione colla parte media del foro già discoperta. In tal modo si po- 
tranno collocare nel luogo stesso, in cui furono rinvenuti, tutti i 
surriferiti frammenti che hanno fatto conoscere con precisione Far- 
chitettura della fronte principale della basilica Ulpia, conservando 
così palese memoria di tale importante ritrovamento. 

L. CAifierA. 



6. Antichità etrusehe* 

Wh scritto da un mio nipote (il dott. Giovanni chirurgo in Far- 
nese), che a questi passati giorni sonosi estratti da tomba presso 
la vicina Ischia (stato di Castro, provincia del Patrimonio), vasi^ 
altri di metallo, altri di terra-cotta, o rossi al modo aretino, o di 
quei che s^ incontrano con pitture. 

UnMdria (vaso a tre manichi), elegante manifattura, è notabile 
per la seguente iscrizione sul ventre, nello innanzi: 

r3irifl>ij:flis3q3Tv> . m 

dove più speciale avvertenza merita la forma greca del 2, compita 
ie tre ultime volte, men perfetta, ma sufficientemente indicata, la 
prima volta*, come quella pur greca, pia che etrusca, del T, oltre 
airadoztone del dittongo AI neiruUimo nome. ~ 
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L^pigrafe, messavi, per fermo, a cara del donatore, che ioti- 
tolara il vaso a aoa donna, è a me chiaro che dice: 

5ttiii Cuteretiae Cium (axoris, vel amicae). 

Caesius e gentilizio nazionale notissimo, qui declinato CattU CaÌMÌes, 
mentre io Castel d^Asso è Ceise Ceites. Cuteresia avrebbe ad essere 
un equivalente di Cyiherea {K}fMpuBi)^ o meglio Cytherù^ nome che 
ottimamente conviene a femmina amata, e forse cortigiana di suo 
mestiere, come Tamica di quel Gallo, al quale Virgilb dedicava la 
decima ecloga. Vero è che in luogo del T si avrebbe, io questa 
ipotesi, da leggere e (ih), ma lo scambio a chi farà meraviglia in 
tanta abbondanza d^esempj che gli Etruscisti citano a gara? 

Men bene s'avviserebbe chi vi cercasse analogia colla iscrizione 
del vaso nero del modo chiusino, appartenuto a Dodwell, e indi a 
Mr. Durand, in che leggevasi f^V<13^VXIM9 dove la terza let* 
tera dovrebbe (qui ancora a costume grecanico) valere X, e la leg- 
genda intera essere perciò Mi . Chukerus, cioè, s*io non vo errato, 
Sum Ciceranù, giacché Chukeru Chukerui in questa lingua sembra 
essere appunto PequipoUente di Cicero Ciceronig, nome chMo mo- 
strava, già sono molti anni, in un mio vecchio articolo stampato 
neir Effemeridi romane, aver da principio avuto forza di soprannome 
significante il gegncUo^n-faecia-fer-morbo-eampano, e da ultimo es- 
ser divenuto cognome, sì tra le popolazioni di stirpe osca e latina, 
e sì in Etruria. E finirò con dire che da tutto ciò si raccoglie il 
vaso esser lavoro di tempo non antichissimo. 

Cademi qui in acconcio il ritornare su qualcuno degli articoli 
miei stampati ultimamente nel Ballettino, e, per esempio, nel vo- 
lume del 1848 alle pagg. 60 e 24, dove si parla de' nomi toscani 
dei numeri, trovati dal sig. Secondiano Campanari sopra dadi, in 
che la stampa scrive una volta I > 9 la denominazione del numero 
cinque, ed un'altra >|; malamente però questa seconda volta, sic- 
come lo stesso jsig. Campanari me ne avvisa^ e giova saperla a to- 
gliere ogni perplessità in chi lesse, od è per leggere, Ci dovendosi 
leggere e non /e. 

Del pari, alla pag. ii2 (voi. medesimo), contenente la relazione 
d'alcune antichità viterbesi, giova avvertire, che, secondo tutte le 
apparenze, il vasto sotterraneo soggiacente alla mole rotonda del 
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poliandrio chiamato Ruota del CicUiano^ non è ancora sconosciuto, 
come io supposi, ma visitato già in antico, e rifrugato, poiché ad 
esso par si riferisca la finestra laterale chMo indicava, siccome non 
meno il doppio pozzo o sfiatoio che ascende alla sommità. E T in- 
gresso avrebbe ad esser stato dalla parte, ove io incastrava la colon- 
netta forata in mezzo, come lo si vede in qualche altro poliandrio. 
Nè^ ciò non ostante, non vorrei che si liberasse tutta quella cavità 
dalle terre le quali la ingombrano, posto che, a giudicare daglMn- 
dizj ora palesi, essa promette particolarità, per lo meno di struttura, 
più notevoli che altrove. 

Vuol pure indicarsi , riguardo alla denominazione odierna del 
luogo, pare dato il nome di Rota nel medio evo ai poliandrii ro- 
tondi : e credo averlo imparato da qualche documento del Regestum 
Farfense (Ms. della Vaticana), per esempio da uno del XII secolo 
(cart. HCCIIII, lett. m), dove nelle terre cornetane, o vogliasi dire 
tarquiniensi, trovo: Rota vadu venenula^ Rota Pincionis, Rota Jo- 
hannis /UH Si^ixonis, Rota teufradiseay Rota epal (con tratto oriz- 
zontale sul p e sopra la 2), Rota monacitcay Rota de ponte] e ndla 
stessa Tuscia suburbicaria il paese Rota senza altra giunta. 0>s) 
almeno mi par probabile: mentre i poliandrii conici sembra si di- 
stinguessero col nome di monterozzi a Corneto, che ivi ^documénto 
farfense suddetto) son detti più volte monterarii (verbi grazia, vinea 
sub fnonterarm)'j e altrove monteroni^ siccome appunto nel Viter- 
bese, un cui morUerone del genere qui discorso io descriveva nella 
pag. ii6 del BuUettino del citato anno ^848. E qui aggiungo, che 
esso è quel monterone medesimo, il quale diede occasione al Padre 
Annio, ne^ suoi commenti alle Origini del falso Catone, di fantasti- 
care Tetimologia aramea mont'Aruni^ ch^egli interpretava muntct- 
pium Aruntium CamUlariorum^ cioè municipio de'^ segretarii minisiri 
dei lueumonL 

Quanto indi alla seconda voce Ciciliana, essendo non lungi dal 
luogo del mausoleo il Pian^Cicciano^ non mi resterebbe maraviglia, 
se questo Ciedano esso stesso da Ciciliano fosse derivato, e se Ci" 
cUiano {CaeeUianum), anziché Siciliano, fosse il nome antico e ge- 
nuino del vicus del castéUum, presso il quale la Ruota sorgeva, 
e una cui traccia indicavamo noi nel nostro articolo. Né sarebbe 
lontano da verisimiglianza, che la prima origine risalisse al tempo 



48f T. se Ari. 

etrusco, incontrando noi nelle iscrizioni nazionali il gentilizio Cai- 
fiUe ( Caeeiliui ) : conghietture alle quali ognuno accordi il valore 
che vuole. 

Ancora alla pag. 160 (voi. medesimo) Un. 4 noterò che, per 
errore, lo stampato dà f]^ , fiJ^ che non comporterebbe la spie- 
gazione da me preferita Thana. Nei fatto il 3 segna col suo con- 
. torno un pò pii!i che un semìcircolo, donde ho stimato poter dedur- 
re, che, «ella intenzione di chi scriveva con punta, era un circolo 
intero, cioè un O {th)j e non un 3* E nondimeno, se si ritenga 
il valore di quest^ultimo carattere, Cana starebbe ancor meglio di 
Thana^ e T intéra leggenda varrebbe allora più acconciamente — 
EUna Alithsanter {Arunthi) donum Matiae» 

Ma dal voi. del iS48, e dal Pesa me degli articoli miei passando 
al presente volume ed agli articoli altrui, dirò che, nella pag. 5, 
certamente dee così rettificarsi Tepigrafe di coperchio nel cinerario 
chiusino, quivi descritto: 

JlROOflJ : ^V+4V1 : mi IflJ : 34Vf\ 

o che Terrore sia della stampa, o che della trascrizione (ciocché non 
voglio credere), o che finalmente del quadratario. E Io imparo, quan- 
to alla voce Puhus, dalla iscrizione data in terzo luogo pag. 7, la 
quale (emendandola del pari nella seconda lettera) è: 

fl2Nflv+jvi: I+HZ301 fino 

cioè, se ben traduco — Aulus Laenius Ptdtii Larthe naU — Thana 
Praesentia Pultia naU 

Alla pag. 54, io non posso essere del parere del dotto relatore, 
in quanto alla iscrizione — MV^Jflsi • ll1ltlV>tVJ . Vfl. — In 
primo luogo è men vero che nomi analoghi a quello, il quale signi- 
ficava la prima dignità politica in Etruria^ innanzi alPesempio qu) 
offerto non si sian veduti (sebbene è giusto notare che Fautore af- 
ferma soltanto non averli egli incontrati). Si può citargli in prova dei 
contrario Pesempio delPepigrafe di Bomarzo VJtlVDVJ-VJIDfl, 
oltre a qualche altro che ora non ho a mano. In secondo luogo ri- 
sulta da ciò stesso che egli riferisce la vera lezione, quivi essere 
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inttlV^flJ (ed è non men ginsto dire che Tosservazione non è 
sfuggita airerudito relatore), tanto più che non è raro ne^ sassi to- 
scani lo scambio deir V (il quale in fine e fondo non è altro che 
un fi rovesciato) colP f{ ridotta alla sua forma più semplice. Non oso 
poi dire se in luogo di 2VJPIJ non scabbia A leggere ZV^M, 
equivalente di 2i<|p|j. 

Finalmente alla pag. 445 avvertirò che ignoro, se il benemerito 
sig. A. Francois abbia avuto sott^occhio, quanto alPescavazioni sot- 
terranee di Chiusi, quel che a lungo ne discorre, anche aggiuntevi 
figure, Bartolommeo Macchioni, nella sua Detenzione ddia famiglia 
CUnea^ Napeli i688, pag. 50 e segg,^ dove i luoghi stessi visitati 
da esso sig. Francis determina e dichiara. 

F. OaioLf. 



II. MONUMENTI. 

a, DiamaiUe in montatura antica. 

La duchessa di Sermoneta, gentildonna di sempre grata memo- 
ria, soleva maravigliarsi che mai non si sia trovato un diamante, 
che si conoscesse essere passato per le mani degli antichi. Né essa 
né alcuno de' numerosi suoi amici, versati negli studj antiquarj, ne 
avevano mai trovato traccia. Anzi, essi avevano sempre ibteso da 
gente vecchia, che pure con altri vecchj di notabile esperienza ave* 
vano conversato intorno il soggetto, che nessuno si ricordava di tal 
monumento. 

Quanto fu però grande la mia sorpresa, quando il sig. Hertz di 
Londra mi mostrò un diamante montato dagli antichi medesimi, 
grezzo, come sortì dalle mani della natura. Per esibire bene Fottoedro 
della cristallizzazione agli sguardi delF ammiratore, la montatura é 
acconciata in modo tale che si possa vedere il gioiello da tutte le 
parti, essendoché anche la metà inferiore é montata a giorno e sola- 
mente custodita da due spranghe incrociate. 

È un fatto ben noto che non prima del 1475 si sia imparato 
di dare a questa pietra preziosissima e durissima quel lustrò, che 
tanto la rende brillante. Questa può essere una delle ragioni, perché 
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gli antichi ne abbiano fatto meno uso. Che certamente in paragone 
colle altre pietre gemmarie, di cui si prevalevano ogni giorno, il 
diamante non lustrato fa poca o nessuna figura. 

Essa pietra trae la sua vera importanza dair invenzione poste- 
riore delFarte di trasformare gli angoli retti della naturale cristal- 
lizzazione in nuovi piani, che diventano altrettanti speccfaj molti- 
plicatori della luce riflessa. Il Berghem, che per la prima volta era 
riuscito dare lustro a questa pietra, non era a tanto arrivato ancora, 
ma tale raffinamento era riservato ad un^ epoca posteriore. 

È perciò probabile, che da quel momento in poi si sia fatta una 
incetta universale di tutte le pietre di questa sorta, e forse anche 
questa circostanza avri contribuito a rendere rari i diamanti antichi, 
se mai ve ne fossero stati. Ma più di tutto la loro scarsezza negli 
scavi deve attribuirsi alla circostanza , che nel suo stato opaco e 
grezzo questa pietra colpisce sì poco T occhio, che molte saranno 
state rigettate, perchè non riconosciute per cosa d^ immenso vajore, 
come realmente sono. 

E. Bradr. 



ò. JDt due vittoriati quinarii di fami^ie romane , 
Vuno delVEgnatuleia e Valiro della Fundania. 

Jl eh. Borghesi ha dimostrato (Decade XYII, oss. 4), che Te- 
poca della diminuzione del valore nel prisco vitloriato dee presso a 
poco stabilirsi circa Fauno 650 di Roma ^ e che quello del questore 
C. Fundanio spetta al trionfo di C. Mario, da lui menato de' Cimbri 
in sul finire del d53 di Roma. Io poi avvertii, che il barbaro come 
captivo appiè del trofeo, con un ginocchio piegato a terra, mostra 
essere di smisurata statura, aggiungendo esso con la testa a mezzo 
Fallezza del trofeo; e che verisimilmente dev'essere Teutobodo duce 
de' Teutoni, serbato in vita da Mario per menarlo in trionfo (Florus, 
III, 3: Eutrop. V, 5: Plutarch. in Mario, 20). Dì luì scrive Floro 
(1. e): Insigne spectaculum fuit, quippe vir proeeritatis eximiae super 
Irophaea ipsa enUnebat. 

Pel trionfo stesso di Mario credo fosse improntato anche l'ana- 
logo quinario vittoriato di C. Egnatuleio, nel cui dritto è la testa 
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horeatà d^Àpollo, e nel riverso vedesi ki Vittoria stante presso un 
trofeo in atto di scri^vere 11 nome della gente vinta nello scudo ap- 
peso al trofeo medesimo. PalPaltro lato del trofeo è un lituo mili- 
tare che sMncrocicchia con un altro oggetto, che ne^ disegni del Mo- 
relli, del Riccio e d^altrì parrebbe un'asta pura 3 ma nelle monete 
originali aventi il tipo integro e più accuratamente delineato, è una 
fiaccola ardente posta ritta da lato al trofeo. Per Io più in queste 
monetucce il tondino deliba rgento non essendo bastato a ricevere tutta 
intera l'impronta del conio, manca la sommità della fiaccola accesa. 
C. Mario, dopo la grande sconfitta de' Cimbri ad Aquas Sextias^ 
fatta una scelta delle più belle fra l'armi e le spoglie del campo 
nemico, fece delle rimanenti un cumulo sopr'esso una grande pira, 
per compiere un grande sagrifìcioj nella presenza del suo esercito, 
che armato e laureato stavasi intorno alla pira stessa. Egli già sta- 
vasi cinto, giusta il costume romano, in veste porpurea, e presa con 
ambedue le mani una face ardente l'innalzava verso il cielo per dar 
fuoco alla pira 3 allorché sopr aggiunsero i messi di Roma, che gli 
recavano il lieto annunzio del quinto consolato a lui decretato. Fra 
le grida e plausi delle sue milizie Mario, ornato la fronte di nuovi 
allori per mano dei duci suoi, die colla fiaccola fuoco alla pira, e 
compiè il destinato sagrificio agli Dei per la riportata insigne vit- 
toria (Plutarch. in Mario, 22.). 

Del resto, fra i2 più esemplari del quinario di G. Egnatuleio, 
che ho sott' occhio, appena 2 3 mostrano evidente la fiaccola ; e così 
una medaglia d'altronde comunissima, qualora sia insignita di detta 
particolarità, può considerarsi come alquanto rara e pregevole. 

G. Cavedori. 



e. Ratto di EUna eseguito da Teseo e Piritoo. 

Un' idria a un solo manico, a figure rosse, nel Museo Borbonico 
Stanza VII, Armad. 6, n. 135, mostra un efebo armato di elmo, 
scudo e spada, tirando cdla mano sinistra la destra di una donna 
vestita di lunga tunica ed ornata di collana ed armille, mentre il di 
lui compagno munito-di due aste e dello scudo, tiene colla sua mana 
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destra la sinistra della donna rapita. Il gnerrtero coirclmo minaccia 
la giovane colla spada, se continuasse a far resistenza. > 

G>nrrontando questa pittura con un^altra su una Netiùris pu- 
gliese del Museo Blacas (PI. XXX e XXXI), la quale rappresenta 
il ratto dì Elena, nel mentre ballava nel tempio di Diana Orthia, 
eseguilo da Teseo e Piritoo, Tarrivo dei Dioscnri a Atene, il loro 
combattimento con Teseo e Piritoo, e la ricondotta di Elena in mezio 
ai due fratelli verso Tyndareo re di Sparta (Herod. IX, 73. Apollod. 
Ili, 10, 7. Plut. Thes. 32): ci convinceremo facilmente cbe il vaso 
del Museo Borbonico dipinge la medesima scena. Elena ivi compa- 
risce ancora sott^ influenza del ballo sacro, mentre Teseo, come au- 
tore del ratto, si distingue tanto per il posto primario cbe occupa 
in questa composizione, quanto per Telmo di cui il suo compagno è 
privo. D'accordo colla favola e con altri monumenti d'arte cbe la 
dipìngono, Piritoo il compagno fedele non manca in questa temeraria 
intrapresa: il suo pileo cbe non vediamo per la maniera in cui posa, 
sarà forse sospeso dietro al collo. La pittura la più classica di questo 
soggetto mitico rincontrasi in un magniBco vaso vulcente a grandi 
e belle figure rosse, accompagnate cìascbeduna dal suo nome iscritto, 
attualmente al Museo di Monaco, e pubblicata da Gerbard (Auserlesne 
Vasenbilder IH, t. i68.). Teseo ivi rapisce Corone, Elena cerca a 
liberarla, Piritoo P insegue per impedirla. 

T. pAlfOF&A. 



d, Eleìia e Paride» 

Il mito di Elena mi offre P occasione di rilevare T importanza 
di altro vaso finora trascurato ed anonimo del Museo Borbonico. Parlo 
di una Lepaste a. figure gialle, nella stanza VII, Armad. ultimo a 
man destra, n. 533. 

Sul coperchio di essa mirasi una testa di donna con un cigno 
innanzi; la quale tanto per T uccello credo doVer riferire ad Elena 
come figlia dì Giove trasformato in cigno, quanto per la testa di 
Paride con berretto frigio, dijpinta sulPurnetta che serve quasi di 
manico al coperchio. Dietro ad Elena una donna vola in aria por- 
tando una cassetta. Innanzi del cigno siede una figura coperta di 
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peplo soltanto nella parte inferiore del corpo. Qaesta composizione 
merita d^esser paragonata ad una pittura assai cattiva di una Le- 
ptute a cùperchio^ rappresentante il medesimo soggetto, cioè Punione 
di Paride ed Elena in presenza delie loro divinità protettrici Pane, 
Venere col cigno ed Amore. Questo vaso facendo parte della col- 
lezione del Conte di Pourtalès Gorgier a Parigi, fu pubblicato ed 
illustrato nella mia opera Cabinet Pourtalès PI. XXXII, pag. 40S 
e segg. 

T. PaN0FK4. 



e. tscrixione di Mylam^ delia Caria» 

Tra le iscrizioni raccolte dal signor Odoardo Falkener nei suoi 
viaggi in molte parti dell*Asia Minore hnvvi la seguente, visibile 

a Mylasa della Caria: 

I 

EriITYNXAAniV 
APATONTIAOY 
EKAT . 02 ! OKAIE 
KATOMNIÌS lEPEY 
AlO2O20rnAAlO^ 
ZHNOnOIETAmoS 

gli ultimi versi della quale corrispondono perfettamente con altra 
epigrafe della medesima città, pubblicata nel C. I. 6r. n. 2700, che 
per maggior comodo dei nostri lettori credo dover qui riportare: 

2YMMAX05 T 

nAHTlOYSYM 

MAXOYYI02IE 

PEY2AI02020 

rOAAI02ZHNO 

H02EIAaN02 

Il eh. Boeckh Temenda nella guisa seguente: 2vfifift;^o; r. 

nWbu 2ufi{Aà;^ou ulòc, Upsù; A(ò( 'O^oyrùj Ajf^c *H[>(jo[u nj09S£[^Je5yoc^ 
e facendosi forte delPessere qualche volta il culto del dio Sole unito 
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con quello di Giove, mentre dairaltro lato questo non di rado era io 
qualche modo congiunto con particolarità che a Nettuno spettavano, 
esterna il suo parere, essere, cioè, quello Ztvc 'HXcoc nocm^fiv, ossìa 
Giove Sole Nettuno una sola divinità, identificata nella venerazione 
dei Mjlasensi con Giove Osogo menzionato insieme con esso. 

Cosiffatta emendazione, quantunque sagacissima debba sembrare 
a chi soltanto considera la epigrafe pubblicata dal Boeckh, poco 
fondata sarà stimata, se il monumento scoperto dal Falkener vieu 
chiamato a confronto. Imperocché non h probabile, anzi, non è pos- 
sibile nemmeno, che due trascrittori abbiano in due monumenti di- 
versi commesso i medesimi sbagli, di maniera che quei caratteri, 
oppure quelle parole che nelle due iscrizioni ritrovansi identiche, 
non possano correggersi affatto, tranne un caso tanto ovvio, quanto 
lo è il AIOS della riga penultima , di cui con ogni diritto si farà 
AI02. Intendo pertanto dover ritenersi senza cambiamento veruno la 
lezione dataci in ambedue i titoli : Uptòq Aiòc '0907«i> Acòc ZiQ)tonwsti&' 
voc. Il dio ZìtìtoTco9it9&v trovasi menzionato da Ateneo (Vili, p* 337, 
d.); e bisogna confessare che tal cognome conviensi benissimo alla 
natura del Giove Osogo, nel cui tempio, secondo riferisce Pausania 
(Vili, iO, 4), Tonda del mare takolta scaturiva. Io perciò inchino 
a credere che una sola divinità siasi qui designata con due nomi; 
stantechè, se due ne fossero indicate, difficilmente vi mancherebbe 
la parola xal. È vero che in amendue le epigrafi tra il nome di Osogo 
ed il seguente AIOS stassi la lettera A, che taluno potrebbe credere 
essere- un qualche rimasuglio della voce KAI, mal copiato da lapide 
guasta; ma a ciò s'oppone la medesima ragione del ritrovarsi essa 
lettera in ambedue i titoli, laonde, a creder mio, non sarà permesso 
nò di emendarla in modo tanto arbitrario, né di tralasciarla, come 
fece il Boeckh. Pausania peraltro, dandoci la notizia sopra riferita, 
chiama la divinità con nome alquanto diverso *07«;»a, anziché *0907òli, 
ed, appoggiato su questo testimonio, non credo azzardare troppo, 
correggendo quel A in A, ed ammettendo che il vero nome nella sua 
forma più compiuta sia stato *0(roy»oe. Ammessevi le poche emenda- 
zioni, di cui i primi versi abbisognano 9 si leggerebbe allora P in- 
tiero titolo nostrp in questo modo: 
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Apoc[x]ovTÌ^ou 
•ExaTfatJo; ó xaè 'E- 

Acòc *OaoyùiOL Acòc 

A rendere di poi più probabile ancora la sentenza teste ema- 
nata sair identità di Giove Osogo e Giove, per così dire, Giovinet- 
tunio, concorre la citazione di Strabone, il quale ci assicura, che i 
Mylasensi avevano due tempj di Giove, Puno dì Giove detto Osogo, 
r altro di Giove Labrandeno (XIV, 2, p. 659 -, t. HI, p. 204 ed. 
Taucbn.)* Quest^ultimo dio sì dalla bipenne, oppure dal malico (cf. 
Ann. d. Inst. dSST, II, p. 267), e sì dal modio, che sempre porta 
in testa, vien provato essere un Giove infero, Plutone, cioè, o Se- 
rapide. Ne in tal caso conviengli Pepiteto di Giove Nettunio^ epiteto 
che quand'anche non gli convenisse tanto bene, quanto prima ab- 
biamo veduto, saremmo nondimeno, per mancanza d'un terzo Giove, 
costretti ad attribuire al ridetto Giove Osogo. 

Ma se i Cari ci somministrano un Giove Plutonio ed un Giove 
Nettunio, convien cercare anche il terzo Giove, quello delPOlimpo. 
Ed infatti da un'iscrizione, pure di Mylasa, ci vien palesato il culto 
di Giove Supremo, Zsv; tS^i^toc (C. I. Gr. 2693, e), che senza te- 
merità crediamo identico a Giove Cario di Strabone (1. e), divinità, 
secondo lui, comune ai Cari, Lidi e Misi. 

G. Henzen'. 
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Scavi di Roma (JSrunn), p. i29"Ì32^ di Via Graziosa {de$ Ver- 
geri)^ p. i7-2^^ {Brunn)^ p. i29', della Basilica Giulia (Arunn), 
p. ÌM] del vicolo delle Palme {Canina), p. Ì6i-i69^ del ForoTra- 
jano (idem), p. Ì77-I79. — Scavi di Chiusi (Franpm), p. 4-10^ 
iiS-iiS. — Scavi di Pisa (idem), p. 22-24. — Scavi di Perugia 
(Fabretti), p. 49-55. — Scavi vulcenti e cossani {FranpoU), p. 66- 
69. — Scavi d' Ischia (OrioU), p. i79. i80. 

II. MONUVEirTI. 

a. Scultura. Laocoonte (Weleker), p. 42^16*, 25-32; 43-48. — Sta- 
tua di Aura ( Braun), p. 70. 7i. — Torso di Cerere, di Alicar- 
nasso, ora net Museo britannico {idem), p. i50. 154. — Piede 
colossale di marmo proveniente da Alessandria , ibidem {idem)^ 
p. i5i-i53. — Statua delP^atleta destriogens se {Canina), p. 161- 
169. — Supposta maschera della spagna dichiarata per Helios 
{Braun), p. 69. 70. — Busto di Pericle di Villa Albani (idem), 
p. 97. 98. — Testa di Minerva del Partenone, Museo britannico 
(idem), p. 170-172. — Urne cinerarie chiusine, p. 4-10: ratto 
de^ cavalli di Reso, p. 5; Pelope ed Enomao, p. 6; Achille e 
Troilo, p. 6', caccia di Meleagro, p. 7^ uccisione di Clitenhestra, 
p. 8; Eteocle e Polinice, p. 8; Echetlo, p. 9. {Franpm), — 
Sarcofago della Villa Albani, rappresentante Ippolito {Brunn), 
p. 60-62. — Supposto Cadmo di sarcofago già del Palazzo Al-^ 
bani, spiegato per Marte e Venere {idem), p. 62-64. — La na- 
scita dì Venere sulla base del Giove Fidiaco {idem), p. 74. 75. 

— Stagioni su bassorilievo della Villa Albani {idem), p. 75-77. 

— Esiodo rappresentato sul sarcofago delle Muse già capitolino, 
ora del Louvre {Braun), p. 81. 82. — Nuova spiegazione della 
terza Parca sul bassorilievo Humboldtiano (tdem), p. 99-101. — 
Sarcofago ostiense con A(fmtto efd Alcestide, epoca {Henxen)^ 
p. 100-103; spiegato {Brunn), p. 104. 105. — Sacrifizj tau- 
rili su bassorilievi {Braun), p. 119. 120. — Bassorilievi del 
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Mausoleo, recati da Boudroun al Museo britaunico (tdem), p. 
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